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R4B0CCATA la Badia in 
miserabile stato per le 
narralo jwrsecnrioni 
del terribile Ferlcrigo 
Il , è mestieri che io 
dica ora delle condi- 
zioni della Romana 
Cliicsa, e dei monaci 
di StBenedollo; perchè • 
nei falli che sarò per 
discorrcn: , i leggitori 
s’ abbiano una chiara 
notizia delle persone e 
delle cose. Dopo le narrale battaglie del pontificato coll’im- 
|>crio, ognun vede chiaramente, come e «juaulo impcrodore e 
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pontefice avessero mulalc reliuioni , e come comparissero i 
Cassinesi in queste lotte ben differenti da quelli di una volta. 
Il pontificato di Gregorio VII, di AlessandroIlIed'InnocenzoIII 
ad ora ad ora cedeva innanzi alla imperiale potenza , c rien- 
trava nei confini puramente ecclesiastici, non del tutto, perchè 
quella poderosa resistenza dei successori d'Innocenzo non 
accenna a disperazione , ma a stanchezza di forze, sebbene 
quelle del puro sacerdozio fossero e saranno sempre giovani 
ed intere. Tutti gli ordini religiosi dovevano prestare ajuto al 
papa e come a vicario di Cristo, e come a guardiano e dispen- 
salore delle civili ragioni, come fecero i Cassinesi nel tempo 
che i papi imprendevano questa guardia e questa dispensazio- 
ne, volenti i popoli, contrastanti i principi. Ma allora costoro 
0 erano venturieri, o vergini nelle convinzioni religiose, perciò 
quei santi monaci di S. benedetto potevano essere, come furo- 
no, convenienti strumenti del pontificato, e per la santità della 
vita, e per levatura di stato temporale ; per cui entravano più 
facilmente nelle corti. Di questo fu chiaro argomento l'abate 
Desiderio, che maneggiò e tenne in rispetto i Normanni della 
Romana sedia. Ma quando la monarchia imperiale crebbe a 
dismisura dopo la morte d’Innocenzo, trasandò que' confini 
segoali dai papi, e come un colosso che sovrasta, gittò ombra 
sulla papale sedia, creò un diritto, che i popoli conobbero 
quando fu loro imposto, stuprò la bella idea della religione, 
sogghignando In faccia al succcssor di S. Pietro scomunicante, 
e tentò spezzare collo scettro quelle chiavi , che riverirono i 
Carli c gli Arrighi ; allora i papi non potevano più diretta- 
mente cogl' imperadori , ed i benedettini perdettero l’antica 
missione , e perchè i principi non erano religiosi come una 
volta , e perchè le corti si chinsero e non furono più acces- 
sibili a’ monaci. I pontefici sì volsero ai popoli, e massime a 
quelli cui più pesava il novello diritto imperiale di Barbarossa, 
cioè ai Lombardi, chiamandoli alla indipendenza di un signo- 
re , che non era a buon diritto signore ; perchè non levava 
il trono sulla giustizia da commutarsi tra lui e i soggetti, ma 



Ira se e se slesso ; onde quello che non poteva più fare la 
tirlù delie ChiaTi , facesse il terribile bisogno’ di libertà. A 
maneggiare questo nuoto inetio, si offerivano acconci i frati 
di S. Francesco e di S. Domenico , come quelli che essendo 
di fresco congregali erano in sul primo fervore, c più cieca- 
mente ubbidivano ai papi ; essendo veramente poveri , non 
potevano togliersi da questa |)icna soggezione : c |X!r questa 
islessa povertà meglio accolli dalla plebe , e più ascoltati da 
questa. Non a condotta di gravi negozi da ventilarsi nelle 
reggie erano deputali , ma a subite e calde concioni , cJie 
dovevano traporlare le menti popolari dal vizio alla virtù , 
riscaldarle c muoverle alla difesa dell’ apostolica sedia contro 
coloro che d'una sola catena volevano incatenare e Chiesa e 
popoli. Tale a me parmi che si stessero nella Chiesa i monaci 
di S. Ilenedelto, ed i frali mendicanti. 

In tali condizioni versavano i Lenedellini quando Federi- 
go li veiuiB finalmente umiluitc dallo armi Lombarde presso 
l’arma per famosa sconfina clic toccò sotto quelle mura. Al 
qual caso aggiunto l'altro della prigionia del figliuolo Knzo 
rollo in campo ed imprigionalo dai Bolognesi ; loSvcvo se ne 
usci da questa vita con molle scomuniche, esecralo dai Guelfi, 
lodato dai Ghibellini, maledetto dai cbcrici. H se è da credere 
che le scomiiniclie facciano qualche male anclie in questa vita, 
trovo clic Federigo ebbe a provarno mollo. Basta questo, che 
il suo bastardo àlanfrcdl (e questa fu voce che corse alla sua 
morte) gli mise le mani alla gola, e con certe coltri lo affogò 
per salir presto a quel trono, sul quale la razza Sveva esercitò 
domestiche e bestiali ferocie ; impcroccliè dopo ruffogamento 
di Federigo avvenne, che Corrado per comandai' solo attos- 
sicasse il fratello Errico , o Manfredi aUossicas.se Czirrado: 
cosi questi principi prolungavano la sanguinosa storia degli 
Atridi. Finalmente Manfredi giunse a farsi porre .sul <npo la 
corona di re di Sicilia , ma contro la volontà dei ponlclici , i 
quali non volevano pili quella ruzza di Svevi nel reame , il 
quale tenevano come feudo della Chiesa c perciò tra papi c 
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Manfredi arse oslinala discordia ; fino a che Urbano IT chiamò 
di Francia Carlo di Aiigiò a spostare Manfi’edi, ed a regnare 
a sua ?cce. Innanzi fosse chiamato Angiò , Alessandro IV 
aveva invitato al trono di Napoli Eduardo figliuolo del re 
d’Inghilterra, e gli aveva anche spedita la bolla d'investitura 
di quel regno (i 2 fi 5 ). In questa bolla il pontefice ipotecava 
le terre di Basilicata, di Terra di Lavoro e tutt’i possedimenti 
di Monte-Cassino per le spese della spedinone, (i) 

Fino a che non venne Angiò, in mezzo a questo batta- 
gliare dello Svevo con Roma moriva in Monte-Cassino l'abate 
Stefano, cui successero nel reggimento Niccola e Riccardo , 
verso i quali i pontefici si addimostrarono favorevoli, decoran- 
doli di dignità di cardinab, c confermando vecchi diplomi. A 
questo tomo di anni narra Tolomeo da Lucca (2) ed altri , com(; 
Tommaso di Catimprato ( 3 ) Paolo Langio ( 4 ) Giacomo Echard, 
che papa Alessandro IV offerisse a S. Tommaso d' Aquino, che 
allora era in Colonia sotto il magistero di Alberto Magno , 
l’Abazia Cassinesc, e che questo non abbia voluto accettare 
quell’incarico. Nulla di dò le carte Cassinosi : ma non pare 
incredibile il fatto ; e guardando alla umiltà del santo , e alle 
disperale condizioni della Badia, è facile anche trovare la 
cagione di quel rifiuto. Fu eletto poi per volontà dei monad un 
Theodino vescovo di Acerra ad abate , il quale andò a giurare 
fedeltà a Manfredi. Urbano lo depose per ciò, ed anche perchè 
era impertinente quel far da vescovo e da abate ad un tempo. 
Non so per quanto tempo rimanesse vuoto il seggio badiale, 
perchè non tramandarono gli antichi l’anno della elezione e 
della deposizione di Theodino. Alle miserabili condizioni della 
Badia preparava ottimo rimedio papa Urbano IV deputando 
a reggerla uomo veramente di senno. Governava in quei 
tempi la famosa Badia di Lirino Bernardo Ayglerio di Pro- 
fi) Cf. Lnnig. Godei Dip. li. Tom. 2 . pag. 918. 

(2) Hii. Ecc. Ilb. 32. cap. 31. Rcr. It. Scrip. Tom. XI. pag. iilii. 

(3) Lib. I. de Apibtis cap. 20. 

(4) Cbron. Ciiìiciisc. 
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venza, personaggio di singolare dottrina, prudenza (i) e 
santità di costumi, il quale era noto alla papale corte, essendo 
stato cappellano di Alessandro IV. Urbano lo scelse a togliere 
il reggimento della sfatta Badia Cassinesc , impromettcndosi 
doppia utilità, luna che sarebbe tornata a lui, preponendo a 
Monte -Cassi no un francese , che non avrebbe guastato ma 
anzi ajutato alle cose di Angìù, l’altra ai monaci ; che invero 
dovevano muovere a compassione il Vicario di Cristo in quello 
sUto così deplorabile in che erano. 

Urbano dimorante in Orvieto mandavagli bolla, che leg- 
ges'. in questo Archivio con suggello di piombo , nella quale 
dopo aver discorso della dignità della Badia Cassinesc, c della 
veneratone di che era degna pel suo fonduturc S. Benedetto, 
lamcota lo stato di vedovanza in cui trovavasl , e dice neces- 
saria la subita destinazione di uno sposo che la rifìorlsca. 
Dichiara irrita c nulla la elezione fatta dal re Manfredi nella 
persona di Theodino vescovo di Acerra, comechc non polevasi 
preporre capo a Chiesa o capitolo nel regno Siciliano senza 
precedente precetto dell’ apostolica sedia ; c lui Bernardo 
dichiarò sciolto d'ogni vincolo colla Badìa Lirincuse , depu- 
tandolo ad abate Cassinesc , come quegli che incorrotto di 
costumi , scienziato e maturo di consiglio , meglio poteva ri- 
spondere ni suoi desideri di vedere rimutata in meglio la Badia. 

(i 263) Bernardo se ne venne a togliere il possesso di 
Monte-Cassino; gratulato ed onorato i pochi monaci lo acco- 
glievano , e gli animi si drizzavano ad ogni bello sperare , 
che il francese non fece morire in erba. Ma innanzi venga a 
dire delle opere di lui, conterò dei fatti de' quali i monaci 
furono spettatori. 

Erano scorsi tre anni dalla elezione di Bernardo ne’quali 
j>oco o nulla di bene ebbe potuto fare, perchè regnando tuttora 
Manfredi, le cose della Badia stettero là ove rebl)c rovinate 
Federigo. Intanto Manfredi non caduto d'animo apparecchia- 
ti) Vinc. Saler. Itisi, bis. Uriu. a. pag. iCtj. 
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va a tutt'uomo le difese , massime in S. Germano , alla rolla 
di cui Carlo dirizzava il cammino: Tedesclii, Pugliesi e lull’i 
Saraceni di Lucerà vi pose a guardia, olire i citladini c molta 
gente del patrimonio di S. Benedetto condotti a combattere. 
Rocca Janula c il monastero parimenti fortiGcato dovevano f&r 
testa ai vegnenti francesi. Il conte di Caserta mandò innanzi 
a Ceprano per impedirgli il passo : nrn costui covando nell' 
animo disperata vendetta contro Manfredi , il quale , come 
narrano alcuni, gli ebbe sforzata la moglie, ribellò alIoSvevtj 
c Carlo senza un trar di spada , entrò il reame. Allora gli 
ocelli dello sciagurato Manfredi stettero intenti alla musila 
S. Germano, e sperava clic, non volendo il francese lasciarsi 
alle spalle l'aflòrtiGcata città, sarebliesi fermalo ad espugnar- 
la, e indugiando in quella, le piogge e il terreno molle per 
ristagno di acque avrebbcgli sfatto e consumato resercilo; ma 
i giorni corsero sereni , e quelli che guardavano la terra 
non fecero quella resistenza che dovevano, (i) Fu solamente- 
combattuto dai Saraceni , i quali cransi allogati fuori la città 
su la costa del monte, occupando la terra di S. Pietro a mo- 
nastero , e serratisi nel piccolo anfiteatro antico , che tuttora 
vedesi. Ed allora mi penso che in quella furia di guerra 
andassero rovinale molte delle anticaglie del municipio Casi- 
nate, che rettesi in piedi mentre i popoli inselvatichivano per 
venuti barbari, ora crollavano per mano d’ inciviliti uomini. 
Caduti morti nella mischia mille e cinquecento Saraceni, i 
cristiani cb’erano dentro S. Germano , fosse viltà di animi , 
fosse corruzione, si arresero aprendo le porte a Carlo, che 
vi entrò il dì delle ceneri. Come dalla Rocca Janula c dal 
monastero fu veduto sventolare sulle mura della città la 
bandiera Angioina senza esperimento di fortuna , i presidi 
di Manfredi vennero anche a subita dedizione. Allora abate 
Bernardo vedendosi libero dalla guarnigione intromessa nella 
Badia fin dal tempo di Federigo , riprese gli spirili , e non 

(i) Du Cbcsue* De Scrip. Kran. Tom. V. pag. S26. 
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dubitò dimostrarsi amico e buon servidore a Carlo, offerendo- 
gli ben due mila once. Scese ad inchinarlo in S. Germano, 
e seco menollo in Monte -Cassino, ove tessendogli la storia 
dei mali inferiti ai Cassinosi dalla casa Sveva , pregavak) ad 
accogliere se e la Badia sotto la sua protezione. 11 francese 
con molta dolcezza di parole e di modi rispondeva , solo di 
bencHzì voler legali i monaci in sua fede ; poi riferite grazie 
a Dio nella Basilica del favore concesso alle sue armi, pregò l 
monaci , che di loro prcgliiere il soccorressero nel prosieguo 
della spedizione, c partissi. 

Rollo presso Benevento lullimo sforzo dell’ infelice Man- 
fredi , e lui anche caduto sul campo di battaglia , Carlo si 
raccolse nelle mani le redini del governo del Napolitano 
reame. Novella dominazione: rinnovaronsi i Cassinesi destini, 
per cura del nuovo abate Bernardo. Costui invero è a ripu- 
tarsi uno degli abati Cassinosi che più degli altri benencarono 
alla Badia, e presero grande parte negli avvenimenti del loro 
tempo. Ed egli mi viene assai acconcio innanzi, in tempi, in 
cui variarono le sorti dell’ Italiano paese per opera del ponti- 
ficato Romano , c specialmente quelle del reame di Puglia , 
le (piali mutazioni indirizzavauo i pontefici , ni quali fu non 
ignobile strumento questo Bernardo ; perche appaja come nei 
passati secoli la storia di questo cenobio, s'innesti al tutto a 
quella civile del nostro paese. Da quel tempo che Federigo 11 
sconobbe i papali benefizi, fino alla morte di Manfredi , tutto 
lo sforzo del pontificalo fu vólto ad estirpare da queste regioni 
la nemica casa di Svevia, e certo che fu grandissima vittoria 
quella che riportò Roma nel trionfo di Carlo , perchè Man- 
fredi era divenuto tanto potente in Italia por raccrescimenlo 
della parte Gliibellina , che faceva più paura di qualunque 
imperadore di Alcmagna possessore dell' Italia. Questo è un 
tempo famoso nella storia del papato , in che fu sottratto da 
grandi calamità, le quali non potevano terminarsi d’alcuna 
forza , imperocché straniero e nemico principe avrebbe sog- 
giogata rilalia, ne avreblie perpetuato il dominio, ed avrebbe 
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condolfa a perpetua schiaTÌlù la Chiesa. Gò non potevano 
comportare i papi come principi laicali, non potevano permet- 
tere come sommi sacerdoti. Imperocché quella invereconda 
progenie di bastardi, che toglieva ogni riverenza al matrimo- 
nio, quel chiamare e carezzare i Saraceni in città Cristiana, 
cioè in Lucerà, mentre con tanto impeto di fede accorrevano 
i seguaci di Cristo in Oriente a scacciarli dalla città santa ; 
quello starsene pettoruto innanzi ai fulmini del Vaticano , 
erano peccati che andavano furiosamente a cozzare le fonda- 
menta del pubblico diritto , dico la religione , nè potevano 
portarsi in pace da un Vicario di Cristo. Da questo conseguitò 
quella costanza che quasi per successione si tramandarono i 
papi Innocenzo Alessando Urbano e Clemente , dalla quale 
avrebbero dovuto rimettere , o agl’ infelici successi delle loro 
armi nel reame contro Manfredi, o alle vantaggiose profferte 
che questi fece loro. Chi non si leva coUaniino a considerare 
come le anzidetto colpe fossero in que' tempi delitti pubblici , 
darà sempre del duro e del turbolento ai pontefici. 

L’abate Beniardo fin dal tempo nel quale era in Lirino, 
essendo stato cappellano di papa Alessandro IV, conosceva in 
quali distrette trovassesi la Cliicsa ; e perciò quando gli venne 
a mano la papale bolla che lo depntava alla Badia Cassincsc, 
comprese tutta la grandezza della missione , e lo scopo cui 
doveva mirare. L’elevazione di Carlo di Atigiò al trono di 
Sicilia era l’opera a compiersi, da cui dipendeva la salute del 
pontificale domuiio, ed a questa pose anche egli la mano con 
animo volenteroso, e perchè era devotissimo al papa, e perchè, 
essendo Provenzale, amava tanto innalzamento di Provenzale 
principe. Infatti esortando Gemente il re Carlo a favorire il 
Cassinese, conservandogli intatti gli antichi diritti (i), scri- 
vevagli che qneH’abate Bernardo, il quale era stalo da lunga 
pezza banditore del suo nome e apportatore di onore, allora 
con tutto zelo vegliava al governo di (|uclle regioni , in cui 

(i) Gali. Acc. 363. 
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era una delle principali porle del rcjame (Monte- Cassino) 
airorliticando , ed impugnando ( munienda munti, el tmpu- 
gnanda impugnai. ) E penso che grande argomento della 
Cducia che poneva Carlo nel nuovo abate Cassincse sia sialo 
l’affidar che fece al medesimo la originale bolla dell’invc- 
slitura del reame , che ricevelte dal [»pa poi pubblicata dal 
Liini^ (i) e che è originale nell’archivio Cnssincse. 

Benemerito di Carlo, amalo dal pontefice, Bernardo non 
incontrava impedimento di sorte a rilevare la Badia, e tornarla 
anche più splendida di quello che fosse stata innanil. Ntm 
v’ha dubbio, che Carlo rassodalo che si fosse sul trono di 
Napoli avrebbe potuto seguir le poste degli antecessori Svcti 
nell’abbassare la feudale potenza e nel distruggere, o meglio 
lasciar nel nulla , «piella degli ccclesiasUci , corno parlilo pii» 
vantaggioso al principato. Ma papa Clemente aveva unbri- 
gliato il nuovo re con certi capitoli (2) per cui la libertà dei 
prelati era guarentita , «;d erano «juesti messi al coverto di 
qualnnc|ue o moderato o smodato desiderio del principe di 
saccheggiare sulle loro Chiese. Oltre a ciò nelle opere di 
ristorazione, era secondato Bernardo dal papa, che benissimo 
si avvisava come la possanza dei Svevi fessesi tanto levala 
contro r apostolico seggio per la depressione del feudatari 
ecclesiastici ; ed era anche favorito dall’ avere avuto forl«> 
Tanimo vólto più fuori per aggrandirsi colla signoria di 
Firenze , che dentro , non avendo avuto , morto Manfredi , 
alcun nemiro potente domestico , fino alla venula di Corra- 
dino. Ma prima che io rac«x)nti dei domestici falli di questo 
abate, è mestieri che dica dei pubblici. 

Re Carlo era venuto assai povero nel reame, 0 di dannjo 
abbisognava oltremodo si per tenersi sul trono, si per volgere 
le armi in Toscana a percuotere la parte Ghibellina, deputalo 
dal pontefice. Perciò smunse assai duramente i freschi sug- 



(1) Cod. Ita. Dipi. Tom. 3. pag. 9.(16. 
(■i) Rajo. 1266. 
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getti, i quali comiudarono a piangere Manfredi (i) il quale 
non era lupo rapace, per usare delle parole di SobaMalaspina, 
ma anzi a paragon di Carlo un mansueto agnello. Questa mala 
contentezza era sempre un pessimo nemico, che poteva gi- 
ganteggiare, specialmente per la vedova di Manfredi Sibilla, 
chiusa ancora in Lucerà, e difesa dai Saraceni. Tuttavolta tra- 
porlato dal desiderio di abbattere i Ghibellini e dalfambizione 
di signoreggiare un giorno tutta Italia, esci dal reame per 
andare in Toscana. Papa Clemente che ben conosceva le in- 
terne condizioni del reame, e come da quel pugno di Saraceni 
con Sibilla poteva venirne un gran danno alle cose di Carlo, 
adoperò molto il Cassinese Bernardo a tener in freno Lucerà 
colla forza. Negli antichi tempi gli abati di Monte -Cassino 
furono ccccllenli strumenti del pontiQcato in queste regioni. 
Scriveva Clemente a Niccolò suo cappellano (a), c Aver risa- 
c puto come i Saraceni di Lucerà levatisi a ribellione , le 
( vicine parti del reame infestassero, a loro congiuntisi certi 
« traditori , solo di nome Cristiani ; volendo fronteggiare a 
c questi mali , spceialmeote durante l'assensa di Carlo , aver 
t comandalo aircabalc Cassinese a viva voce , che tolti seco 
c una mano di dugento soldati colà accorresse in ajuto dei 
€ fedeli di Cristo, ed alla difesa del reame; non avendo potuto 
( pei pericoli del viaggio fornir l’abate del necessario danajo, 
€ gli somministrasse lino a mille once d’oro, a sua inchiesta, 
t che aveva dato in serbo a certo Bonaventura , c suoi com- 
« pagni banchieri Sanesi. j 

Queste medesime cose leggonsi in altra lettera di papa 
Clemente, (3) in cui è più chiaro detto, come giunta appena al 
pontefice la fama della sollevazione dei Saraceni , chiamasse 
presso di se l'abalc Bernardo, ed il fratello di lui arcivescovo 
di Napoli per tenere ragionamenti Intorno alle provvidenze 

(i) Sjiba MaUspl. lib. 3. cap. iG. Miir. S. II. I. 

(•») Mari. Tbc». No». Anccd. Tom. a. col. .I.00. 

(.1) .Mari. Thes. Vel. Aoced. Tom. i. p. li*. 
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prendersi nel reame, lontano Carlo. (1267) Io non so delle 
fazioni delPabale con quel pugno di gente che il ponteGce 
gli dava a condurre contro Lucerà ; nè di quello che operasse 
all' arrivare di Corradino. Leggo negli annali di Rainaldo, 
come (1) Errico di Castiglia Senatore di Roma fuggente dalla 
rotta di Tagliacozzo, fosse stato imprigionato dalfabate Cassi- 
nese ; e che Carlo si tenesse dal mandare a morte Errico , o 
pel vincolo di sangue con cui gli era unito , o pel patto con 
coi il Cassiiiese glie lo dette nelle mani , cioè di non làrlo 
morire , per timore di censure canoniche. Se ciò fosse vero , 
è a dire che l'abate si trovasse a quella terribile battaglia di 
Tagliacozzo. Nè dubito , che so per le mani del Cassinesc fu 
consegnato Errico a Carlo , colui dovette cederlo a patto che 
non si versasse il sangue del prigioniero : non essendo stala 
volontà del pontefice e degli ecclesiastici quel feroce giudizio , 
per cui l’ultimo rampollo della casa di Svevia venisse sagrifi- 
cato ai timori del nuovo re di Puglia: anzi il papa biasimò (2) 
l'operato da Carlo, e non fu papale sentenza quel motto ; F ita 
Corradini mora Caroli, vita Caroti mora Corradmi; ma 
da ghibellini coniata , e messa in bocca del santo pontefice 
Clemente IV. Certo è, che egli, mentre gii animi pendevano 
incerti su i destini di Carlo, Rernardo fu fedelissimo ajutatore 
dei papali disegni intorno alla esclusione del giovane Svevo 
dal trono di Puglia , e ciò manifestasi dagli austeri giudizi 
che esercitò verso que’suoi vassalli, che si fecero traportare 
daU'amor delle cose nuove, disertando Carlo, e favoreggiando 
Corradino. E dai molti giudizi che tenne (e de’ quali vò por- 
tarne alcuno nei Documenti) ( 3 ) spogliando de' propri beni 
alcuni ribelli d*Angiò , ed investendone i fedeli , è chiaro , 
che al comparir nel reame dell’oste tedesca molti furono nel 
patrimonio di S. Benedetto che favorivano Corradino. Anzi 



(i) Ann. ia68. n.* 34. p. s4s. sdii. Lue. 
(a) Ibidem a43. 

(3) Vedi Docum. A. 
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mcnlrc l’abalc focosaraonte teneva per Carlo, corse fama, che 
qualche monaco macchinasse di dare il monastero a Corra- 
dino. Infatti le^gcsi nel registro di Bernardo certo giudizio 
che egli stesso sedendo prò tribunali tenne due anni dopo 
contro un Fra Berardo monaco che aveva ordite le fila di una 
congiura per la dedizione del monastero allo Svevo , il quale 
poi fu assoluto , avendo saputo ben chiarire la propria inno- 
cenza (i). 

Ile Carlo dopo la uccisione di Corradino non aveva più 
cmoli a temere , essendo estinta con quello sciagurato gio- 
vanetto tutta la stirpe Sveva. Sicuro nel regno volse tutto 
r animo alla Lombardia, por assoggettarsi le città di quella 
regione agognando alla signoria di tutta Italia. La Toscana 
già pendeva dal suoi cenni, imperandola come vicario deputato 
rial papa , ed ai divisamenti dTlaliana monarchia anziché 
contradirc il pontefice, ajutava con tutti i nervi. E pormi, che 
questo desiderio della Komana corte venisse da due lodevo- 
lissime ragioni, Tuna presente, lontana l'altra. La prima si 
era il riunire gli animi discordanti per quelle pestifere fazioni 
Guelfa e Ghibellina, preponendo a tutti un comune signore ; 
l'altra era opporre agl’ imperadori di Lamagna a difesa dell’ 
apostolico seggio , compatto e polente sforzo , quale sarebbe 
stalo un principe di lutla Italia, non tornando più utili e 
pmlerose le democrazie Lombarde , snervale dal parteggiare 
delle città , e conciJcate da qiie’ temporanei governatori o 
podestà , che sviavano i popoli da quella via , in che volevali 
il pontificato Romano. L’abbattimento della parte Ghibellma, 
la caduta dei due più forti sostegni che questa j’avcsse, Buoso 
da Doara ed Oberto Pelavicino , il seggio imperiale vacante , 
erano tutte favorevoli circostanze a tanta opera. (1269) Ma 
non si restringevano in Italia i desideri di Carlo : egli inco> 
minciò, al dir di Tolomeo da Lucca, (2) a dilatar verso Oriente 

( 1 ) Vedi Doc. B. 

(e) Itisi. Kcc. lil>. sa. Cap. 4®. 
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la sua polcnza , volgendo le armi anche contro Michele Pa- 
Icologo, che aveva nel ia6i tolto il trono di Costantinopoli 
a Baldovino imperadore latino. Per maturare questi due 
divisamcnti, che erano pure quelli di Roma , adoperò l'abate 
Cassincse. Leggo in una Cronaca, (i) che Carlo inviò amba* 
sciadori di Lombardia, iquaU tennero un generale parlamento 
ili Cremona coi messi delle città Lombarde , e fu deliberato 
della spontanea suggezionc di tutte queste a Carlo. Ad alcune 
città piacque il partito, ad altre parve sufficiente aver quel 
principe amico, ma non signore. Perciò questo disegno andò 
a vuoto, ma non intanto, che Carlo, non ottenuta la signoria 
di tutta Lombardia, non ottenesse tributo ed alleanza da molte 
città. Non so se tra questi ambasciatori spediti da Carlo per 
trattar la suggezionc dei Lombardi, fosse l'abate Cassincse; 
ma con molto fondamento di ragione ò a congetturare , che 
egli anche avesse amministrato questo gravissimo negozio. 
Certo è che in questo istesso anno 1269 Bernardo andò am- 
basciatore a Venezia (2) con Pietro Elemosiniere di re Carlo , 
maestro Pietro di Broylo e li nobili Giovanni de Clerico, Amelio 
de Cerbero , ed Erardo d’Amoy cherico , per trattare con 
Lorenzo Tiepolo, succeduto l’anno innanzi a Rinicro Zeno, 
di una lega tra Carlo c la Repubblica , onde ajutare allo 
scacciato imperadore Baldovino, con cui già erosi congiunto 
per parentela. Può adunque benissimo congetturarsi , che 
quella stessa ambasceria che trattò in Cremona degli affari 
di Lombardia , trattasse in Venezia quelli di Oriente. 

In quel tempo, e proprio nel principio del regno di Carlo, 
i destini di questo principe si tenevano tanto congiunti a quelli 
del pootificalo, che l’ innalzamento , o rabbassaincnlo della 
sua potenza si riputava come prosperità o infortunio della 
Chiesa. Per la qual cosa non è da recar maraviglia questa 
continuo affaticarsi del Cassincse ai servigi di Carlo , poiché 

(1) Clir. PtacenL S. R. I. Tom. iG. 

(3) Toppi Bibl. Neap. 
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colui slimavas! obbligalo a tali opere per la devozione die 
aveva al papale seggio. Dirò di altra ambasceria sostenuta 
dal Cassinese a favore di Carlo con molta iiliUtà della regimale 
casa d’Angiò. I re d’Ungheria in que’ tempi erano poderosi 
di molla signoria; (i) e per le regioni che regnavano , la loro 
amicizia ora molto giovevole a colui che avesse voluto guer- s 

reggiarc col Greco imperadore ; e a Carlo cupidissimo che 
era di veder tornalo al Irono bizantino Baldovino, non pm-eva 
venirgli piccola utiliUA dallo stringersi in parentela coU'Uii- 
ghero. Kra morto il re Stefano IV, cui successe il figliuolo, 
fanciullo ancora, Ladislao V di tal nome, il quale aveva una 
.sorella chiamala Maria. L’Angioino desiderava che questa 
fosse (lata in moglie a Carlo suo prbuugcnito sopraunominalo 
lo Zoppo; e poichÌ! della per'izia degli afbri dell'abate Bernardo 
conosceva a pruova, lo spedì ambasciatore in corte di Unghe- 
ria per condurre a termine questo desideralo matrimonio. A 
che riuscisse questo negozio è bene vedere in una epistola 
che r, abate scrisse ai suoi monaci di Monte -(mssino , (2) che 
porto in volgare. 

€ Bernardo al Decano vice-decano e convento. Ed eccoci, 

€ mercè il suffragio delle vostre preci e i meriti del B. Bene- 

< dello, scorti da Cristo, dopo molti travagli , vari pericoli di 
c mare c di terra, i quali a narrare tritamente sarebbe un andar 
t troppo per le lunghe. Onorevolmente accolli dal re e da 
c tutto il regno d'Ungheria, abbiam condotto a felice ed ultimo 
c termine i negozi , che ci ebbe afBdati la rcal maestà , 
c secondo i suoi desideri e comandi. Abbiamo congiunti in 
c matrimonio i figli di entrambi i re con i sponsali solenne- 

< mente celebrati , fermati ed assicurati con tutte le possibili 
f maniere di fermissimi ripari , e con perpetua alleanza di 
( scambievoli soccorsi contratta tra le due reali cose, ad onore 
f di Dio , a presidio della Romana Chiesa , a fermissimo 

(1) Rajii. anno ti-jt n.* 3 o 0 3 i. 

(a) Cod. MS. segn. 1 fS. Vedi Doc. C. 
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c sostegno di entrambi i re. Poiché alcerto >i è noto il valore 
( e la gloria del re nostro signore , non è mestieri parlarne ; 

( la po^anza del quale si manifesta come venutagli da Dio 
f per le varie battaglie trionfate ; e la terribile fama di lei fa 
< tremare i cuori ai ribelli di Cristo, ai suoi nemici e a tulli i 
c barbari. Ma la casa di Ungheria ha una incredibile potenza, 

( ed alcerto inelTubile mole di eserciti ; in guisa che nelle 
r parli di oriente c di tramontana non é chi osi il muovere 
t d’un piede, ove il glorioso re muova il poderoso esercito, e 
c qualora minacci entrare lo stato di potente principe ; impe- 
( rocchè la maggior parte dei regni e signorie di oriente e 
c di. tramontana o per cooq^to, o per parentele, gli sta 
( sotto. Adunque oon quésliduc principi stretti con si solenne 
f alleanza, c imparentati con si grande vincolo, il regno di 
( SicAia, come sembraci, avrà a menare allegrezza di questo 
( ( SabbeUinmun). Ed c forza a' nemici tenere a freno le 
( procaci lingue , poiché la divina provvidenza ha Uihnente 
%. affortificalo il re nostro signore, che tutti i principi abbiano 
( a temer di lui , egli di nessuno. A comune allegrezza vi 
f abbiamo significata l'anzldetla cacone di contento. Siam 

i. disposti ad imprendere il viaggio prima a tornare v 

c al monastero, ed a rivedervi, come desideriamo. Voi poi 
c fate, di piacere a Ciisto , di osservar la regola , di tenervi 
c in pace e coimordi, di conservar monde le anime, di pregar 
c per noi , a durare nelle buone opere. State sani , quali vi 
c desideriamo , a prosperate in tutto. Dato in Sara il di duo- 
« decimo di Diosasbre nella Xlii indizione. * 

In un’altra epUtola iadiritta al rettore della Badia , che 
non so chi sia , anche narra del buono andare dei negozi da 
lui condotti in Ungheria , e della prospera salute sua e dei 
compagni. Poi gli aggiunge animo a tener tese le briglie 
della giurisdizione ; a fare che non languisca l'agricoltura , 
che siano colle e moltiplicale le vigne ; e che tengano vigore 
le sue ordinazioni, delle quali dirò iu prosieguo. 

Sou due altre epistole scritte a questo rettore , nella 

TOM. 111. 2 
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prima tirilo quali (lice ilollc tlilllcoitù del cammino appianale 
dal desiderio del ritorno; e nell’ altra indirilta da Viterbo, 
conta come la sua ambasceria, e il fnitlo di questa sia andata 
a sangue al papa ed ai cardinali. (1271) Giungeva l'abate 
Bernardo in Viterbo nel Novembre , scorsi due mesi dalla 
elezione di papti Gregorio \ alla S. Sede, che per discordia 
di soli quindici cardinali cb^ttori era stata vacante per quasi 
tre anni. Peraltro l'abate non trovò in Viterbo il papa, perchè 
costui giunse in Italia da Soria, ove trovavasi reietto Tebaldo, 
nel primo giorno di Gcnnajo del 1272. 

11 piacere provato dal pontefice e dai cardinali por la 
felice niesslonc del Cassinese in Ungheria, mostra la conti- 
nuazione dei ditisamcati tlella liomana corte di aggrandire 
Carlo, e metterlo in forze da ridurre sotto la sua dominazione 
tutta Italia ; ed ai quali divisanieuti concorreva il Cassinese , 
chiarendoci col dire, avere operala Tallcanza coH'Unghero per 
la gloria di Dio, e presidio della Romana Chiesa. Il pontificalo 
voleva usare del tempo prezioso, che era quello della vacanza 
della sedia imperiale, per lsb.irrare le porte dell’ Italia m 
faccia a qualunque imporadorc, lo che non poteva conseguire 
senza infrenare quelle ambizioni municipali delle repubbliche 
Italiane per unità d’imperante. Ed in questo io trovo grmi- 
dissima temperanza de’ pontefici , che jHìIendo soli , estinta 
la casa Sveva , montare ad Italiano principato , noi fecero , 
contenti di veder ne’ limili deH’antica signoria, guarentita la 
prosperità dei popoli c la lil)crtà della Chiesa per islraniero 
principe. E panni, che se fossero stali meno temperanti (se è 
permesso parlare in tal guisa) avrrebbero arrecato all ll^ia 
immenso benefizio, riduccndo a corpo questa nazione, prima 
che fossero venute le smisurate monarchie straniere a sbra- 
narla. Ma per far questo vi voleva Giulio della Rovere tutto 
intento (come egli diceva) a, cactìare i barberi dall Italia; 
i divisamenli del quale se furoBO acerbi nel XV secolo, sa- 
rebbero stati maturi e salutevoli nel Xlll. Dal che conseguila, 
che non le ambizioni papali , ma una troppa continenza 
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(sn può esser mai troppa) non hanno reso meno infortunato 
r avvenire d’Italia. 

Ora è tempo che, discorso dei pubblici fatti dcU’abate, io 
dica dei domestici. Se ogni popolo si alza e trascorre , oro 
per poco noi preme la mano del suo signore, corrivo e focoso 
di liberU» quant’altro mai ò quello che sentcsi levato dal collo 
il giogo di fctidalc signore. L'ii trentasei anni, in cui quasi 
dejctti di seggio non imperarono gli abati , furono bastcvoli 
alla gente del patrimonio di S. Benedetto a fare quello che 
fanno lutti i sottratti da signoria feudale , dico godersi in pace 
il proprio, senza pagar decime, settime, terze ed altro. Alcuni 
de’ vassalli erano addetti alla coltivazione de’cnmpi,caqucsli 
gravava un tributo che terraiico addimandavasi, che impor- 
tava togliere sempre una parte del ricolto(i)o di vino od oglio, 
o di biade o di altro frullo di terra, c portarlo all’abate ; altri 
a tcrvizio di cavallo (serviUum equi) ed erano gli uomini 
di arma che erfino parali al cenno badiale per guerreggiare, 
ed erano esenti del lerratico, e delti liberi. Ora avvenne, che 
alcuni , a fare perpetue quelle franchigie , che le pessime 
condizioni della Badia loro concedevano, adollavaiio in figlio 
alcun libero, poi a questo disposando una figlia, di angariala 
in libera tramutavano loro famiglia. Disonesti matrimoni, 
ai quali confortava il desiderio di francarsi dal peso feiulalc. 
Tra coloro che si adoperavano in tal guisa furono gli abitanti 
di S. Elia, terra che a tre miglia dalle radici dcDIontc-Cassino 
giace in bella postura ai piedi degli Appennini, che corrono 
intorno alla valle di S. Germano ; anzi pensandosi, essere 
venuta a termine la potenza de’ monaci, osarono a frmicarsi in 
tutta libertà. Misero le mani addosso ad un Andrea monaco, 
che rettore moderava quella terra a nome deirabale, c feritolo 
crudelmente, lo ammazzarono. Questo fu segnale di aperta 
ribellione in cui venne tutta la terra. I Sanlcliani non vollero 
più sapere di monaci, tirannide gridarono loro reggimento, a 

(i) Vedi Reges. Bcrn. Ab. pag. 1G9 a Icrgo. MS. 

« 
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libarla agognarono. Spedirono legali a papa Clemente, altri 
al re Carlo, i quali a nome del po|iolo empirono di lamenti 
la Romana e Napolitana corte, maledicendo agli abati, cd ai 
monaci rettori, ritraendo le miserie della patria, onestando 
di generoso sforzo di libertà l'ammazzamento di Andrea, sup- 
plichevoli cbiedendo favore che li fermassero nella ricuperata 
libertà. Ma i tempi erano mutati ; Carlo, e Clemente amavano 
Bernardo, nc> volevano tumulti nel reame : senza una parola 
che almeno li allusingasse, cacciarono di loro presenza quei 
messaggi, i quali tornati alla terra, annunziarono, non essere 
soccorritore, essere in bal'ia deU’nbate irato. Bernardo accor- 
reva a punire ed a riporre il giogo ai sollevati. Ordinava; 
venti , che piu si segnalarono nella -sollevazione e nella uc- 
cisione del rettore , andassero in perpetuo bando da tutte le 
terre Cassinesi , le case di loro abbattute, svelte le vigne; 
aggiudicato alla Badia ogni loro avere; due mila once d'oro si 
pagassero dal comune di S. Elia; le mura che circondavano 
la terra abbattute,; una cn.sa munita come castello a capo di 
un anno sorgesse nel paese, stanza de’ nuovi rettori. Cos'i 
decretava al primo rompere degli sdegni , poi frappostosi un 
Giovanni di Casamicciola dottore in logica c medico di Carlo 
di Angiò, rimise dal furore; e casa e mura e vigne stettero; 
la cacciata de’ colpevoli, il pagamento, od il castello fu fatto. 

Le pratiche de’Santcliani tornate vuote e presso Carlo c 
presso Clemente, chiarirono le genti del patrimonio del favore 
che godeva Ik’rnardo, e della loro impotenza non solo ai sol- 
lesameiili, ma ancbc a qualunque niego, ove quegli fusse 
venuto a riporgli sul collo qne’pesi del terratico, a richiederli 
del maltolto, od in una parola a farli risentire del freno 
Kironale. Si che anche quelle terre che vacillavano nella lede 
si manifestarono devotissime : tra le altre quella di S. Pietro in 
Curnlis, la quale mamlò suoi legali all'abate, che testinionia- 
rono cftn presenti la loro fedo. 

Allora llernanlo, cessale quelle molestie, si diè a cu- 
rare il censo. Deputò Stefano arcidiacono della Chiesa di 
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S. Germano in couiiwgnia di pubblico noUijo a vigilare tutte 
le terre della signoria , perchè dei |>oderi bux’ssu peculiare 
numerazione; e le rendile c il dare de’ coloni ponesse a 
rassegna; a’ quali signilicuva, delle contribuzioni non latte 
per lo passato l'abale non chiedere ragione ; ma obbligarli 
in prosieguo , m'uiacciandoti di pene ccclesiasticbo. Tra L 
documenti di questo libro produrrò una delle inquisizioni 
latte per te terre , acciò sappia chi mi legge che cosa era 
soggiacere a feudale signore (i). Questa universale rassegna 
del patrimonio fu scritta in tre Codici che portano questo ti- 
tolo DilllcHe optu a fu questa di 
ricondurre le cose allo stato in t!ui erano priuia di Federigo 11, 
dico , il ripigliare inlepo dominio sulle persone e su le cose 
de' vassalli. Ula egli condussi? la>cosaa buon porlo |ier doppia 
ragione, perchè nelle condiziuni colle quali papa Urbano IV 
chiamò al trono di iVapoli Carlo ( 2 ) era questa, clic egli doveva 
restituire alle Chiese tanto secolari che regolari , il tolto da 
Federigo e da Manfredi , e questa ricuperazione ilovcrsi fare 
(quando cadeva alcun dubbio sul possesso) lab; (|uale faeo- 
vala Deruardó, come può vedersi nella inquisizione che è nei 
documenti , cioè col giuramento dei testimoni , senza strepilo 
di giudizi. V'ero c che in queste condizioni, che volle U rbano 
osservasse Carlo , queste ricuperazioni di lx;ui ecclesiastici 
dovessersi fare al cospcUo dcl Camerario, del Procuratore e 
del Balio nella giuridizionc de’ quali trovavansi essi beni; ma 
ciò non richiedevasi pel Cassinesc, nò troviamo altra podestà 
civile nelle inquisizioni diUcrnardo, perchè il patrimonio era 
compreso in tutta quella regione del reame, clu: il papa riser- 
vò a se. (3) 

I monaci tornali alta Binlia , ricomposte le cose del 
reame, tornava ive’piipoli la devozione a S. Beacdetlo : l'abale 

( 1 ) Vedi Doc. I). 

(«) Tbesau. Alle. Mari. Tom. II. col. iB. 

(.1) Ihid. ip S, (jermanut, et tota terra nujnaiterii CutiiiciiM. 
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alimonlavala. Faceva innalzare presso la porla orientale di 
S. Germano un ospedale, nel quale lutti i pellegrini vegnenti 
a Monte-Cassino fermavano a posarsi; gl' infermi vi avevano 
ricovero; e di cibo e di letto, e di ogni cosa necessaria 
facevasi pietosa largizione. Si riaccese la devozione, le dona- 
zioni seguirono. Tofnniaso conte di Acerra tra gli altri offerì 
ai monaci due migliaja di monete d’oro. A petizione di S. 
l'ommaso d’Aquino venne anche eretto in S. Germano a spese 
della Badia un convento po’ frali di S. Domenico , nel quale 
oggi abitano gendarmi, (i) Queste cose faceva Bernardo non 
solo per amicizia di S. Tommaso, ma anche per rendersi più 
favorevole il Romano seggio, cui erano carissimi gli ordini 
di S. Domenico c di S. Francesco, perchè i Domenicani ser- 
virono benissimo il pontcQce quando battagliava collo Svevo. 

Bernardo crasi messo in punto di polente barone : e tra 
le terre tornate in balia de’Cassinesi non è vano il ricordare 
anche di Ponlccorvo , in cui abate Bernardo spediva giudici 
per ministrare la giustizia (2), creava un contestaliile, un pro- 
tonolario, creava cavalieri e nobili. Ma era anche mestiere 
che egli avesse esercitalo con tutti i nervi l’uflicio di abate 
come quello di barone ; c riposto il giogo ai vassalli, crasi a 
mettere un giogo più giusto sul collo de’ monaci, la disciplina 
regolare. 

Fu anche a questo provveduto. Stabilito il giorno, con 
solenne pompa l’ abate fece esporre il Sagramento nell’ aula 
del capitolo, ed in questa, fatti convenire i rettori dalle terre 
che governavano, chiamò a parlamento i monaci. Presente il 
nolajo, che doveva formare isirumento delle cose da stabilirsi, 
la vista di sacra cerimonia , Cristo in Sagramento, il Codice 
degli Evangeli suirallare, comprese gli animi di molla pietà, 
e pensavano grave bisogna radunarli in quel luogo , e chia- 
marli a grande giurameuto. Grave nella persona e negli atti 

(1) Vedi Doc. E. 

(a) Vedi Uoc. E. 
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l'abalc Bernardo, facendo comparire nel volto le cose clic era 
per dire, cosi parlò; tSe la deliberazione della pubblica cosa 
c spesso vi ba congregati in qut'sto luogo, o fratelli, e la vo- 
€ stra congregazione fu revcreuda ai miei ocelli, confortatrice 
t di consiglio alla mia pochezza; mai qui veniste tratti da pili 
( grave negozio, come l’odierno , nel quale meno degli njuti 
« di umana prudenza dobbiamo giovarci , ebe del consiglio 
I di Dio, che qui vi ho sposto in Sagramento. Qui non sono 
t ragioni a ponderare , non incertez^ di fine, non istudio di 
f mezzi, non contrasto di opinioni; uno è il partito che vi do 
« ad abbracciare, uno il mezzo, ima la mente; rifiorimento 
( di disciplina per salvare gli spiriti, buon volere al consiglio, 
i Banditi di sede, balestrati nel secolo dalle ire dello Svevo, 
c fu la ìniquitA dei destini, che, rotto il vincolo di fratellanza, 
c fe’tacere le leggi, e stettero neglette. Ora rifiorita la pace, 
( riiiiciiati nella Badia i disporsi , accresciuta la nostra 
c cumpagiiia , rileviamo le leggi , ammendiamo il passalo 
« vivere, c quasi di natura rifatti, componiamo i costumi 
t in guisa, clic la ricordanza! de’ virtuosi maggiori non sia 
c vitupero dei presenti. Vi vuole santi la figliuoìanza di Dio, 
( vi vuole santi il monastico sagramento, vi vuole santi la pietà 
t dogli estinti , che offerendo a voi le terrene sostanze , 
c scesero speranzosi nel sepolcro, che vostre virtù loro me- 
c rilasserò celestiale refrigerio. Voi dilungati dalla diritta via, 
c quali voti, quante speranze non fallile? quale giuramento 
f non ispergiuratc? Ammendate in meglio la vostra vita, cd 
c io porto riduc'ia che ogni altra cosa pros[icri cd avvantaggi. 
( E volgendo il mio dire ai temporali negozi. Anzi che vel 
c dica, voi conoscete, perchè spiMlalori , ijiiall i travagli che 
( ho durati a ricupiTarc il pcnlulo del censo , a rivendicare 
« i diritti, a fare rispettala c IciiiuUi ad un tempo la badiale 
» dignità, e quale, Dio henediccnto aH’opera, la felicità de’ 
«successi. Ma saranno le guerre, ribellione di suggelli, 
« naturali sciagure, i soli nemici che potranno in prosieguo 
« minacciui'c di jaltiira il ricoiiipuslu [lalriiiiuiiio, o anche 
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t vizio domestico? In tali dubbiezze non anderei , »? non vi 
c fossi traportato dalla memoria di molti , che furono o son- 
c nacehiosi ministratori , o larghi dissipatori del censo. Nò , 
( per Dio, non nelle vostre nuni, ma sulla tomba del santo 
« Archimandrita furono lasciate le pietose oblazioni dei fedeli; 
« curatele , serbatele , non le toccate , cito sono cosa di Dio. 
c E pcrchò in prosieguo non l’occhio solo, ma i cuori affisino 
c tuttodì le pagine della Regola, ed io abbia compenso delle 
« durate fatiche ncH’esserc voi conservatori come fui ricupe* 
r rotore del santo patrimonio, venite all’altare di Dio, 
e stendete la mano suirelemo volume, che tali voi sarete per 
r sempre (i). i Tutti giurarono: erano settanta monaci. E fu 
stabilito che mon.aco alla professione, abate al governo non 
si ricevesse innanzi giurasse , non essere per alienare cosa 
del patrimonio. Con tanta sollennità di cerimonie Bernardo 
astringeva i monaci a guardare e conservare la roba della 
Badia per doppia ragione, e pcrchò questa non andasse in 
perdizione, epercliè, essendone i monaci poco teneri custodi, 
non cercassero i particolari vantaggi ; il quale vizio avrebbe 
distrutta la virtù della povertà , che è fon^mento del vivere 
monastico ; la quale inferma che sia, può ben dirsi morta a) 
tutto la società dei monaci. 

Con questo abate che aveva ben forti i polsi, pare che i 
monaci si riponessero in buona via. E per testimoniare l’abate 
del loro buon volere, prima lo chiesero di un trattato intorno 
a ciò che fosse vero precetto nella regola di S. Benedetto ( il 
quale scrisse Bernardo , intitolato Speculum monanhorttm , 
stampalo poi dal Giunti in Venezia nel i5o5, preziosissimo 
libretto, per eccellenza di tipi ) e poi lo pregarono, che volesse 
scrivere un cemento sulla stessa regola. L’abate fece secondo 
i loro desideri , e scrisse il chiesto cemento , che non ancor 
conosciuto per le stampe è uell’orchiviu Cossmese. Vo* recarne 
in volgare il prologo. 



(i) Vedi Uocum. G. 
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t Leggesi nei Proverbi : La dolivi na dei prudenti è 
c facile. Perciò coloro che si fanno ad insegnare snpienri» , 
c non debbono andar cercando sottigliezze , ma il migliore c 
c l'utilità dei discepoli, secondo l'esempio del Signore dicente 
« presso Isaia : Io Signore Dio luo che li nmmaeslro di 
« cose ulili. Non disse , lui essere maestro di quisquiglie , 
t ma di utili documenti. Imperocché mentre il dottore c tutto 
c coll'anùnn nella finezza delle parole, gli fogge l'utile fruito 
c della sua dottrina. Laonde quei misteri, che innanzi furono 
c come acqua scura nelle nugole del ciclo , squarciato da 
c capo a’ piedi il velo del tempio, Cristo manifesta non solo 
( al pontefice, che solo, ed una sola fiala entrava nel Santo, 
c ma anche a tutti che entravano il tempio. Il medesimo dopo 
f il suo risorgimento apri il senso delle Scritture, ai discepoli, 
c che erano tutto amore di dentro , c ciechi degli occhi cslc- 
t riori, perchè non conoscessero colui, che poi conobbero nel 
e rompere del pane. Cristo adunque, virtù c sapienza di Dio, 
c rese facile la sua dottrina, perche a sua imitatone i dottori 
€ curas.sero la facilità, rompessero il velo della oscurità nelle 
( loro dottrine ; c ponendo in chiaro la sapienza , sponendo 
c a luce le cose oscure , rompessero il pane ni fanciulli di 
f mente, e ministrassero la notizia delle Scritture agl' infermi 
f intelletti. Tenendo queste poste il beatissimo Benedetto nella 
c sua regola, mostrò come la sua dottrina fosse piana, c da 
€ uomo prudente. E per accennare alla voce dottrina, bene 
t può dirsi regolare la dottrina del B. Benedetto, facendosi 
( ad insegnar tre cose, secondo quello che è nella Sapienza : 
c Insegna la sobrietà, la giustizia, e la virtù; perchè noi 
f al dir dell'apostolo a Tito; dobbiam vivere con sobrietà, con 
c giustizia c pietà ; alHnchè ciò che laSapicnza disse in genere 
f virtù, intendiamo in ispecie per pietà. AJeerto insegnò egli 
( la sobrietà , poiché nel vestire nel mangiare c nel bevcre, 
c ordinando parsimonia, tagliò netta ogni superflua cosa, 
t Ed anche circoncidendo le labbra, perche sieno temperate 
t nel discorrere, ordinò che il monaco tenesse il silenzio fino 
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f a elle non fosse interrogalo. Librò poi con conveniente 
e prudenza nelle bilance della discrezione quanto si apparte- 
f nesso allo imporre delle pene, all’esercizio dei giudizi, ed 
e alle debile onoranze da prestarsi al maggiori , ordinando, 
« che si proviegga ai sani , ces.salo lo slriivizzo, agrinb^rmi 
e con tutta umanità, ai poveri ed agli ospiti con ogni uHicio di 
t carità ; e perchè sia chiaro secondo questa regola , doversi 
e rendere ciò che spetta a ciascuno a tutto rigor di giustizia, 
e la giustizia abbia a compagna la pietà. In oltre con certa 
( bella e fruttuosa varietà, andò quasi con colori ritraendo 
e quelle virtù , che sono nell’esercizio degl’ islrumeuli delle 
t buone opere, e che si conseguiscono neHadempimcnto dei 
t precetti ; e come si vada innanzi nella virtù pei gradi della 
f umiltà, a comporre in pcrfetlissima manieni l’Interiore ed 
t esteriore uomo. Questa sua dottrina certo che è regolare, 
c c va della facile ; poiché chi con dirittura la considera , nè 
( può darle dcU’iinpossibilc ncirosscrvarla , nè del dilficilc e 
f scuro nel leggerla. Alla discrezione della quale accenna il 
« B. Gregorio nel suo commendevole dialogo con queste pa* 
c rolc: Scrìsse poi una regola pei monaci, per discrezione 
€ singolare e di apei'tissimo senso. dilcllissimi fra- 

t telli, Tommaso decano c convento Cassiuesc, non trovandosi 
t oscurità di sorte in questa istituzione del B. Benedetto d.a 
c lui prodotta (il quale nelle incessanti meditazioni, vegliando, 
( non si dipartì dalle porte della Sapienza, dalla bellezza di 
f cui era focosissimo amatore) è a maravigliare che mi venite 
c cercando di più facile sposizione e coniento della regola 
* del nostro B. Padre, massime che Smargdo abate, Paolo o 
t Pietro diaconi monaci Cassinosi, spianando accuratamenlo 
« qualunque apparente diflìcoltà, vi lasciarono le loro s{K)sì- 
t zioni scritte, che conservate nella biblioteca del monastero, 
t R anche non ha guari , lonAndo dalle parli Francesi , ovu 
t era stalo spedilo per deputazione del seggio apostolico , 
f delti fuori certo libretto compilalo da diverse s<-rittiire , 
c che voi chiamate Specchio de monaci , inlonio a q^iclla 
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f controversia , se tutto il contenuto nella redola siano prc- 
r celli. Le quali cose ben ponderale, non pare rimanga piìi 
c dubbio di sorte da sclorre ; anzi cbledendomi di aggiunzioni 
c agli anzidelli comenti , pare cbc vi prenda fastidio della 
c dolcezza del mele ministratovi per altri , e del bello siile 
t aggrazialo di retorici fiori. Per fermo leggiamo , che quel 
f sapientissimo Salomone, poi che s’cblte (Dio concedente) 
t quella larghezza di cuore, adoperasse il figlio di certa vcdo- 
c va, per arte del quale furono lavorati gli slupcndi vosi del 
« tempio. Il B. Benedetto, nostro Salomone, di maraviglioso 
c lavorio costrusse un tempio di spirituale fattura, alla quale 
( opera , voglia il Ciclo , che io sia trovato degno di portar 
c qualche cosa come insipiente giumento. Imperocché non 
( dovete ri'carvi a credere, essere in questo comento qualche 
f trovalo del mio ingegno, come cosa mia; ma die le cose, 
c le quali vi espongo, non siano mio, ma di altri. Prendclc\i 
c adunque , o fratelli dilettissimi , mio gaudio e corona , 
c ncH’amplesso della carità questa opcricciuola di comenti , 
c che con incessanti petizioni mi chiedeste di sponà. j (i) 

Fino all' innalzamento di Gregorio X al seggio pontificalo 
le cose di Carlo d’Angiò erano andate prosperissime, e pareva, 
che in prosieguo avesse a giungere a più grande potenza. 
Egli sperava , che pel matrimonio di Caterina sua figlia col 
figlio di Baldovino II, caccialo dal trono di Costantinopoli da 
Michele Palcologo, potesse dilatare Timpero anche negli stati 
Bizantini , perciò portava malissimo animo al Palcologo. Ve- 
demmo come il Cassincsc Bernardo, anche in questo negozio 
della guerra contro il Greco , gli prestasse servigio nell’ am- 
basceria clic amministrò presso la repubblica di Venezia ; e 
vedemmo come l'abate fosse tanto ajutatore a Carlo , perchè 
le ragioni del pontificato lo volevano ben poderoso; e per 
conseguente le utilità dcll’Angiò erano sempre nel suo animo 
subordinale a quelle della Chiesa. Ora ne volle dare un 

(i) Ved. Doc. II. 
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chiarissimo argomento. Michele Palcologo era uomo di mente 
assai acuta, e come Greco non aveva a travagliarsi molto 
per trovare arllfìzì per cavarsi d’impaccio. Lo nojava mollis- 
simo re Carlo, e ne paventava la potenza assai vicina, perchè 
da Brindisi a Diirazzo è breve tratto di mare. Pensò farsi 
cattolico llomann. Spose al re di Francia S. Luigi il pietoso 
divisamenio , scongiurandolo pel sangue di Gesù Cristo ad 
adoperarsi presso i cardinali ( era vuoto ancora il seggio 
papale ) pcrchù tenessero a freno re Carlo, essendo finalmente 
giunto il sospirato giorno di veder riunita la CItiesa scismatica 
di Costantinopoli a quella di Roma ; posasse la furia delle 
armi , pcrchfc voleva proprio avverala quella beala unità di 
gregge c di pastore. Clic cosa poi s’avesse nel cuore il Paleo- 
logo quando era preso da questa apostolica carità , non sò : 
certo che in prosieguo gli fallì la fede , e tomè scismatico. 
Venuto al trono pontificale Gregorio X, uomo veramente di 
Dio, e desiderosissimo di pace, il Greco addoppiò le istanze, 
in modo che questo pontefice non dubitò della sincera con- 
versione del Palcologo , e se ne allietò oltremodo , sì pev 
l'acquisto di tante anime che erano perdute nello scisma , sì 
anche pel molto bene che impromettevasi da impcradore fatto 
cattolico negli allari di terra sante. Compreso l'animo del 
pensiero di una crociate della unione de’ Greci c di una 
necessaria riforma del clero , bandì un concilio da tenersi 
a Lione, ove si sarebbero deliberati questi gravissimi negozi. 
Scrisse al Paleologo, ebe volesse intervenire di persona a 
quella Sinodo, o per mezzo de’ suoi Aprocrisarli. Micliele non 
volle andarvi, perchè Carlo lo riteneva in casa nudto occupato 
nel prepararsi a qualche assalto. 

A Carlo non andava a sangue questa conversione dei 
Greci, perchè Panirao de’ pontefici, e specialmente quello di 
Gregorio , sarelAesi rìmulato tutto a favore del Paleologo , 
come di figUuol prodigo tornalo alla casa paterna, ed egli non 
avrebbe potuto dar corso alla sua ambizione in Oriente, sen/;i 
nimicarsi Roma. Di queste male disposizioni dell Angioino 
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ben conosceva papa Gregorio , c siccome aveva concesso un 
salvacondotlo agli Apocrisar? di Michele venturi al concilio, 
temeva, die Carlo, come quelli toccassero le spiagge del suo 
reame, non violasse il salvacondotto. Adunque, a fare che il 
negozio della riunione de’ Greci andasse a buon fine e non 
lo guastasse re Carlo , stimò adoperarvi l'abate Cassincsc , di 
cui ben conosceva la perizia nella condotta de’ gravissimi af- 
fari, (t)e gl' indirizzò questa lettera, che così suona in volgare. 
( Ci siamo avvisati d’ interrogare il magnifico uomo Paleolo- 
c go , illustre imperadore de’ Greci , intorno alla unione dei 
c Latini e de’ Greci, (corno crediamo che sappi) della quale 
< rimase lunga pezza sospeso il trattato : il quale Paleologo, 
c pili schiettamente del solito , rispondendo con molta devo- 
f zione, di che fanno argomento le sue lettere, promette nelle 
e iiicdesiinc lettere di spedire al prossimo concilio solenni 
f ambasciatori con pienezza di potere, a spingere innanzi 
« cUicacementc quel trattato , chiedendo , che alla sicurezza 
f di quelli si pro\ vegga con sufficiente salvacondotto. E noi 
( abbiam curato, che si provvegga alla conveniente sicurezza 
( di loro da’ nostri carissimi figli in Cristo, dali’ìmperador di 
« Costantinopoli ( Filippo figlio del morto Baldovino II, impc- 
v radorc titolare ) dal re di Sicilia , da’ prelati delle Chiese , 
t da’ marchesi , conti , baroni , e comuni. Al certo perchè 
( nulla manchi ai provveduto, vogliamo, c coll’autorità delle 
t presenti lettere comandiamo alla devozione tua , che alla 
c prima notizia che ti giunga dello arrivare di essi ambascia- 
( tori in qualunque porlo del regno di Sicilia , li rechi di 
( persona ad incontrarli, per condurli in tua compagnia alla 
( nostra presenza , per provvedere ad essi de’ convenienti 
{ mezzi di sicurezza, con nostra autorità raffrenando, an- 
« che con ecclesiastiche censure , coloro che troverai fare il 
c contrario. 3 

(i) Mari. Velcr. Script. elMon. Ampllss. Colteci. Tom. Vili, eo* 

liuti. 
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(ìli ambasciatori vennero, furono inconirali e condotti 
al papa dal Cossincsc ; Carlo non fece loro male alcuno ; di 
che poi con una lettera Gregorio lo ringraziò (i). Intanto 
il negozio della riunione non poteva mai venire a termine , 
se P'ilippo titolare impcradore di (ìostantinopoli, e Carlo di 
Sicilia non lasciassero in pace Michele vero im|)cradure , J1 
quale voleva stornare le armi con gravissimi affari di reli- 
gione. Gregorio, che veramente ardeva di dtsiderio di veder 
tornati i Greci traviali nel seno della vera Chiesa, poco o nulla 
vedeva dentro il cuore del Paleologo , e credendo che quella 
maledelta guerra, che gli anzidetti principi facevano al Greco, 
fosse l’unico intoppo al corso di si gronde affare, tutto si 
adoperò perche jxisassero le ormi. Era una scabra faccenda 
che egli volle ollidare all'alintc Ca.ssìncsc. Adunque gli signi- 
ficò per lettera ( 2 ) come, schl>cne fosse un trattato tra il morto 
Baldovino, c Carlo di Sicilia, per cui cransi scambievolmente 
obbligati di muovere con un esercito al conquisto dell’ impero 
di Koniania , tuttavolla tenendo la cima dell'animo suo il 
desiderio della unione de’ Greci ai Latini, e potendo contra- 
sUirc a questa ima militare spedizione nelle terre del Greco, i 
due sopraddetti prìncipi a sua istanza, come zelantissimi della 
cattolica fede , posponendo il particolar bene al communc , 
avessero sospese le armi, salvo il già fatto trattato. Ma perchè 
ralfare della riunione felicemente cominciato toccasse la fine, 
era mestieri che si prolungasse il tempo della tregua ; lo 
deputava a trattare con somma diligenza con quei principi , 
perchè durasse piu lunga la tregua, c ad un tempo li assicu- 
rasse, che il prorogar della pace non sarebbe distruzione del 
trattato, il quale come ebbe rispettato, vivente Baldovino, 
non avrebbe offeso, imperante Filippo. 11 Cassinese ponevasi 
a questa difficile legazione , dissi difficile , perchè ondando 
a stringere amicizia tra il Greco ed il papa , obliquamente 

(i) Mari. Veler. Scripl. clHon. Ampli». Cotteci. Tom. Viti, co- 
tum. aSG. 

(a) tbùl. a4a. 
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aspregginva Carlo. Egli con questa lettera indirilta da Gre- 
gorio a Michele si recò alla corte del Paleologo (i). 

t Deputiamo il diletto figlio Bernardo abate del monn- 
c stero di Monte-Cassino recatore delle presenti , uomo allè 
c mia fedele c provrido, perchè ti notifichi col vivo della voce 
c la gioia che ha inondato i cuori dei Latini per la felicemente 
t incominciata unione de’ Greci con loro; e perchè si adopri 
c a fermare la tregua tra te ed i carissimi nostri figli In Cristo, 
c Filippo imperadorc di Costantinopoli, c Carlo re di Sicilia, 
f Inoltre dallo stesso abate risaprai della cagione, per cui 
t non potetti tanto prestamente spedirti questo legato, cioè a 
( non precipitare sconsigliatamente la cosa. Adunque corte- 
c semente accogliendo l'abate , dormi nelle suo promesse , e 
f fa di rimandarlo al più presto. » 

L'abate andò in Costantinopoli, c ricsc'i benissimo ad 
ottenere la desiderata sospensione d’anni per un intero anno, 
del che fu contentissimo Gregorio, come glie lo manifestirtn 
altra lettera che gli spedi (2). 

La contentezza di questo santo pontefice fu congiunta al 
malcontento di Carlo , nell’ animo del quale si levavano tristi 
pensieri, considerando alle opere di Gregorio, "che indiret- 
tamente non favorivano punto alle sue cose. Quelle calde 
pratiche del pacifico pontefice per riunire gli animi in Italia, 
e spegnere quelle infernali fazioni che la consumavano , 
queir adoperarsi alla creazione del nuovo imperadore di Ger- 
mania, e queU’ardente desiderio di riunire olla sua la Chiesa 
Greca , erano tutte opere che sebbene non mirassero al suo 
abbassamento , tuttavolta tarpavano le ali a quella fortuna , 
che con s'i rapido corso lo portava a più vasta signoria. Per 
la qual cosa coloro che si adoperarono a secondare I disegni 
di papa Gregorio nel concilio di Lione non potevano rimanere 
in grazia di Carlo, e tra questi è da porre l’abate Bernardo; 



(1) Ibid. 24.3. 
(3} Ibid. 
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il quale da quel tempo , In cui esercitò la legazione papale 
presso il Greco, incominciò a patir danni, che egli certo non 
si aspettava dopo le molle cose operate a favore di Carlo. 

10 non 8 Ò se Bernardo desse a conoscere al re alcuna mala 
contentezza del pessimo governo che faceva de' suggelli , ma 
se tacque, certo che il Francese presentiva i rumori che si 
sarebbero levati nella Sinodo Lionesc contro di lui da lutti I 
buoni, l’armi che coloro dc'quall più temesse Carlo fossero 
quel divino Tommaso d'Aquino, e l’abate Bernardo congiunti 
(li amicizia, l'uno per dottrina e santilù di vila autorevolissimo 
nella Giiesa; l'altro potente e per ampiezza di stato, e per 
mollissima fiducia clic poneva in lui il pontefice. L’angelico 
dottore andando a Lione, mori nella Badia di Fossanova per 
certo languore , il quale male dall'Alighieri è attribuito a 
Carlo , che sospinse al cielo Tommaso per ammenda ; c nei 
(«menti della divina commedia, che leggonsi nel MS. Cassi- 
iiese , è detto a|)crlamciile , come il Francese lo avvelenasse 
pi'r timore che un giorno non arrivasse al papato. Ma oltre 
a questo timore ve n’era un altro, cioè, che S. Tommaso non 
dicesse in'picna Sinodo tutti i suoi falli, dc'quali alcuni sapeva 

11 santo assai bene. Bernardo non soffri di veleno , bensì di 
certi doimi , che andandogli al cuore lo condussero al sepol- 
cro. Carlo ordinò al Giustiziere di Abruzzo, che occupasse e 
volgesse al fisco le castella che appartenevano al mona.stcro 
di S. Liberatore, presso il Monte Majclla , il quale dipendeva 
dal Cassincsc : poi spogliò l'abate di Monte-Cassino del mero 
e misto impero cioè di usare nelle cause criminali del ju* 
sanguinis (i). Questa fu gravissima ferita all’animo di Ber- 
nardo , che tanto aveva operalo per tornare l'abate Cassincse 
in punto di forte c temuto barone ; e senti tanto dolore che 
ne mori il di terzo di Aprile (1283). 

Dolentissimi rimasero i monaci della morte del loro abate 
Bernardo , la quale il decano Tommaso significò subita al 

(1) Petruec. Qir. MS. — Oo. Hed. Ann. MS. 
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ponleflce, al re, ed al cardinale di S. Giori;io in Velabro. 
Quella al papa recava (i). * Ci siamo avvisali rapportare 
€ ncbilmenlc alla santità vostra la morte del reverendo padre 
< lleraordo, già Cossinese abate, lu quale fu a noi cagione 
( di compianto, rimanendo vedova la Cassinesc Chiesa; ad 
( altri di allegrezza , venendo accresciuta |)cl suo trapasso la 
e regione de’ vivi. Questo padre della monastica religione, 
t trionfato riraperio della morte, il terzo di di Aprile spirò 
V nel Signore, e nel Cenobio Cassinesc, con debita pompa fu 
« si’polto coi padri. Piaccia aU'csimia santità vostra accogliere 
c all'ombra delle vostre ali la Chiesa Cassinesc, la quale con 
c ispcciolc cura fu solita riguardare la sacrosanta Humana 
c Chiesa, t 

A Hcrnardo successe nel reggimento della Radia il decano 
Tommaso. Dopo la morte di Bernardo scossero un quaranta 
anni, nei quali ressero la Badia lanzidetlo Tommaso, Ponzio 
daC.atania, Angelario, Bernardo II, Bernardo 111, Gelardo, 
Bernardo IV dei Sacchetti, Tommaso II, Marino da Na|)uli, 
ed Isnardo. Oscurissimi tempi per la storia della Badia, per- 
chè pochissimo ci tramandarono gli antichi dei falli Cassinosi, 
e ben poco ho potuto trovare nelle antiche carte , in guisa 
che anche la cronologia di questi abati è scomposta e scura; 
ma a questii spero poter dare qualche luce nella serie degli 
abati, che mi penso comporre alla fine di questa operetta. 

Grandi cose avvennero in questi quaranta anni nel rea- 
me e nella Chiesa, alle quali per difetto di antiche scritture 
non sò come e quanto si congiungessero i fatti Cassincsi. I 
vesperi Siciliani, sanguinoso documento a' principi forestieri 
di stanca pazienza di popolo calpestalo ; c la rinuncia del 
papato di Celestino, sforzo della casa di Angiò per aver papa 
che la reggesse in alto, furono due fatti che tennero occupali 
gli animi de’ presenti, ed aCfoticarono quelli dei posteri per 
nuove c diiricili complicazioni di negozi della Romana sedia, 

(i) MS. 67. 

Tuu. m. 3 
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ilei rcnmo. NaiMililaiio, p ili corti anche piti lonlanc. Le amici- 
zie dcll imperailor CrMo con |vipa Gregorio X, l’opera prestala 
da questo a l'ar l(H.’are sul vacante seggio imperiale Ridolfo 
non ancora iiicorojalo imperadore , furono due coli)i assai 
dannevoli alla [wlenza di Carlo ; per cui a cessarne altri elio lo 
avrcblHiro tratto in basso, tutto raniino poneva a moderare in 
modo reiezioni dei papi, che non ne venisse alcuno nemico; 
od in questo proposito vie|)piìi si ratTermò , quando il papa 
Nicolò III fobbligò a lasciare il vicariato di Toscana, favo- 
rendo cosi a Ridolfo, c ruHicio di senatore di Roma, favorendo 
a se stesso, l’er la (piai cosa Ìu Viterlio pose a violenti dislretle 
ti’e cardinali, a |K'ricolo di ucciderli per fame, onde creassero 
pai>a Francese, come fu fallo in persona di Siinone cardinale 
'furonense, chiamato poi Martino IV, c coi favori di questo 
Carlo ricuix:rò lì perduto sotto Nicola : una scomunica fu 
bandita contro Michele l'alcologo che voleva farsi, sotto Gre- 
gorio X, cattolico Romano , e gli armamenti del re Siciliano 
minacciante il Greco, furono spinti innanzi (?on calore. Papa 
Nicola non aveva voluto saper di Cucili c Ghibidiini, ma con 
paterne enre aveva fatto il possibile per la concordia degli 
spiriti ; ora sotto Martino Carlo rinfocò gli sdegni delle partì, 
jier torreggiare in quella de’ Guelfi, e c.on ambo i piedi 
cal|)cstava i colli Siciliani. Ma vi era quel Giovanni da Pre- 
cida, media) Salernitano, che gli andava preparando certi 
farmachi , che gli seppero amarissimo. Suonarono i ves|)eri 
Siciliani ; terribile vendetta di piò terribile tirannide , che 
fece rovinai'c in bosso il potentissimo Carlo, e fece sbalordire 
il mondo, non uso dal tein[)o di quel Mitridate re del Ponto, 
ammazzatore in un giorno di ottantamila Romani sparsi 
nell'Asia minore , a quelle ecatombe , che sogliono i popoli 
furibondi offerire ni violati diritti divini ed umani. Tutti 
vollero interpretare in quella feroce tragedia i disegni del 
Cielo verso Carlo. 1 Ghibellini dissero, esser quello giusto 
gnstigo di Dio per la cruda morte arreirata al giovane Cor- 
radiiio ; gli ecclesiastici per la violenza fatta agli elettori 
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c.ardinali; cd anche iCussinesi trovarono il iwrehè nei propri 
afrori , cioè nello s^Kigliamenlo dei lUriHo del san</ue , che 
spiacque tanto ad alnilc Itcrnanlo. Inrulli più tardi Urbano V 
in una scritta indiritta a Giovanna I regina di Napoli, proni- 
pote di Carlo d’Angiò, a favore dei Cassinosi, afferma, ciie j>er 
giusto giudicio di Uio fosse avvenuto il Siciliano sollevamento 
contro Carlo per la tolta giurisdizione criminale ai monaci. 
Fatto fu che Carlo ebbe a piangere i suoi peccati fino alla 
morte, (iz 84 ) vedendosi fuggir di mano la signoria di Sicilia, 
rotto il florido naviglio , imprigionato il figliuolo Carlo lo 
Zoppo , avvegnaché i pontefici lo soccorressero di ogni ma- 
niera di favori, contrastando a Pietro di Aragona, e con ogni 
umano c divino argomento coinhatteiido alla parte Ghibellina 
in Italia. I papali favori continuarono verso Carlo lo Zoppo , 
liberato dalla prigionia da Nicolò IV, incoronalo cd investito 
del reame di Napoli ; ma Giacomo secondogenito di Pietro 
d’Arngona morto, riteneva Sicilia , e turbava i sonni a Girlo 
con quel peritissimo condottiero di navigli lUiggiero di Loira. 
Morto Nicolò IV focoso ornatore di Francia, rimase oltre i 
due anni vedova la Chiesa di Uio, non concordando gli elettori 
cardinali nella città di Perugia (1294.). Finalmente un santo 
eremita , vecchio di settantaduc anni , con irsuta barba , 
pallido , c tutto logoro di vecchiezza, c di digiuni , entro una 
inferriata, che gli chiudeva l’orrida cellctta sul monte Majella, 
accoglieva il Cardinal Colonna, un arcivescovo, due vescovi, e 
due notai deputati dal congregati elettori di Perugia, prostrati 
al suolo, ed adorandolo come santo , ed offerendogli il papale 
Irircgpo. Gonfi gli occhi di lagrime , accettava gl’ insperati 
onori il rinchiuso cremila Pietro di Morrune , poi S. Pier 
Celestino (1). Cos'i narra Jacopo Stefancschi Cardinal di S. 
Giorgio in Velabro nel suo poema sulla vita del Santo. Colui 
famoso per istupcndi rigori cui volle assoggettarsi, aveva 
abbracciato la regola di S. Benctletlo , rendendosi monaco 



(i) Boll. Maij. IV. p.4Si. 
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por solonne prorossiuiu; filila nel inonasicro di S. Maria di 
Fnifola nella diocesi di llcnovonlo. Kgli poi ralifìeò i suoi 
voli in Monle-Cassino (i) od oIiIm! il destro a conoscere quale 
nadia fosse quesla, c qiiaiilo rilevasse la nuova sua congre- 
gazione inonaslica , della dei (Àdeslini , Taggregazione dei 
Cassincsi a i|iiella. Forse ne concepì il desiderio, ma uoa 
|H)lcva satisfarlo. Venuto |Kipa , il pensiero di Iraiuularc in 
Celestini i Cassinosi gli sorse in animo piii forte , c vaglieg- 
giollo anche più, confortalo dal poulineole potere. Entrato 
la nascente ciltà di Aquila su d'un asino, ma addestralo da 
re Carlo lo Zop|>o , e dal Figliuolo di lui Carlo Martello , fu 
incoronalo pa|ia dai venuti cardinali. Santo uomo era Pietro, 
ma delle cose di quaggiù non sajicva : retto il cuore , povera 
la mente , disfrancalo degli anni , non esperto degli uomini , 
perciò di quella mole di negozi che iiiinistravaiisi dai poiile- 
liei, infermo sostenitore. Carlo lo Zuppo, educato dal p.idre a 
raggirare le leste in curie papale , vedendo pontefice il santo 
cremila della .Mnjella, s'impromisc multo di Lene, iinpa- 
ilronendosi deiranimo di Celestino. Se ne videro gli elfclli : 
furono creali dodici cardinali , c fra questi erano non menu 
(li selle i Francesi, e gli alfari di Carlo con Jacopo d'Aragoiia 
si componevano in meglio coi |>apali ajulii Mi avviso esser»* 
stala anche opera di Carlo quella diflidenza in che venne del 
clero C (/cerai Jiducia e/ei'i) (3) per cui lutto si delle In mano 
dei laici , c fino il segreinrio (non more cetwAo) fu uomo 
laico, si che gravemente se ne dolevano i vecchi cardinali. 

Fra (|uelli che dominavano l'animo di papa Celestino era 
(ìiovonni monaco di Mimte-('.assinn, dello di (iaslro-oiclo terra 
della DioMsi di Aquino, ma suggelta all' aliale. Costui era 
stalo crealo arcivescovo di llenevcnio da papa Martino IV 
nell'anno 1262: c poiché voleva salire più allo, essendo 
amalorc anziché nò delle eosc di questo mondo (terrena 

(i) Ciorg. Vit. S. Pclr. Coilrsl. 

(1) Jaco. Cird. 7$. liti. III. Gap. 1. Ball. ibi. 
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colenlem),{\) studiò le vie per entrare nciranlmo di Celestino, 
e vi entrò liene addentro, svestendosi dell’ abito nero, ed 
indossando il grigio, quale usavano i nuovi monaci di Cele- 
stino. Questo fu atto che andò proprio a sangue al papa , il 
quale, come dirò, voleva ridurre i Gassinesi sotto la nuova 
regola Celestina , e daireseiupio di Giovanni argoruenlava la 
docilità dei Gassinesi neri. Giovanni ottenne quel clic voleva. 
Una sera dopo la cena (contro le antiche coslunianze , clic 
volevano la crea/ionc farsi iie’ quattro tempii il papa lo creò 
cardinale c vice cancelliere della Ibimana Chiesa. (Questa 
inteinpesllva creaziouc hirlWi i cardinali vecchi , che strepita- 
rono ed ottennero, che Giovanni rinuncias.se alla dignità 
cardinalioa, che poi riprese colle debile cerinumic. 

Uc Carlo non era contento dei favori di papa lontano , 
volle averlo vicino, e per cagion sua Gele.stiuo , che doveva 
recarsi aRomn, trasse in Mn|Kili. NeirOllobre imprese questo 
viaggio, e passando |icrMonte-Cassino,vi si fermò alquanto |icr 
introdurre in questa Radia la sua riforma. Ciò è naiTato dal 
Cardinal Stefaneschi ncll'anzidetto Poema, ma più tritainmitn 
lo narrò il monaco Niccolò della Frattura in un suo comento 
alla Regola di S. IJeuedeUo, che Icggesi neirArehivIo Cassi- 
Bose. Il Chiosatore comeutaiulo il capo cinquantesimo quinto 
della Regola, in cui S. Renodelto parla del colore delle vesti, 
e proprio queste parole — / Fraldlì non muovano litigio 
sul colore e spessezza della vesti — cosi dice, i Ma a di 
t nostri fui testimone di fatto di (piesta controversia (del 
e colore delle vesti ) nel niónastero Casaiiicsiì al cosjietlo di 
« papa Celestino V : il (piale volendo |ht se o pei suoi eon- 
t fratelli cardinali persuadere i Cassincsi ad indossare il suo 
* alvito, che era stato (piello dell ordino Murronesiv (Celestino) 
t prodiiceva a suo favore,, e contro di noi questo test i. Pel 
t calore a per la grossrzz'i il"l!e r/nati cose l fruì' Ili non 
I muovano- liligi. Concliituleiidu jier questo, che messo da 

(i) Jac. card. ibi. 
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c parie quc*l’ abito nero che vcsliaino al presente, potcTomo 
c a nostro talento usare l’abito grigio Munroncsc , del quale 
f egli prima aveva usato. A prendere il quale abito volle 
( sforzare , e di fatto sforzò alcuni monaci Cossioesi con 
c minacce c terrori , essendosi avvisato caeciame molti di 
c questi in prigione. Gli altri poi, clic non potette piegare ad 
( indossare l' anzidetto abito, cacciò dal monastero Cassinesc 
c per opera di frate Angelario monaco Murroncsc, che quivi 
c creò abate ; c de’ quali confesso essere staio uno, ebe non 
f ismosso dal terrore ne sedotto dalle blandizie , chiesta ed 
f ottenuta licenza da esso signore Celestino, con altri mici 
( soci escendo dal monastero Cossincse, solo trassi a Bologna, 
c e quivi |)cr alquanto di tempo frequentai lo studio di Diritto 
( Canonico. Ma dopo queste cose non voglio che ignoriate, o 
( Fratelli, come, cooperando il nostro Santo Padre Benedetto, 
c il detto papa Celestino V nell’anno del Signore millcsinuv 
( duccntcsimo nonagesimo quarto, nel d'i terzo decimo di 
c Dccembre, nel giorno di S. Lucia, sesta indizione, presso 
( Napoli , liberamoutc rinunziassc il papato in mano di tutti 
c i suoi fratelli cardinali nel Castello-nuovo, ove allora risic- 

* dova sommo pontefice. Le quali cose tutte cosi fatte, presso 
t la stessa città di Napoli nel detto Castello- nuovo, fu scelto 
t ed assunto a sommo pontciicc il signore Benedetto Gaetano 
( di Anogni cardinale, il quale, mutalo il nome, fu chiamato 
( Bonifazio ; e per lui noi lutti che eravamo fuori del mona- 
( stero Cassinese coll’abito nero, vi fununo tornali. E da quel 
t tempo, concordemente ci facemmo a venerare con maggior 

* devozione l’abito nero. > Questo medesimo racconto trovo 
nel comento delia regola di Riccardo da S. Angelo, che ì» 
manoscritto nell’Archivio. Adunque il gran rifiuto del Sunto 
papa Celestino tornò la pace ai turbati Cassincsi pel colore 
delle vesti. 

Dal desiderio di papa S. Celestino d’inlrodurrc in Monh,* 
Cassino In riforma potrebbero i leggitori congetturare , che i 
Cassincsi vivessero poco alla monastica : ma tale cunghiettura 
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sarei)l)e (roppo conlraria a verilà. Perciò io voglio bricvc- 
iiicnle toccale ilella ragione di vita , die menavano quei 
monaci nel secolo XIV. E ini |u*nso, che udeinpirò anche a 
lielio uflicio di giustizia, purgando la memoria dei Iienedcttiui 
di Monte-Cassino di quel disonore, di che volle in questo 
tomo di tem|K) disoncstarla Dante iu;I 22.° conto del Paradiso, 
se puiT vogliamo credere, che questa Radia Cassincse fosse 
stalii colle altre segno agli sdegni del poeta. Alla quale 
purgazione io non mi sarei recato, se non avessi alle mani 
siiliicienti documenti, i quali mi chiiu'iscono della ingiustizia 
degli oltraggi, saiitifìcati dalla musa dell’Iroso Ghihcllinu. E 
poi conoscono a pruova I leggitori, che degli onorevoli, come 
dei vilu|KTevoli litUi Cassiiiesi io mi sia stato liuora narratore 
indorile ai conforti di domestica carilA. 

Nei conienti MSS. delb regola di S. Denedelto di Nicola 
della Frattura, c Riccardo da S. Angelo Gassinesi, che vissero 
in questi tempi, ed In un Breviario monastico, MS. igi), del 
XlV secolo trovo in molte parli quale c quanta discijilina 
Infrenasse i monaci di Monte -Gissiiio , ed a quale siuitità di 
iillicì intendessero. Gm molla graviUl c decoro compivano 
tutte le cerimonie, che appartenevano al diviu cullo : diurne e 
iiotlurne saimmlie risuoiiavano incessanti nella loro Basilica; 
all)* (piali solevano oggiugucre in tulle le fesllvilù dcH’iuino 
puhhiichc c solenni supplicazioni. Rigoroso silenzio infrenava 
le luhhra dei monaci , che in delenniuale ore del giorno 
rompcrasi : indossavano sulle carni vesti di lana : frugalissimo 
cilh) mangiavano , vino isnervato dairacijua hevevano ; in 
guisa che, come l’anzidcUo Riccardo alferma nel couK!nlo al 
prologo della regola, qiie' monaci vaganti, girovaghi, 
()uando ca|)ilavano a Monte-Cassino, non vi facevano dimora 
pili lunga dei tre o quattro giorni , tornando loro Incomodi 
i|iiegli austeri inangiarl. Muli ed intenti n puhhlica lezione 
sedevano a mensa : a comuni cunferciizc c letture si radu- 
navano , le ijuali erano anello stahilile per ciascuna (lartc 
dell’umio; le vite de' Padri del deserto, le oiuilic diS.El'rcm, 
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di S. Cesariu c di allri l(•ggevansi. Oltre all<? penitenze Iwu 
rigorose della quarcsinia , praticavano un'altra quaresima 
dal giorno seguente alla festività di S. Martino fino ai Natale. 
Nulla avevano di proprio: ed ove alcun presente era fallo ad 
alcun monaco, questi lo recava all’abate o al decano, elio 
dùpcnsavalo agli altri monaci , come parevogli più conve- 
niente. Quando veniva a morte alcun monaco , preso elio 
aveva il Viatico, ed unto deirEslrema unzione, ecco quel 
che facevasi. « Come si vedrà avvicinare all’ estremo (sona 
» parole del citalo JIS. ) venga disteso in terra sopra il cilizia 
t cosperso di cenere; e fatto il segno dal priore, si radunino» 
t lutti i fratelli attorno all’ infermo, ed incomincino a cantaro 
( i salmi.} Morie il monaco, rimanevano alcuni de’ confratelli 
a guardare il cadavere ia corUinue salmodie lino all’ora dell» 
messa. 

Ben potrà alcuno dire a se stesso , come alle austcn^' 
discipline fallisse la indocilità dei monaci; ma io reputo assai 
difCcile che nella pratica di cos'i sante e rigide ordinazioni- 
fosse in Monte-Cassino tale una corruttela di costumi , d."» 
parere la Badia s/>cloiica di ladri , ed i monaci sacca piena 
di farina ria. Compiango alle ire dell’ infelice Ghibellino 
rinfocale dalla trapoteute fantasia, che quegli sdegni i quali 
gli bollivano nel petto contro i papi ed i ministri deila Chiesa, 
come capi della parte Guelfa, non avesse potuto rattemperare- 
eolia filiale riverenza , che doveva portare ai mluislri di Dio , 
avvcgnaccliè infermi di umana infermità. 

Angclario messo a sedere da Celestino sul sc^oCossinesc, 
ne discese quando il Santo di Murronc rinunziò al papato, e 
credo che ciò avvenisse quando Bonifazio Vili, movendo di 
Napoli per Anagm, trasse a visitare Monte-Cassino (i). Ajizi 
colui dovette anche patire qualche cosa più amara della de- 
posizione. liii|>eroechè Bonifazio, venuto sommo pontelìee, 
temeva forte, die Celestino non si pentisse del già folla 

(i) Jac. Gird. apiid Boll. 
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rifiuto, non per ambizione, ma per arte di coloro ni qiiali 
mollissimo dispiaceva il corto pontificalo di lui , quali pote- 
vano essere i nuovi monaci Celestini , c Ira questi l‘ (dello 
abate Cassinesc Angclario. Ora essendo avvenuto, che S. Pier 
Celestino ben guardato per comandamento del papa , pren- 
desse la Fuga non per altro , che per tornare alla sua cara 
colletta, si moltiplicarono i sospetti di ISonifazio, c volse tutto 

10 sdegno contro l’abale di Monte-Cassino discepolo del Santo. 

11 quale ordinò fosse rinchiuso nel terribile carcere del It-go 
di Bolscna, ove si espiavano i più gravi delitti dei chcrici, cd 
in quel carcere l’abate pochi giorni sopravvisse, eoi pane 
della tribolazione, e coli acqua delP amarezza (i). Benve- 
nuto da Imola dice che a tanto castigo fosse condotto l'abate, 
perché non bene eervabal Calestinum cuelodùo suw com- 
missum. Ma a me pare , che Bonifazio non avrebbe dato a 
custodire Celestino ad un suo discepolo qual’cra Angclario ; 
piuttosto mi avviso, che costui per l'autorità che si aveva 
come abate Cassinesc, facesse coi suoi confrati Celcsliol quel 
pietoso discorso a S. Pier Celestino', che riporta il cardinale 
Slcfaneschi , (2) per dissuaderlo dal gran ri^to , e levasse a 
religioso rumore i Napletoni per impedire che il suo fonda- 
tore scendesse dalla papale sedia. Questo io mi penso csscro 
stato il peccato deirabate (c forse qualche ajuto prostalu alla 
fuga di S. Pier Celestino) che ondò ad espiare ùi (|uclla torre 
dantesca di Malta al lago di Bolscna. Le mutazioni che voleva 
introdurre il santo pontefice Pier Celest'mo, cessate perla sua '' 
repentina e volontaria discesa dal soglio di S. Pietro, accen- 
navano ad altri cangiamenti più grandi, più danncvoli c più 
duraturi, che r'uniitarono la faccia delle cos<> Cassinesi, e 
se bene 0 male arrecassero alla disciplina , al palriinoiiio ed 
alle morali condizioni dei monaci, sarà cliuu'o dui racconti, 
che imprendo. 



(l) Benv. Imol. »[r. Miirat. aiiliq. Mot. Acri Tom. i. pag. 12 iS. 

(m) Gap, ili. Iih, 3. ap. Boll. 
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Godo che la rislrcUczza del sulwello clic tolsi a Irattarc 
mi allontani l' animo dal discorrere quelle cose che avven- 
nero in Italia nella Cliicsa allo scorcio del secolo Xlll ed al 
cominciare del XIV; imperocché fu tale e tonta la furia degli 
avversi casi, e per domestiche discordie, e per istranierc 
prepotenze, che italiano e cattolico scrittore non potrebbe 
narrarli senza piangere, e favellare ad un tempo. Di una 
grandissima tribolazione Iddio volle cscrdlarc sua Chiesa in 
f|uci tempi e sebbene potrebbe cooghiclturarsi dai fatti che 
seguirono , quali consigli si chiudessero nei tesori della sua 
sapienza , pure b meglio tacere del secondo Gne cui mirava 
la permissione di quei scandali, che non vanno mai lagriinati 
abliustanza. Lungo sarebbe il dire delle ragioni, In-lcvc il 
toccare che Ira^LBCcohr Xlll e XIV, allentasse non poco la 
disciplina dc’cherici e dei regolari ; e fu grave malo, che i 
cardinali recassero nella Giiesa tutte quelle passioni , o delle 
case cui appartenevano, o del priucipecui erano suggelG ; pel- 
le quali andò troppo spesso , e troppo irrivcrentoiwntc lem- 
|>cstnla La sedia di S. Pietro. Queste morali malattie del clero 
ollescro i vitali spiriG de’ponleGci, i quali stati feriuissinii a 
petto delle imjicriali procelle, vennero poi travolti e rapili 
da iracondo ed ombiaoso principe a seguir Li Chiesa , clu‘ 
oltre i settont'anni su i Gumi di nuova Baliilonia plauso i 
giorni di sua cattività. Io parlo della memoranda trasluziuiu: 
del seggio apostolico in Provenza per malclizì del sagrilego 
Filipjio il Hello. Agl’ impeti della casa Sveva successero le 
persecuzioni Francesi, blande , e coverte in Carlo e llobcrlo 
provenzali re di Napoli , furiose e scoverte nell’iD^rtincnzc 
di Filippo; quelli amici dc’ponteGci, ma-abusanG i ^ntificali 
favori ; questi superbo nemico, die avrebbe anche inabissata 
la Chiesa. 1 provenzali di Napoli , seWicnc avvantaggL-issero 
sotto Bonifazio, non potettero tanto alla libera comandare in 
corte sua, perchè questi (tolte le umani infermità, le quali 
aggrandiscono ai nostri occhi quando sono vedute in uomo 
che siede altissimo ) era uomo di levati spiriti , immenso nei 
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divlsamcnli , conscio o conlìdenlo della pa|»ale potenza , c 
capace di lulUiquanta l'idea del ponliPieato d’ Innocenzo lll,u 
perciò severissimo guardiano dei diritti della Chiesa , c ter- 
ribile a cessare , o violenti usurpatori di quelli , o pre|X)teuti 
aggiogatori dei liberi successori di S. Pietro. Ma appunto 
queste virtù furono lo scoglio cui urlò Filippo di Francia, clic 
non voleva saper di papa nei negozi della Chiesa Francese , 
inverecondo infamatore del pontefice. Quando il fortis.simo 
Bonifazio assalito c preso inAnagni dagl' inlami satelliti dello 
avventato Francese , assiso colla cappa rossa , incoronato di 
tiara, colle chiavi c la croce in mano, offeriva il capo al 
truculento Sciarra della Colonna, anzichò deporrc la dignità 
papale; se fossero stati cardinali come quelli di S. Grego- 
rio VII, forse non sarebbe morto Bonifazio a caix) a (lochi 
giorni , tenuto per folle , e non avrebbe trescato il sagrilego 
re tanto tempo nella vigna di Dio. Era lionifiuio pontefice 
caldo amatore della Chiesa, c perciò assunse agli alti ullicì 
uom'mi di provata virtù ; ma non potette impedire che quegli 
indocili c turbulenti spiriti del romano patriziato nei cardùiali 
Orsini c Colonna lo disertassero, e lo tradissero. 11 veleno di 
Francia accorciò i giorni del santo pontefice Benedetto \l, 
che sarebbe stato singolare rimedio alle piaghe d’Italia, e 
della Chiesa universale. Dopo la morte di questo , Filip(X) 
condusse capliva la Chiesa in Francia, Roberto offcrivale a 
stanza la sua Avignone ; papi c cardinali furon poi tutti Fran- 
cesi. Deserta Roma della pontificale presenza, pagava il fio 
delle molte irrcvcrenzc fatte ai pontefici. Ma intanto quella 
vita, che come dal capo si diilbndcva dalla eterna città per 
tutte le membra della Chiesa universa, slocata, illanguidita; 
l'autorità papale roni|>evasi, o sviatosi dalla violenza dei 
principi Laicali ; i mali nella chcresia si moltiplicarono cti 
incrudiroiui ; ed i coìiti e muschi |>ensamcnti, che ingenerava 
negli animi dei n.>ltori delia Chiesa la sola vista del se]voicro 
degli Apostoli, gli orrori delle eatncoinix', le arene deìranlì- 
Icatro santificale dui stingile dei marlii'i, erano soirocali dalle 
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clflizic provenzali e dal servaggio francese, più rovinoso dei 
roghi c delle coltella ncroniane. Iddio volle dare un solenne 
dociinienlo al posteri , che le forme esteriori della sua reli- 
gione, di luogo, di persone, di riti c dì nomi non debbonsL 
toccare, ma conservarle perpetue, come è perpetua la Chiesa 
che so ne riveste. 

La traslocazione del seggio apostolico in Provenza non 
giovevole alla Chiesa universale , arrecò alla Giiesa Gassinc- 
sc, non sò se io mi dica, danno, o vantaggio. Morto Tabalc 
Isiiardo, vacò quasi un quinquennio il seggio badiale, non 
sò perchè : (i) i monaci forse si ponevano alla elezione del 
nuovo abate, ma una bolla di papa Giovanni XXII spedila 
da Avignone , li chiarì , che i tempi erano mutali , e nuova) 
ordine di cose si preparava per essi(i32i). La bolla( 2 ) reca- 
va : che siccome gli abati, non avendo carattere episcopale , 
dovevano ad altri vescovi , alcima volta lontani , rimettere 
l’i^crcizio di alcuni nflizi , e ciò poteva esser pericoloso alle 
anime ; e siccome la Chiesa Cassinese era cosa troppo vene- 
randa, e degna di onore pel suo fondab>rc S. IhMicdello, le 
ossa del quale vi riposavano; cosi per lo migliore delfo anime, 
per desiderio d’illustrare quella, ordinava, che fosse catte- 
drale, Tahalc vescovo, il convento de’ monaci, collegio d«*i 
canonici. Morto il vescovo, il nuovo si creasse per elezione 

0 p<;r canonica postulazione del capitolo dei monaci ; e che 
il v(*scovo, ed i monaci tale e tonta giurisdizione laicale se- 
guissero ad esercitare su le terre c le costella , (piale perdo- 
innanzi , salvi ed intatti gli antichi privilegi. In tutta questa 
bolla cliiaru vcde8Ì,che il jiapa voleva con ijuesto rimutamenlo 
di abati in vescovi, levare i Cassinosi od alti ed insoliti onori, 
ma non credo clic a questi ne godesse Tanimo. Giovanni volle 

1 vescovi per timore di pericolo, Urbmio V, come dirossi, volle 
gli abati per esperienza di certo douau. 

(i) Gali. !io3. 

(i) Orig. io Arch. 
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Quando la città di Casino era in piedi, ebbe ì suoi vesco- 
vile tra questi un Caprario, che intervenne al concilio 

llomano', e Severo , che pur lo trovo presente ad altro con- 
cilio Romano sotto papa Felice ili: ma distrutta dai Barbari 
la città, disperso il popolo, gli abati Cassinosi successori di 
S. Benedetto, solo per papali privilegi esercitarono quasi 
episcopale giurisdizione sull'esteso patrimonio che acquista- 
rono. (i) I.C cose stettero eos'i per circa otto secoli sino al 
[lontilicato di papa Giovanni , poi vennero mutate , ma con 
poco buon frutto, come si avvisa Ferdinando UghcUi^( 2 ). 
].>a papale bolla impcd'i che i monaci venissero alla scelta 
del loro abate , c fino a olia non venne il primo vescovo , il 
papa mandò loro un amministratore delle cose temporali e 
spirituali (i 323 ). Era questi Oddone Sala, nobile Pisano, 
frate di S. Domenico, arcivescovo di Pisa, poi patriarca d’A- 
lessandria. Nulla ho trovato dell’ amministrazione di questo 
patriarca. Al morto Oddone (iSzfi) successero i vescovi, Rai- 
mondo, Guido, Richcrìo, Stefano tutti francesi, nissuno eletto, 
o chiesto dai monaci, come ordinava Giovanni nella sua bolla. 
A questi seguirono quattro Italiani, ma spediti da Avignone, 
uno Francesco, gli altri Angelo (3) di nome, tulli di altre 
sedi slocati , c deputati a reggere il monastico collegio dei 
Cassinesi. 

Vengo a falli lagrlmevoli , perchè sotto il governo di 
costoro non fu altro che pianto. Non dico , i vescovi essere 
stali gli autori delle sciagure che seguirono , ma dirò per 
fermo , che ove abati fossero stati come Bernardo , forse 
alcune non sarebbero state, ed altre s'i, come effetti di natura 
sconvolta. Il governo di questi vescovi non piaceva ai monaci, 
nè poteva giovare ai loro affari. Due cose erano a curarsi, la 
disciplina, e il censo; c nè a quella, nè a questo quei prelati 

(i) Cote. App. ad Ughell. Tom. X. Colnm. 4i- 

(a) Tom. I. Episc. Cosi. 
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spedili dalla corte di Avi^ionc potevano benissimo provvede- 
re. Non sapevano di inoliaci, ignoravano le leggi ed i modi, 
come moderare qnclla sorte di compagnia. Quindi poco o 
nulla più infrenavasi dalle vecchie costilnzioni il vivere dei 
monaci ; ed i vescovi non più riguardavano il patrimonio 
come oblazione dei fedeli fatta ai monaci, ma come prebenda, 
o benefìzio deputato a loro solo. E quindi come di cosa pro- 
pria disponevano , donando a laici e a cherìci', non curando 
diritti e privilegi, in una parola facevano come se, loro morti, 
tutti morissero, t Venne a nostra notizia, così poi scriveva 
« papa 1 rliano V al vescovo di Fondi, (lì come il venernbilo 
t nostro fratello vescovo Cassincsc , ed i suoi predecessori 
c prò (emjxrre concedettero con lettere e pubblici slriimenli 
€ a certi cherìci e laici possessioni , terre , decime , case , 
c vigne, prati, pascoli, boschi, molmi, rendile, diritti, giu- 
c risdizioni, e certi altri beni spettanti all' episcopale mensa 
« Cassinese. » Rotta quella unità di governo che non era 
nella volontà di un solo , ma nella salutevole congiunzione 
«li supremazia di abate , di consultazione di {lochi , di delibe- 
razione di tulli, ne venne un fiacco esercizio di giurisdizione 
laicale, la quale non è riposta nel lare risentire del giogo chi 
ulibidisi’c, ma nel conservare i propri diritti , conservando il 
proprio, e i diritti de’ soggetti, facendoli felici |)cr pronta ed 
incorrotta amministrazione di giustizia. Laonde i vescovi se 
avevano il volere a ben fare, mancavano di quella vigoria di 
spiriti, die veniva ogb abati dagli ajuti del consiglio di molti ; 
c se al mal fare, nissun freno che a quelli {lonevasi dalla voce 
autorevole del commune. Arrogi , che essendo stranieri alla 
Radia , non li prendeva amor di luo^ e di persone ; la 
memoria di passata gloria, o vitupero toccata dalla società 
che presiedevmio, non li soccorreva alla mente, c non erano 
scorti da essa memoria, che è maestra di ogni buona opera ; 
perciò come eglino forestieri erano , forestiera virtù era nei 

(i) Gatt. S17, 
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luru l’timor del comune, vlla cd ulimculo di qualunque 
cum|>ngnla di uomini, (i) 

Le quali co.sc ben lagrimcToli non potevano non trape- 
lare agli occhi dei vassalli, che messi al segno da Bernardo, 
cranvi stati fermati dagli abati successori ; cd impazienti 
del presente , vedevano nella stessa moderazione delia Badia 
il come far novità. Un Jacopo da Pignataro , terra che a 
quattro miglia da Monte- Cassino giace in piano c fecondo 
terreno, più degli altri vedeva, e più di tutti fu pronto c caldo 
ad operare. Egli era uomo di arme , le guerre aveva viste , 
r animo avvezzo alle rapine ed al sangue , ad ogni fallo 
rlseliicvolc rotto , la libertà dei campi sospirava tra le mura 
domestiche; dal soggiacere abborriva, al comando agognava; 
con immensi stridori malediceva al giogo di feudale signore, 
voleva spezzarlo ; di Dio c di Santi , di vescovo c di monaci 
non voleva sentire; vendetta, rapina, voglia di signorìa Io 
traporlavuno. Stette, spiò i tempi, c tuli trovolli, che meglio 
non potevano offerirglisi a fare quel che fece (i348). Inva- 
deva il reame Ludovico di Ungheria, per vendicare la morte 
di jVndrca suo fratello marito della regina Giovanna; ma in 
verità veniva perchè voleva il trono di Napoli, o portava una 
generazione di uomini, che Petrarca diceva, che avevano più 
del bestiale, clic dell’ umano. Fuggita la regina, il regno c 
IKTciò anche il patrimonio Gassincsc, rimase in balia di questi 
umanissimi ospiti ; i quali trovandosi in paese , che loro 
pareva un pò più bello della loro Ungheria , lo corsero in 
modo che è facile imma^are. Vollero visitare Monte-Gassi- 
no , e fosse devozione , fusse altro sentimento contrario , 
predarono a maraviglia quel che trovarono di prezioso. 
Jacopo al primo entrare degli Ungheri ruppe in aperta ribel- 
lione : levò romore nella sua terra, armi cd armati raccolse, 
molti gli si misero appresso amatori di cose nuove , cu[)idi 
deir altrui. Spaventate le genti dello arrivare degli Ungheri, 



(i) PcU-ucc. CbroD. MS. 



SIOBIll DEIU DI IDVTI-CISSIKO 



U 

contristali <la una |>cslilen7.a clic uccise il nerbo delle gene- 
razioni in Italia, stupide si stavano, quando Jacopo, allentato 
ogni freno a' suoi satelliti, furioso le invase, e miseramente 
le travagliò |X'r quattro anni. Le terre e le castella Cossincsi 
entrava, strepitando colle armi; sforzava, uccideva, rapinava 
a man sidva. guanti vicari del vescovo, che allora era Gui- 
«lone, monaci e preti gli venivano alle moni, prendeva e 
traeva prigioni ; nelle Chiose cacciavasi, e di croci, e di calici, 
e di ogni saera siipelletlile, che oro fussc, o argento, faceva 
fascio, e |)ortava : c poichò a signorìa aspirava, tutto in poco 
ili leni|x) dipese da'suoi cenni. Questo fu fuoco, che dilatossi 
in incendio per tutta la signoria ; Simeone da S. Germano 
presi’ le armi e fece lo stesso, (i) Nicola de Pifanio, Bonedollo 
Jluggioro, c Stefano gi;\ da vari anni travagliavano di cruda 
tirannide il Ceilrnm , c nimiei alla lladia , amarono dare il 
jiacse al conte di AItnmimle ( 2 ). 

Al prìmo rompere di quella procella Guido co’ monaci , 
c con qiialelie clierìco rinserrato nel monastero, povero di 
consiglio e di ajuto, vide il soqquadro, e tale un timore lo 
nssalse , che morte lo tolse , innanzi che i ribelli venissero a 
cacciarlo di sede. Non papa, non prìncipe, accorse contro di 
Jnco|Ki nel principio del moto: correvano i giorni, e quegli 
fermavasi nel potere; osava, c del patrimonio non rimaneva 
ni monaci che lo mura della minacciata Badia. Intanto a 
Guido succedeva lUcherio , a questi Guglielmo , il quale a 
tutt'uomo adoporossi presso papa Qemcntc VI per ottenere 
njuti a contrastare al procelloso Jacopo : ferro vi voleva , e 
Clemente con una bolla lo citò alla sua presenza in Avigno- 
ne. Jacopo ne rise ; anzi aspreggiato da quella bolla , baldo 
dell' acquistato potere, drizzò il i;orso allo stesso monastero , 
ove spingevalo anche desiderio di vendetta. Conciosiacch^ 
venuto a tale estremo le cose , cento uomini a cavallo della 

( 1 ) Reg. MS. Petr. de Tari. pag. a4. 

(a) Gali. Acce». 4i6. ' * 
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terra dclCedraro di Calabria, Tassalli della Badia, furono con- 
dotti da un Tomasello per ordine di Guglielmo Caldcrì vicario 
del vescovo; lardo e debole ajuto in tanto bisogno. Entrò coi 
suoi il monastero , e vescovo , e monaci bandeggiò : egli fu 
vescovo e signore per tutto un anno (i). Molto tesoro erasi 
nascosto dai monaci e sottratto agli artigli degli Ungheri ; un 
Cicco Anticoli lo scopri a Jacopo, che, detto fatto, lo dispensò 
ai suoi. Non fu alcerto gran preda, poiché quel Guglielmo 
Calderi sotto colore di pagare gli stipendi ai cento Calabresi, 
aveva tolto dal capo del Salvatore , che dicevano dipinto da 
S. Luca, una grossa corona di oro gucrnita di gemme, e tale 
lina ricolta fece, di doppieri, e calici, c croci, che tre muli ci 
vollero a trasportare quelle masserizie, Dio sa dove. Cosi tra 
Ungheri , ribelli e vicari di vescovo , fu pelato e monastero, 
e chiesa. Le mura solo rimasero ; e come queste anche crol- 
lassero, dirò. 

{134.9) Tinvasione di Jacopo Papone , il vescovo 
ed i monaci tornavano alla deserta Badia, e sfidati di poter 
infrenare quell’ inferocito, (2) doloravano le miserie del loro 
stato , le qiiah crebbero in prosieguo. Era il d'i nono di Set- 
tembre , c molto popolo era convenuto nelle Chiese per le 
terre Cassinosi, essendo l’ora della celebrazione de’ santi mi- 
steri, al dir di un anonimo. I sacerdoti v'intendevano sugli 
altari, uomim c donne pregavano nelle Chiese, i ccnebiti a 
rimando scioglievano le salmodie, quando fu gran terremoto, 
che commosse ed alUisse tutta Italia. Roma, Napoli, Ave^sa 
patirono ; ma quale il fierissimo trabalzo che fu sofferto in 
tutta la Cassincse signoria appare dalle parole dell’Anonimo: 
dice, non esser stato dal principio del mondo commovimento 
di terra pari a quello, ( 3 ) anche più fiero del terremoto avve- 
nuto per la morte di Cristo ; sentenza se non vera, abbastanza 
significante il gran conquasso. In fatti ad estrema rovina 
furono condotte tutte le terre della Badia, salve quelle delle 

Itisi. 346. ( 3 ) Gill.Acc. 4 . 01 . (3)Chron. Ahodj. apud Gali. 
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Fratto, e di S. Vittore. S.Gormaiio ebbe varia fortuna, le case 
Jocatc su per la costa del monte stettero, le costrutte nel 
piano, pereliò molle e paludosa la terra, sprofondarono, ed 
a mille ascese il numero dei morti. I monaci ebbero campo 
a fuggire c togliersi da quella rovina di mura : e mi penso 
essere stato volere de’ cicli che cami>asscro, perchè fosse chi 
piangesse la rovina del monastero, che per aiupiezi^ e splen- 
dore non avea il simile , ed era monumento sautissiiuo delle 
arti. Tutto fu crollato, molta la rovina a piangere, pochissimi 
avpnzi a ricordare della basilica di Dc'sidcrio, maraviglia di 
quei tempi. 

Qual cuore fosse quello de’ monaci che videro l' ultimo 
giorno della famosa lor sede , non 6 a dire. In vero fu gran 
ventura il rimaner vivo in mezzo a tante morti; ma in un 
istante restare anche privo del tetto, fu l’acerbissimo de’ casi. 
Guglielmo il vescovo non sapeva che farsi, prostrato di animo 
in tanto furiare di destini ; ed il levare caivanne su le rovine 
del monastero a ricovero, fu più conforto di natura, che di 
consiglio. 

Jacopo intanto rimetteva dalle male opere ; non so se i 
Iremuoli , o altro lo avessero tornato a miglior partito. Certo 
che crasi messo in cammino per Avignone , ove papa Cle- 
mente avovaio chiamato per render conto dell’ operato; e 
pentito di tante ribalderie, scriveva suo testamento, in cui, 
lui morto, a tutti restituiva il tolto, c molte cose donava. 
Voglio riprodurre questo testamento tra i documenti di questo 
libro come 1 k* 1 monumento dei costumi di quel tempo, c per 
un brano della nostra volgare favella nel trecento. Ma fatto 
fu, che giunto in Cuccano terra del pqia, gli furono addosso, 
e datogli tempo a racconciare le pjirtite dell’ anima sua, lo 
dannarono nel capo. Quali i giudici , quale il tribunale non 
sa|)piamo: sappiamo dell'animo di ipicl pentito nel t<>stamento 
c nello parole che scrisse nell’ora di sua morte (i). Tuttavolta 

(i) Vedi Doc. R. ’ 
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subito bone non no venne ai Cassinesi , che Riccardo figlio 
dcir ucciso tenne le poste del padre (i); quegli voleva resti- 
tuire , questi ritenne. 

Guglielmo da Innocenzo VI tolto di mezzo a quelle an- 
gustie , traslocandolo alla sede Tarbicnse , Francesco per 
decreto del medesimo pontefice tolse il suo posto. Narrano 
che molto facesse a ricuperare il perduto ed a raffrenare 
le indocili voglie de’ vassalli , i quali anche dopo la morte di 
Jacopo se ne stavano alla sbrigliata ; e che avesse ottenuto 
lettera dal papa indirilte airareivescovo Napolitano, al vescovo 
Aversano, agli abati di S. Vincenzo a Volturno , e di S. Lo- 
renzo di Àversa , perchè gli avessero dato opera a comporre 
le cose del patrimonio : ma a capo di due anni se ne mori , 
c gli mancò il tempo a ben lare. (i3du) Venne Angelo degli 
Acciajoli a reggere la Cassinesc diocesi. Era frate di S. Do- 
menico, ed arcivescovo di Firenze (a). Ugbelli dice che uliro 
libensque nnunziò a quella sede ed accettò quella di Monte 
Cassino. Se per amore di privata e riposata vita si ritrasse 
da quella sede, perchè ascese la Cassinesc? Vx'diomolo. Di 
grandi servigi aveva prestato la famiglia degli Acciajoli a 
Luigi re di Napoli marito di regina Giovanna , e quando, 
disperato de’ suoi affari , fu cacciato di trono dall’ LJnghcro, 
Niccolò degli Acciajoli gli fu ministro c soccorritore ad un 
tempo. Operò molto in Avignone a liberare la sua Giovanna 
dalle prigioni in cui la tenevano i maggiorenti di Provenza ; 
gli dispose a suo favore gli animi de' baroni Napolitani, lo 
fermò sul trono , lo ajutò al conquisto di buona parte di 
Sicilia. Il fratello di lui Angelo non fece da meno : chè per 
ottenere dal papa a Luigi titolo di re c dispensa pel matrimo- 
nio colla Giovanna, caldamente anche adopcrossi. Correvano 
adunque al re obblighi di conoscenza verso degli Acciajoli , 
volle sdebitarsi con Angelo (3). Ottenne dal papa venisse dal 

(1) Reg. I.* Petr. de Tert. pag. 44- 

( 2 ) Volum. IH. de Archiep. Florcni. 

(3) Pciruce. Cliroa. MS. — Mcd. Ann. MS. 
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srggio fìorciiluio Iraalulatu ul Casstncsc, c siccome quegli era 
arcivescovo, Ini vi>cnlc, arcivescovile seggio fosse dichiarato 
il Cassiiicsc. Giova anche considerare , che sebbene rotte e 
prostrale fossero le mura della Badia, rimaneva ancora bello 
e suno il midollo di pingue signoria , intanto che fussc dono 
non indegno del re che lo faceva , non dcH'Acciajoli che io 
riceveva , c che lasciava la Chiesa Fiorentina. Angelo scelse 
a suo vicario generale quell' illustre poeta Zanobi da Strata 
incoronato pocla in Pisa dall' impcradore Carlo IV nell'anno 
corno narra Matteo Villani (Lib. V. cap. 26.) Trovo 
nelle scritture originali di quel tempo, che Zanohi sottoscri- 
veva il suo nome aggiungendo il titolo di Poeta laurcaltts. 
Il Tiraboschi non sa trovare il perche questo Zanohi sia 
chionuilo in certi versi vescovo di Monte-Cassino •. ma ora è 
chiaro che s'avesse avuto (|ucsto titolo, perchè era vicario 
generale del vesL-ovo di Monte-Cassino Angelo degli Acciajoli. 

Qualche sporaiira di heiie ebbe a sorgere nei cuori dei 
monaci , almeno in quanto al rilevamento del caduto mona- 
siero, vedendosi governali da un arcivescovo, il quale lutto 
(voleva in corte di Napoli; cunciossiachè Luigi , avendolo 
scelto a suo cancelliere, non gli teneva portiera nella corte ; 
chiamavaia a parte degli aifuri , tencvalo come giojello. Ma 
fusse che due anni soh , a capo dei quali l'Acciajoli mori , 
non bastassero a porre in elfello vasti divisonicnti, fusse che 
ncmmeii questi gli passassero pel capo, coij^nto di godersene 
il censo, nulla fece a prò della sciagurata Badia. Lo straniero 
nell'altrui di rado opera bene pel comune , sjvcsso male , 
sempre per sè. Infatti mancalo ai vivi l'.\cci:yoli (iSay), 
Angelo da Sora eletto vescovo da papa Innocenso VI, perchè 
moiuico Cassinese egli era , non se ne stelle a lamentare , e 
non altro , la miseranda rovina della Badia , ma con ogni 
studio imprese a rilevarla , ammendando la ignav ia degli 
altri. Perchè volle, non furono imiiedimcnli ; c per sei anni 
che stette in vita dette opera ad innalzare nuova Giiesa , un 
dormitorio ed un cenacolo pei monaci. Un altro Angelo della 
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casa dogli Orsini venne al vescovado (iussincse, visse quattro 
anni, e con lui ntorìrono ì vescovi: rinacquero gli abati. 
A questo certo che non ponevano mente i monaci ; ma altro 
disponevano i cieli. 

(I36^) Era vacante il seggio, c s’aspettava die d’Avignonc 
venisse qualche altro vescovo. Tutto intanto era squallore in 
Alon te -Cassino, e quei rottami di rovinate mura ritraevano 
benissimo le morali condizioni do’ monaci. IjC compagnie 
umane per saggio temperamento di leggi indirittc a sublime 
scopo , ove quelle mancano o son fallite di effetto , prima 
inviliscono , poi intristiscono , c truboocano tanto all’ iiig^ìi , 
quanto è più alta la cima die dovrebliero attingere. Tale c 
non allrimenll accadeva ai Cnsslncsi. Ma. quelle non erano 
le condizioni solo de’ Cossinesi , ma regolari c dicrici lutti 
infermavano d’ una stesso male : e non n’ era ultima cagione 
quel traslocamcnt» dd papale seggio in Avignone. 

Eid eccoti capitare a Monte-Cassino in uno di quei giorni 
di desolazione Guglielmo di Grimoaldo abate di S. Vittore di 
Marsiglia monaco di S. Benedetto. Papa Innocenzo avcvalo 
spedito suo legato In corte di Najioll presso Giovanna, ora ai 
Visconti diMilano se ne andava onclic per papale deputazione. 
Preso da divozione al Santo, e dalla (ama della Badia, volle 
salire il monte ma Tarrivarvi fu a lui spada nel cuore , cliè 
la memoria de’ passati tempi tale un contrasto faceva colla 
Iniquità del presente, che egli stette in. due, o a negar fede 
alla fama, o al vedere. Dolorò, pianse nc’ teircraoli l'abbatti- 
mcnto delle mura, nel reggimento de’ vescovi rinviliraento 
degli spiriti ; c facendo un caldo pregate su la tomba di S. 
Benedetto, volò a Dio, lui papa, tutta la pontiGcia potenza 
avrebbe usata a fare , che bella e splenilicnte di novella vita 
vivesse la Cassinesc Badia. Partissi , c dopo poco di tempo , 
Bendo morto Innocenzo, i cardinali di Avignone lo scelsero a 
papa. I monaci allora credettero in quel suo voto nascondersi 
una profezia, ma io reputo, il Grimonidn venuto a Monte 
Cassino già risapere del suo Inniil/ainento al papato ; poicliè 
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dalla cicnonc alla pubidicazionc, i cardinali fecero correre 
tempo in mezzo, aspettando che l' eletto giungesse in Avi- 
gnone, ove volevano che seguitasse a stare. G>munque stesse 
la cosa, certo è, che Urbano V (cosi chiamossi Tabatc 
Marsigliese) messo al governo delle cristiane cose, la me- 
moria de’Cassinesi tenendo la cima de’ suoi pensieri, alle 
promesse rispose co’ fatti. 

(i366) innanzi tratto il buon pontefice nel Novembre 
del quinto anno del suo pontificato, per dar buon cominda- 
mcnto ai provvedimenti che divisava prendere per rilevare 
l’abbattuto monastero Cassincsc , morto* il vescovo Angelo , 
non volle che subito si locasse nel seggio un abate , ma se 
riconoscessero i monaci ad abate ; poiché a togliere le cos<; 
da tanta disperazione in che erano cadute, non bastavano 
polsi badiali , vi voicvan quelli dello stesso papa. Scriveva a 
|)crpetua memoria del fatto : (i) come confortato dalla devo- 
zione verso S. Benedetto , la regola dd quale aveva dagli 
anni più teneri abbracciata, a dalla necessiti di riparare all» 
venerabile Cliicsa Gissincsc vedova di pastore , sfatta nelle 
fabbriche , stabiliva ridursi nelle proprie mani il governo di 
(]uclla, e per alquanto di tempo ritenerla; sgravarla da ogni 
pogaincnto di decima, e di sussidi che potrebbero raccogliersi 
da’ papali nunzi per ajutarc al Uomano seggio; e tutto il censo 
del patrimonio di S. Benedetto ritratto dalla morte del vescovo 
Angelo fusse dejKitato al rilevamento degli edifìci. Lo sdegno 
di Dio, e dc’SS. apostoli era imprecato su i trasgressori di 
queste papali ordinazioni. Intanto per vicari destinoti da 
Urbano govemavansi le cose della Badia; quali furono un 
fra llaimondo, fra Morziq, e fra Ugo priori, ed un Ccccarello 
da Popoli nobile uomo fu scelto a capitano di tutta fAbbazIn. 

Questo pontefice benemerito della Clùesa e della Badia 
Cassinesc , impaziente del lento rilevarsi che facevano le ab- 
battute mura di (|uesta , e messosi al fermo di voler tornare 

(i) Orig. io Areb. 
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il nionaslcro all'antico splendore per decoro di edilizi, concepì 
grande desiderio, clic il voluto toccasse subito al lennine. 
Alla grandezza de’ desideri rispose colla ricchezza de mezzi. 
Nell'anno ottavo del suo pontificalo scrisse a quel fra Ugo 
suo vicario della Badia una bolla , colla quale , do|X) avere 
commemorato le virtù e le opero di S. Beiieilidlo, lamentato 
la rovina in cui era caduto il mnn.asloro , ordinò clic lutti i 
monasteri e priorati dcU'urdinc di S. Benedetto ofTcrìssero (o 
che di nero, o che di bianco vestissero i monaci) la sessage- 
sima parte di tutte le loro rendite , della quale se ne facesse 
biennale raccolta da esso fra Ugo; censure a’ renitenti, ed i 
loro nomi trasmessi alla Romana curia ; tutto questo sessage- 
simo fossero subito mandate al Cardinal (ìugliclino vescovo 
di Sabina: se poi In queste raccolte fosse fallila la mterczza 
di fra Ugonc, o di altri collettori da costui deputati, o quelli 
o questi rimanevano allacciali di papale scomunica, della 
quale non potevano lilvcrarsl innanzi avessero restituito II tolto 
dcirainminislralo dnnnjo. 

Nel Diìcembrc del iSGy, quinto del suo pontificato, 
scriveva da Monpcllicri (i). c Urbano vescovo servo de’ servi 
f di Dio a pcrivotualc memoria del fatto. B Romano ponlidicc 
f successore del B. Pietro celeste clavigero, c vicario di {'<esù 
( Cristo ()cr provvidenza della suprema maestà costituito nella 
c specola della suprenva dignità , diligentemente cura , ed 
f intende al bene delle Chiese c dei luoghi eccb-'siaslici , 
t come per ragione dcU'officio pastorale glie ne corre obbll- 
€ go ; e muta lo stalo delle Chiese c de’ luoglil ecclesiastici 
€ secondo che a quelle o a questi conosce giovare. AI certo 
( considerando, e ravvolgendo con allenta meditazione nel 
c segreto dell'animo come la Cassincsc Chiesa dcirordiiic di 
f S. Bcnodcllo (la quale esso inclito confessore di nome e di 
f grazl.1 Beneilello in varie maniere Illnslrò per Isplendore 
c d' immensa dignità) prima che fosse creila in calledralc già 

(■) O.'lg- io Archi. 
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t l'era , ed era uso, reggcssesi per abate del detto ordine ; e 
c come se riduccndosi a monastero e reggendosi per abate , 
* una grande utilità deriverebbe ad essa Chiesa , ed a' suoi 
r diritti ; la qual cosa in noi stessi attentamente ponderata , 
c e seguila matura deliberazione , col consiglio de' nostri 
c fratelli, per la pienezza dcU’aposloUca potestà, colla pre- 
c sente scritta riduciamo l'anzidetla chiesa a monastero ed 
c a dignità abozialc , cd a quello stato in che era quando fu 
c eretta in cattedrale, i Nella quale bolla giova considerare 
come papa Urbano riconoscesse essere stata Cattedrale la 
Chiesa Cassinese prima di Giovanni XXII, e non le togliesse 
altro con questa bolla che la natura vescovile, tornandole la 
badiale ; come poi in prosieguo fu sempre riconosciuta dal 
seggio apostolico ; le diOìnizioai del quale sarebbe lungo 
rapportare , come lungo sarebbe il toccare deUc molte con> 
trarie appellazioni , che dettero il moto a queste. 

(1367) Avendo Urbano risaputo delle disperate depreda- 
àoni fatte dai vassalb ribelli e dagli Unglieri, non solo sulla 
roba della Badia , ma anche delle altre Chiese , nello stesso 
anno , ma nel Settembre , con sua bolla deputò i vescovi di 
Sora, di Aquino e di Ycroli a fulminare di scomunica I pre- 
datori ; c poiché nella bolla son narrate queste ribalderie , 
vo’ recarla in volgare, perebò sappiasi delle triste condizioni 
in cui fu travolto il nostro paese , quando per la uccisione di 
Andrea di Ungheria, Ludovico TUnghoro condusse quei suoi 
nortici a guerreggiare il nostro reame (1). 

f Se il nerbo della pubblica disciplina si allenti nello 
( infrenare le insolenze dei colpevoli , il lor talento si rende 
t più corrivo al male, e l’esempio pericoloso, per la impunità 
c si appicca agli altri. Al certo una pietosa querimonia di 
f molti dei nostri di frequente vmme a turbarci le orecchie 
f e ad aspreggiarci il cuore, poiché alcuni figli d’iniquità, 
t che bau perduto di vbta il timore di Dio dei suggelli al 



(1) Orig. io Arch. 
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t monastero Cassinese sotto colore di guerre , dalle quali 
* dicesi essere quelle terre affaticate, osarono, e tutto gionio 
c osano temerariamente con violenta presura , ritenere , cac- 
e ciare in carcere , porre ai tormenti , percuotere , ferire , 
c uccidere , con crudeli tribolazioni astringere a redime «1 , 
» e monaci conversi del detto monastero, cherici, secolari e 
€ regolari, persone anche costituite in dignità al tutto estranee 
< ai fatti di quelle guerre, invadere le chiese e i luoghi pii, 
c rompere , predare, manomettere , abbruciare ; e le chiese 
f e i monasteri sposiate di libri , di calici , di croci , delle 
c reliquie dei Santi , della supellettile e degli ornamenti de- 
c stinati al divino culto. Per la qual cosa, i monaci i cbcrici 
c e le persone ecclesiastiche , astrette , e chiese e monasteri 
€ ed ospedali abbandonano ; e le chiese del debito culto , ed 
t i fedeli di Cristo de’ Sagramenti , e i poveri e grinfemu 
t degli ajuti di pietosa ospitalità vengono diserti. E poiché 
c alcimi commettitori di tali ribalderie menano vampo del 
{ mal fatto , gl' imprigionati cherici, e le rubate cose nelle 
f loro terre ritengono, t 

A queste sciagure che pativano i monaci per guerra e 
per indocile talento de' vassalli sì aggiungevano le vessazioni 
de’ regali ministri , quali toglievano ogni giuridiàone alla 
Badia. Ma come la bolla di Urbano veniva a temperare quei 
mali , ad impedire questi venne Giovamia regina di Napoli , 
la quale slreita dagli Ungheri, ed al tutto confidata nei favori 
della corte papale di Avignone, per fare cosa grata ad Urbano, 
scrisse un amplissimo diploma (i), col quale infrenava la pre- 
potenza dei suoi ministri , e rinvigoriva i nervi della feudale 
potenza de’Cassinesi. 

Risorgeva la Badia, un papa v’intendeva, tutto l’ordine 
di S. Benedetto l’ajutava. Intanto erano ad ammendarsi gli 
animi , che in vero erano caduti in molto invilimcnto , stan- 
teche per quarantaquattro anni che furono i vescovi non fu 



(i) Orig. in Ardi. 



(3) Orig. in Artb. 
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tcniito parlare di disciplina. Pochi i monaci, c non potevano 
rifarsi in meglio, ove non veniva da fuori buona semen- 
za (1376). Papa Urbano, nell’ottavo anno di suo pontificalo, 
con una bolla (2) fece precetto a sette monaci della Badia 
di Farfa e ad altrettanti di quella di S. Nicolò d’Arcna in 
Catania, uomini di provata virtù, che recassersi ad abitare il 
monastero Cassincse , c regola c culto rifiorissero, e gli altri 
rimeuassoro al buon partito, (i) Giova anche osservare come 
per quella traslazione del seggio di S. Pietro in Provenza , e 
quella non interrotta successione di papi Francesi , crasi 
introdotto l’uso del salterio Gallicano, messo d’uu canto il 
Romano , in guisa che nella Romana corte e nella maggior 
parte delle Chiese usavasi quello e non questo. I Cassinesi, 
avvegnaché retti fino a quel tempo da vescovi Francesi , non 
vollero lasciare il salterio Romano. Ma a papa Urbano non 
pan'c ben fatto ; scrìsse una epistola ai monaci ordinando 
loro che adoperassero il salterio Gallicano, minacciando di 
censure a’ contrari a questa ordinazione (2). 

Indirizzate le cose, o credutele fermate, si avvisò il buon 
pontefice, senza perìcolo di nocumento, potere ad altri fidare 
la moderazione della Badia. Mise gli occhi sopra un Andrea 
da Faenza dell’ ordina di S. Benedetto della congregazione 
Camaldolese, in coi osano andare vestiti di bianco (iSyo). 
Urlwno non curò del colore , lo conobbe uomo da sonno , 
cauto nell’ operare, pio, onesto, intento agli studi ed alla 
preghiera, e lo mondò a reggere il monastero Cassinesc. 

Queste cose nel Dicembre gli scrisse Urbano, deputais- 
dulo al reggimento Cassincse. c Al diletto figliuolo Andrea 
« abate del monastero Cassincse dcH’ordÌDO di S. Benedetto , 
t salute ( 3 ). Noi che di buon grado intendiamo a tutto clìi clic 
c s’appartiene al divin culto, ed allo incremento dei laici u 
I dei religio«,e larghcggùmdo di lutto il iàvorc apostolico, cui 

(i) Vedi Dee. M. 

(t) 1369 <U Boom. Orig. in Arefai. 

(3) Orìgio. ia Areh. 
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€ consiglio dei nostri rralcUI per apostolica autorità ci siamo 
f avvisati togliere questa provvidenza, cioè proponendo te ad 
t abate di esso monastero Cassinesc. Pensandoci come nello 
t stesso monastero sia numero assai scarso di monaci , c 
c desiderando che questo si aumenti, e commcndevolraente 
f si osservi la regola, ti concediamo potere condurre con 
t autorità nostra, ed operando a nostra vece, all anzidetto 
( monastero Gisslnesc fino a dicci monaci di qualunque mo- 
c nastero od ordine essi siano , eccetto i mendicanti , come 
t meglio ti sembrerà; e colla stessa autorità, a tuo talento, 
c di potere accogliere in monaco dello stesso monastero qua- 
» lunque chcrico o laico, che ami sotto il regolare abito, teco 
f c cogli altri monaci servire al Signore. » 

Ed ecco come per danajo mollo , vivo e sonante , per 
prudente convocazione di buoni monaci di altri monastcn 
risorgeva Monte-Cassino. Andrea, tolta la papale deputazione, 
mlscsi a reggere i vecchi ed i nuovi monaci , c radunatili in 
capitolo,, con queste parole andò loro richiamando all animo 
la santità di quella ragione di vita, alla quale eraosi obbligali 
per solenne profesùone : 

t Se non avesse potuto in me più l’autorevole voce del 
f pontefice, che la coscienza di mia pochezza, ed il proposto 
c fermato di non rompere fino a morte la ragione del mio 
t vivere di povero ed oscuro monaco, non mi sarei sobbarcato 
c al grave ufficio di abate Cassinese , ed altri di più forti ed 
c elevati spiriti oggi prenderebbe l’indirizzo delle vostre coso, 
t E perciò l’onore delle non volute infule badiali non son 
f bhmdizio che gonfiano, ma timori che conlurbono l animo 
( mio. Se non che mi rinfranca il reverendo cospetto di voi, 
c di cui sehbcn lamento il volere rollo e sviato dalla tristizia 
c de’ possali tempi , lo invoco soccorritore ne’ presenti, che, 
« merce tutta di papa Urbano, rifiorenti immegliano. L’espc- 
c rienza maestra, ogni umana compagnia rìmulasl al correre 
€ de’ secoli , e allo avvicendare de’ terroni casi si avvicendano 
« in essa i prosperi, c gli avversi ; nascono, fcrmansi, vanno 
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f in Rore, poi in basso, dissociann, periscono ; ma le nicnioriu 
c stanno, fc) queste nei tralignati ncpoti spesso rinverdouo la 
f virtù degli avi , e per queste rifatti di natura , le socievoli 
t membra , innanzi sperperate , si avvicinano , fanno corpo , 
t e le giurie passate non sono più alimento di superba igna- 
t via , ma frutti di presente ed operosa virtù. ^ in questo 
( non fallisco , non fallirà la certezza che porto , die voi 
( ommenderete, come quelli che a nissuno secondi, a tutti 
« andate innanzi per cumolo di memorie, le quali soccorrendo 
f alle vostre menti, se poltre, solerti, se vogliose, operose ad 
( ogni ben fare conciteranno, Fuwì un giorno tra voi studio 
c di della virlù, furonvi santi, furonvi i famosi per sapienza, 
t ed allora le benedizioni di Dio vi giocondavano di ogni 
c prosperità ; ma dilungati dalle sante consuetudini. Iddio s ’ Is 
« dilungato da voi, e quindi ogni cosa più cara fu consumata : 
c crollato il tempio, caduto il tetto die vi copriva, vedeste 
c imbaldanziti i vassalli, guastate c divorate le sostanze, c fin 
f delle vostre sedi patiste la vergognosa cacciata. Fato cuore, 
c levate gli spiriti da questa misera terricciuuia, dirizzateli al 
c cielo, che lo spirilo è cosa del deio. Su questa tomba, che 
c chiude le ossa del Santo Archimandrita, venite, versate una 
c lagrima di pentimento; e da quel cenere si leverà novello 
c spirilo che purghcrawi dal guasto , conforteravvi di ogni 
f sano consiglio. Io vi schiudo il volume della regola, aflisa- 
( tela, c non sia sillaba che fugga da' vostri cuori. Me duce , 
( me padre e fratello seguite, venite ascondiamo al monte 
f del Signore; egli ne metterà per la sua via. » 

Le parole ddrahàtc sortirono il desiderato fine. I monaci 
presero buona piega, e credo che l' esempio dc’Farfensi , c 
dc'Galancsi (i) valesse più deH’arringa del Faentino. Tutto fu 
riniutato in meglio, la riodiCcazioiie del monastero progre- 
diva. Rimaneva a significare la comune conoscenza verso 
Iddio di pubblico monumento, per la incolumità della vita 

(i) Vedi Doc. M. 
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ne’terrenuoli; c su la spianala del monte a mezzodì fu levato 
un tempietto che è ancora in piedi , alla vergine e martiro 
Agata , a due gilli di pietra dal cenobio. 

Mentre le cose Cassinesi riiìorivano, papa Urbano se ne 
moriva in Avignone, ed a quelle mancava un singoiar rimedio 
c sostegno. PapaUrbano era francese, ma non aveva l'anima 
chiusa a’ lamenti, che levava non solo Italia vedovata di quell* 
onore che Iddio le dette di accogliere nel suo seno l’apostolico 
seggio, ma anche tuttaquanta la Cliiesa. Fu generoso abba- 
stanza da sentire certo rimordimento di cuore per quello 
abbandono in che avevano lasciata i pontefici la veneranda 
Chiesa di S.Pictro : uso agli austeri esercizi monastici, non lo 
assonnò l'aere provenzale ; rivide l'Italia ; le liliali accoglienze 
di questo popolo stanco dalle fazioni, e sofferente i donni che 
arrecava la perduta presenza pontificale , la vista delle deserte 
stanze vaticane , il sepolcro degli Apiostoli inonorato della 
presenza del supremo sacerdote, toccarono al vivo l’anima sua, 
e forse oonchiuse, che il seggio di S. Pietro non possa locarsi 
nel compreso di alcuno stato laicale , ma debba levarsi solo 
nell' eterna Roma , assepiarsi anche di umani argomenti ; e 
quello che un ^mo faceva il fervor de' fedeli, facesse indipe- 
dente dominazione umana, perchè non lo soverchi prepotenza 
di principe ; e si raccolga anche egli all’ombra di quel diritto 
delle genti, per cui stanno i principali c le repubbliche. Infatti 
Urbano non voleva più tornare in Provenza, ma poiché, come 
dice Petrarca in quella lettera a Francesco Bruno, (i) tutti 
gli stavan contro , tutti volevano lasciarsi in balia del vento, 
tutti volevano dar di cozzo agli scogli ed affogare , che 
avrebbe potuto colui in mezzo a tanti contrari? Traportato 
dalle francesi sentenze tornò in Provenza, e vi mori. Pianse la 
Chiesa questo pontefice veramente santo, ed ottimo appellato 
da esso Petrarca, retto nei divisamenti , ma infortunato nei 
falli per coloro che gli rompevano i virtuosi disegni. Pian- 
• 

(•) Seoil. lib. i3. Ep. i3. 
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scro i Cassinesi la sua turnala in i’rovenza , perché Lulle la 
provvidenze a loro favore furono prese da Urbano in quel 
poco di tempo in cui fermossi in llalia, e furono desolali alla 
sua morte , come figli diserti di padre. Nel secolo XVllI , i 
Cassincsi levarono una statua alla memoria di tanto benefat- 
tore, ed ancora è in piedi. Tardo monumento di antiebissimo 
beneficio. 

Appena morto Urbano si provarono gli effetti della sua 
mancanza : cominciarono ad andare a rilento i contribuenti 
della sessagesima parte delle rendite Benedettine ; non so sa 
fussc peccato de’ monasteri o de’ coUeltori che malamente 
versavano il raccolto, dubito che gli uni c gli altri peccassero. 
Abate Andrea vedeva seccata la fonte del danajo necessario 
alle fabbriche, e quel che lo accorava era il non sapere qual 
animo portasse a Monte-Cassino il successore di Urbano, Gre- 
gorio XI. (iSyo) Mosse per Avignone, vide il papa, lamentò il 
mal versare della sessagesima : Gregorio adirò forte, e volto 
a Raimondo cardinale e vescovo Prenestùio, che per coso gli 
era daccosto , ingiunsegli con 'ciglio austero , chiamasse a 
dovere quella razza di esattori , ove nello spazio di due mesi 
non rendessero le ragioni , fulminasscgli di scomuniche. 
Raimondo significò per lettere , e gli ordini , e le minacce 
papali all’ arcivescovo di Nicosia, primate dell'isola di Cipro, 
agii arcivescovi di Pisa , c Firenze , ai vescovi di Orvieto , e 
Catania, agli abati di S. Croce di Fonte Avellana, di S. Nicolò 
di Venezia, e di S. Martino di Ungheria. 

Intanto Andrea da Avignone udì del disonesto vivere 
che facevasi nel monastero di S. Benedetto di Capua, soggetto 
al Cossinese ; mala fama correva de’ monaci , che messa da 
un canto la regola, di umana corruzione infermavano. Dole- 
vasene il buono abate , e perchè il rimedio non fallisse della 
desiderata guarigione, non mandò i ministri, andò egli stesso 
a por fine allo scandalo. Ma fattosi alle porte di quel mona- 
stero , non trovò modo per entrarlo ; stante «che alcuni dei 
Capuani patrizi, loro gratificando i dissoluti costumi dei mo- 
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noci, messisi in arme guardavano le porte del cenobio, ed il 
venuto riformatore violentemente cessarono. Nuova razza di 
matti. Andrea sorebbesene tornalo colle pive nel sacco, se il 
prefetto della città, a nome della regina, non gli avesse dato 
di spaila a far rimettere quei patrizi dalla violenta impresa: 
entrato alla perfine, di aspre pene gastigò quei monaci infel- 
loniti, e tornolli al dovere, (i) 

Rene amministrata la Badia, a capo di tre anni Andrea 
passò di vita. Papa Gregorio mandò ai Cassinesi Pietro de 
Tarlaris Romano a governarli. Uomo patrizio, Olivetano 
monaco, intero di costumi , nel proposto tenace , amatore di 
monaci, disposto a magnificenza, acconcio a negozi fu ripu- 
tato. Molta fiducia pose in lui Urbano , molta Gregorio : nel 
1H69 quegli lo deputò visitatore delle provincic di Campagna 
c Marittima per riformare tutta la chcresia ed i monaci, che 
andavano per mala via. (2) Nel iSyo, abate Pietro visitò 
Monte-Cassino anche per riformare, per deputazione pa- 
pale ; ( 3 ) poi Gregorio lo creò abate di S. Lorenzo fuori le 
mura di Roma, Badia che tenevano i monaci dell'abito nero, 
(la questa la Cassinese per volontà del medesimo passò a 
reggere (i). 

Con una bolla Gregorio poneva in possesso Pietro della 
Badia , con sua epistola ordinava ai vescovi di Nocera c di 
Aquino , che a sua vece ricevessero il giuramento di fedeltà 
al Romano seggio del nuovo abate , c nella epistola era la 
formola scritta per lo stesso pontefice, c Abate Pietro tenersi 
( fedele alla Romana Chiesa , a papa Gregorio , cd a tutti i 
t suoi successori ; non entrare in congiurazione , die ad 
c uccidere , ferire , imprigionare i pontefici mirasse ; a tutto 
^ c uomo difendere la suprema dignità ; ai papali segreti lui 
c fidali , per legati o per lettere , non violare ; i legati apo- 

(i) Peiruccì. — Medici Gbitm. MS. 

(s) Orig. io Arch, 

(5) Orig. in Arch. 

(4) Orig. in Arch. 
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f slolici venturi alla Badia onorevolmente ospitare , ajutare 
c nelle loro bisogna; ai concili intervenire; ogni anno, se ia 
( Roma la sede, se in Avignone, ogni due le sante limine 
c visitare ; del censo della Badia non vendere non donare , 
c non pignorare un nonnulla che si fosse , non consapevole 
c il papa (i). » 

Venuto al governo di Monte -Cassino il de Tarlarla , 
operoso che era e magnifico , voleva rotti gl' Indugi , ed 
iucrcscevagli il tardo rilevarsi della chiesa e del monastero. 
Convocò artefici, ai quali presiedeva un Giovanni Moregia da 
Milano, i quali erano Giovanni di Rhems francese, Ugolino 
fiammingo ed il fratello Giovanni de Comes. Questi deputò 
a comporre la copertura della chiesa di legno, esteriormente 
assicurata di lamine di piombo, all' interno di chiovi e belle 
dipinture , c lutto fatto a simiglianza della Basilica Latera- 
nense ; fece anche costruire un coro per le salmodie a doppia 
fila di seggi , che portavano foglie e rabeschi bellamente 
scolpiti a rilievo. Alle cure pacifiche tennero dietro fatti 
rumorosi. Andò col ferro a snidare dalla rocca di Palazzuolo 
alcuni lirannetti , che a quando a quando venivano fuori 
rapinando ; domò quelli di Cucunuzo c Giuntura , che 
facevano lo stesso. ( 2 ) Spedì con soldati Teodonuccio da 
Fabriano nel Cetraro , e tomollo in ubbidienza ; quei di 
Piumarola ribellati, forzati da lui, a lui se ne vennero chie- 
dendo perdono colie vesti sul collo in farsetto , In segno di 
pentimento. (3) Rimise il giogo alla terra delle Fratte, ma 
vi durò fatica, che onorato Gaetano conte di Fondi l’aveva 
mossa a rumore , e la sosteneva. Fin da quel tempo erano 
nate discordie tra questo e il Cassinese , e dirò poi come in 
prosieguo si fossero esercitate , e composte. 

(1) Petrue. Qiron. HS. 

(a) Reg. Pclr. de Ter. 107. 

( 3 ) Reg. Peir. 227. 
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AL SETTIMO LIBRO. 



A. 

BERNARDO ABATI SPOGLIA DEI LORO BENI ilULTI DELLA TERRA 
DELLE FRATTE, PERCHÉ PDRONO SEGUAU DI CURRADINU , E LI 
CONCEDE A GCGUELMO DI 80UGHAC SCO CO.XSA.NGLT.NEO. 

{*'»• Btr»» Ah.fet, 7*’J 

Nos Bernardus... AUendeBle* fidem, et dèTolioiiein, qiiam tu Guil- 
hlmui de Sotegaiieo dilectus eonunguiaeut et Gdelù uoiter ad >io« 
habei, et mouasterium Casiaeiue, uee non grata, et accepta obsequia 
lua, qiue noba, et eideni monasterio jam longo tempore Iwnti.... 
de cOBsensu , et rolunlate labacriptorun fratrum noatroruni DobiKum 
habeudo Bugùiiuaa BroDum archidiacoDum S. Germaul judicem et ad 
Tocalum Caaineuiem, damiu et eouoedimus Ubi pnsdicto Guillelino, 
lamquara benemerito, el beredibui tuia inperpebium omuia borni iLabilia, 
quc fueruDt quondam Rogerii de Bar., nec non et infra scriplomm 
de castro Fraetanim prodilornm eioeUeaUs. Domini nostri regia Caroti, 
et nostri, TÌdeticet RoSridi de Gregorio, Aimonit, Sicphaui, Jobonnis, et 
Roberti filiorum ejus etò. Pro quorum manifesta prodilioue, qui debiUe 
fidelhatatis immomores adbaiserant nequissimo Corradino , Dei , saiicUe 
Romana eoclesia , ae ejuidem domini nostri regia adversario , fuerunt 
per nos bonis pradìcUs josle, et rationabiliter , ac edam sentenUatiler 
detUluU ; qua bona sita sunl in castro saocU Angeti in Tbeodici, Castro 

TOM. ni. . 5 



Digitized by Google 



6 ( 



IOTI I DOrmiTTI 



Fractarum , et pcrlinciitiis eoruni , el aliis lerrii , seu locis Alibali» 
Casinemia. Ipsa utiquo booa ilabilia ubicumqne consislenlia , TÌilelicel 
domos , vineas , terrea cullas , el iiicullaa , moleudina , ailraa , paacua , 
reddilua el aerrilia cum omnibtia jiiribus. . . libi pnediclo Uuillelmo , et 
bercdibiia damus, «I coiicediimia in perpetuum, accunduin qiiod apoctat 
ad abbalem Caaiucnacni, ad babenduiii, tcncnduni,,. aalvo jtire inona- 
slerii Casineosia , et aalro nobia et succeaaoribua mnlria , et cidcin 
iiioDasIcrio noalro Casiiiensi Gdelitate homagii, et debito jiiraiiieiilo 
quod juramcDium homagii, et fidelilalia nobia, el succeaaoribua Doalris,i 
el eidem nionaalerio in iiianibua noalria, et eidem monastcrio in mauibus 
Doalria prtesliliali 



B. 

1.' ADA7C ' BEIINARDO ASSOLVE IL HO?(ACO BERARDO DE ALTO *, 
CHE ERA VENUTO IN FAMA DI AVER MACCHINATO RIBELLIONE 
KEL PATRIMONIO DI S. BENEDETTO CONTRO CARLO d’anCIÒ, e 
LA DEDIZIONE DEL MONASTERO DI MONTE-CASSINO A CORRAmxo. 

Btm. jibh./ol. jS.) 

Nos Bcmardiis Dei gralìa Casineiisìs abbas ootum faciinus univoiN. 
&ÌB tatti pricsentibus quam fuluris, qtiod dilcclui tu chrìslo F.' BcrnarduR 
De Alto S. E. Marix ntonaclius CaBiueusìa, qui tic coiispìraiione facta 
in ditioue nostra, et de dalionc raonastcrii Casincnsis iu manibus Corra- 
clini delalus exiitcrat ad ostendendas excuBationes innocenlix sua;, sì 
([tias haberet, per nostras citatus licteras , ooroin nobis compariiit in 
termino sibi dato , et noe prò tribunali sedente cxciisaliones ispius 
audlTÌmii5, et ìntelleximiia diligenter; et quamquam cxcusalìones per 
fìum proposilCD coram nobis ipsiitn redderenl iuooceuteiu, ut eum boni 
teslimonj oatondatnus^ et ai qua ex boc infamia conira ip»uiu orla fuissot, 
poenitus abolere voleolcs, juris tramiti inberenlc» ubi purgalioueni 
cum tenia manu sui ordinia duxitnus indicoodain; qui cum suam purgavii 
innocentiam coram nobis, poslquani purgalionem ipsam ad nosiram 
gralìam rcccpimus, ciim purgatum ab hujusinodi infamia decUramus , 
benedìclìonis sibi graliam impeiidcntes. In citjus rei losliuionium , el 
ispius fralris Berardi cautelato, sibi prssentes patonles literas eiiude Ceri 
jusaìintis, et nostro sigillo pendenti muoivi. Datum apiid S. Gcrotaniiin 
anuo 1270. 
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c. 

RflSTOLB dell’abate bermardo intorno alla sua lkcaeione 
esercitata in UNGHERIA PEL MATRIMONIO DI MAIUA DI UNGHERIA 
CON CARLO LO lOPPO. 

(CtiMM. liS mfiMj 

I. 

(1270) Bernanlaf decano, el TÌce decano, el convenlui: ecco 
vealrarum sulTulti orationum tuffragiii , duce Christo , beali meritia 
Beoedicli, posi mullot labores, et direna naarìa pericula, riarnm discri- 
mina, qusB periongum esset in singularibus , et particulariter enarrare, 
nonorabililer a Rego , et telo regno Uungaria escepli, commista nobis 
nostrisque tociit a regia Majeslate negoliu secunduni sui animi, et 
ràiperìi molam perfecte ae piene complerimus , et optatalo perduximus 
ad pcrrectionem. Utriuaque Regia liberoa matrimonio , et sponaalibua 
solemuiter eoatractia, et modit quibus poUiimus vallo briuistiiuo robora- 
tii, Grniterqne vallatis, nec non et conlraclo in perpetuum inler utramque 
regiam damum mutui adjutorii Cedere aociavimua , ad Dei bonorem, 
et eecletic Romana prasidiura , nec non utriuaque Regia validiaaimum 
firmameatum. Quia vero virtutem nostia et gloriam domini nostri 
Regia, de ipto diceodum nil omnino; cujua poleutiam a Deo aibi datani 
diversomm Irinmphi cerlaminum mauifeataut, ejuaque terroris sonus 
rebellinm Chrisli , suorumque inimicorum , et cunclorum barbororuui 
corda eoocntit ad treraorem. Sed domua Ilungaris incredibilem babet 
potentiam, indicibilent quidem armatonim geuteiu, ita quod in partibus 
Orientis, et Aquilonis nallus ait pedem ausut movere , ubi Iriumpbator 
Ilei, seiUcet ^oiiosut, potentera eiereitum suum movit, et ingressum 
terne quaudoque potentis principia comminatur : major eoim para 
Orientia, et Aquilonis regnorum el principaluum , tam por parentelas, 
quam per snbjugationes ejus aubjacet dicioni. lia igitur duobus tanto 
foedere soeialis, tanta unione permixtia, reguum Sicilia de catero, ut 
eredimua, kabeÙl gandere dato aibi divinitus sabatismo. Et est Decessa- 
rUam voees tacere adveraariorum undique intonantea, quoniain dominum 
nostrum Regem Divina providentia tic vallavit , quod ipsum liabebunt 
limere enocti prineipes , ipae nullum. Ad congaudendum ergo nobis , 
vobis praphatam etpotuimus materiam gaudiorum , qui parali aumus 
ante quadragetimam ad monaateriuin rodeundi, vosque, uteupimus, 
levideudi. Vos veroCbriato piacere atudele; regulam obaervore, pacnu 

« 
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et concordiim inviceui liabera, niuudal aiiimas cuttodire, prò nubis 
orare, ae io boni) opcrìbus permanere, Talele, quoa valere optemus, et 
in omnibus pneralete. Datuni in Saris XII Decembria XllI iodiclione. 



II. 

(1270) Bemardus eie. Rcclori. ctc. Per lileras sacro Casinensi 
convcnlui desliiiatas, quat voluiims le videro, ut circa brevilalero multa 
passini sileri, colligere polcrit slalnm nostrum, qui per Dei graliam 
Clini omnibus noslris sociis , cl familiaribus sani lumus. In felici , ac 
tanta negolioruni eipedilioiie noslris taboribus rclevatoruni , data nobis 
a Dea iiialeria eiultandi. Quo circa le, ac nostros, volumus esse laitos, et 
magno robore conforlatos nostra negotia virililer peragere, cl curda 
sumere virtuosa. Sic igilur IstiGcalus letos alios facias, nostra procures, 
beta negotia Imle peragas, strenue perficias; ut jurisdiclio leneatiir, 
agricoliura eicrccaliir, vinco; muliiplieentur, diligenterqiie colanlur, 
senlenlia; nostra; observcntnr, convenlui ante omnia provnlraliir , et 
omnia cum debito nioilrraniinc nrdinentiir, ut dilcctiis a nobis inagis 
diligaris, ut tua merita in laudibiis te oxlollanl. Vale. Oalnni in Saris 
XII Decciiibris XIII iodiclione. 



III. 

(iiMaiu.) 

(1270) Bemardus Dei gralia rio. Carissimo in C. fratri J. rcclori. 
Favenle Chrislo , Dorainica io Palmis Jadarani inlroivinius sani cuin 
omnibus sociis et familiaribus, quos ad Ilungariain duximus... oavigium 
Domini nostri prestolando ibidem... laolumque fuil desiderium, venien* 
di, quod inons... Sclavoniam dividens, qui nobis dilEcillimus fueral in 
eundo, rrdeuniibus io quadam planilio sunt conversi, et sic prava facta 
suol in dircela, et aspera rcpulavimiis vias planos. Curelis, id ad gaudiuai 
uostris niineiare, decanis specialiler , sacroque convcnlui Casinensi; 
Archipresbjleso arehidiacono S. Germani ac protonotario nostro Donino 
T. d. p. I. et magistro N. d.... nce non et aliis quos novislis de noslris 
suecessibus prosperis esultare. Valete. Dalum Jadara; XI Aprilis X||l 
indictiuiic. 
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IV. 

( iaaditi.) 

(1271) Bernarditf Dei gralia CaiiDonsh ‘Abbas humilii. Dilcelo 
io Chróto fritri J. reclori CaaiDenii , et notario de S. Germano dileclo 
faimliarì noalro, et Cdeli (alulem in Chriato et benedictioneoi. Sani tuona 
per Dei gratiain, et opera Dottra io oculis Domai papa) sunt et omnium 
doininoniin nostrorum cardioalium gratiota, bene procedoot , tcilìoet 
negotia , et procedcnt. Volumot ut comentui optine neccttaria mini- 

tlrenlur; miltanlorque nobis cito fratret D. et B. redditi unitati 

eipersis. . . . lacoterium bene fiat ; rinete et olÌTetum non negligantur. 

Jura noitra debita cum jostitia exigantur. Decani bene utantur, 

tollicite moaeantur, intcrdum rigide teneantur. Sentenlio) Crequenter 
denuntienlur : et tieut novi apparebunt oOBcialet, ita notiter excomu- 
niccntur. In curia citili justilia piena fiat. Blandum vinun , et alia 
obsertantiffi obtcrtentur. Albertus, {sciente Deo , cito redibit , qui 
plcniuf alia tobis dicet. Datimi Viterbi X. Notetnbrii XiV Indict. 



D. 

mt^tiSI^ONB DELL-ABAI'i: BKBBABOO SULLA TEEBA 
DI S. ELIA. 

(1278) In nomino Domioi nostri Jesu Qiristi. Anno incamafiooit ejus 
millesimo ducentcsiino septuageshno octavo. Ilegnanle Domino nostro 
Carolo Dei grafia gloriosissimo rege , Jeruuiem , Sicilis , Ducatus 
Apnlis, et prineipatus Capute, Alone Urbis senatore, principe Acajo), 
Anilegati, Protintia), Forebalquerii, et Tornodorii cornile, ao Koouni 
Imperii in Tliuscia per sanctam Romaoam oeclesiam- Vicario-Generali, 
regnomm ejusdem, Jerusalem tidelicel anno secondo, Sìsìììb tero 
quarto decimo, mense Octobris, quiirlodecimo die ejusdem mensis, 
uplinue ioditionis. Nos magister Laurenlius Biu judei, ed adsocatus 
Cassinensi». Prarsentis uripti serie declaramns , quod nobis in majori 
Cassinensi curia resideotibus ad causas audìendas, presente venerabili 
viro fralre Pandulpbo rectore Cassinensi, discrctua tir magister Slepha. 
BUS arcliidiaconus sancii Germani , Yconomus monasterii Cawinensis , 
et membrorum ejus, prò parte , et nomine R. P. D. Benardi Dei grafia 
Cassincniìs abbati», et munastqrii Cassincnsis, et membrorum ejus. 
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PTposuil coram nobis, quoti cuoi olim ad iiitlaotiain et petilioucin 
Yconomi Cassinensi de mandalo ejusdem domini abbalis, preesentc 
Beregrino de Rosa SIndIco uniTenilatis Castri S. Elis , ab eadeni 
uoircrsilale legilime ordinato per diacretum TÌrum magislruni Nieolauni 
de Angelo judiocm , et adrocalum Caisinensem , adbibito sibi Benedicto 
publico monasterii Cassineusia, et civilatia tancli Gemiaiii Noiario, 
debita solcmnitate serrata , facU Cuisset quondam inquisilio in castro 
prtcdiclo super juribi» , rcddilibus, et lerriliis debitis ab ipsa universi- 
tate, et hominibus cidem monasterio Cassinensi, et ofBcih, ac membri» 
ipsius, et ipsa inquisilio fuit |ier manus ejusdrm Benedirti, de mandato 
rjiisdcm judicis in aclis rcdacta, et timoat idem Yconomtis, ne ciadcni 
actis vetustnte consumptis, aut aliis casibus supervenientibus cum scripta 
sint in cartis boinbicinis , quei duratiouem diuturiuiui hobere Doii 
possunt, rei grsi» valcal memoria deperire; putiii a nobis idem Yco- 
nomus , ut acla inquisilionis ipsius ad eautelam ejusdem monasterii 
Cassinensis aulbenticarì, et in publicum instruinentuin redigi faceremiis. 
Quia vero juslit pclitionibus ejusdem Yconomi deesse non possumus , 
nec debemus ole. nos pro<dictus magisler Laurenlius judex, et adrocatu» 
Cassinensis una cum Jobanne Malalesla puUieo eìvilatis sancii Germani 
notario, presente predicto tluinino rectore, et prmsentibus subscriplìs 
tcstibus ad hoc specialiicr vocatis, et rogalis, prsadiclain inquisitioncni 
ad petitionem ejusdem Yconomi per priedictum notarium Bcncdictuiu 
publicum civitatis tancli Germani nolarium, et majoris curio Cassinensis 
actorum notarium productara, apud quem dieta inquisilio, cum aliis 
actis piiblicis, et privalis Gdeliler riicrit custodita, et quam idem noUirius 
Benodictiis recognovit verom esse, et stia manu scriplam, de mandato 
prsdicli magislrì Nicolai judicis, et tdvocali Cassineatis vidimus, 
legimut, et iospeximut diligonler non riliatam, non eancellalam, nce 
abolitsm, sod ia prima fui figura existerc, et ipsam de verbo ad verbum 
nibil addito, detracto, vel mutato, in proscns publicum instrumentum 
per manus suprascripti Jobaudis publici dicis civitatis sancii Germani 
naiarii publicari feciinus, et transcribi ad eautelam pnedicti domini 
abbai», et monasterii Cassinensis; ctijns inq ititi liooia lenor per omnia, 
et lingula lalis crai. Anno Domini millesimo dncemtesimo sepluagesimo, 
mense Novembri!, viecsimo scilo die ejusdem mensis, indictiono quar- 
tadecima. Inquisilio facta in sanctoUelta de mandato H.P. D. Bernardi 
Dai grafia veaerabilis Cassinensis abbsiis per magislmm Nioolaum de 
Angelo judiccm, et advocaliim Cassineosem, Ucnediclum pubblicum 
monaslorii Caniaensis, et civitatis sancii Germani notarium , ad peliiio- 
o*m, at intlonfiam maglilri Bruni orcfaidiaconi sancii Gormaui, Yconomi, 



Il SITTIMO IIBIO. 



n 



I F»* 
li ain 

i.Vinimi 
iSoédg 
' Aon, 

UJ 0)111 

uaim’ 

nMsin 

eniieB 
ìxrifi» 
•K 000 

HI Tw>- 

utftcrii 

rtow. 

jmtSt 

•cii» 

9101 

ìpttf 

oem 

iUIP 

nsff 

ha 

iu« 

Ito 

»» 

ec 

UP 

ffl 

ai 

i 



ftÌodici,el procuratori» moaastorìi Caisinoakif , et membrorum iptius 
prò parte, et nomine ejusdem super juribus el conditionibus debiti», ^ 
bonilnibu» ejusdem castri eideni mooastorio, et alii» loci» sibi subditis , 
ac ofEcialibus eorumdem lam raliooe perscoarum , <juam etìam ratìoiie 
bonorum suorum, que possidoat in codem castro, et territorio ejasdem, 
uec non et alìis bonls occupalis ab cisdem bomiaìbus, rei ab alii» 
quibtiscuinque personis lam de demanio cjusilem mooasterii, quain cliam 
de publicì» cxistenlibus inlus in eodem castro, seu extra in territorio 
ejusdem. Qum denanciatio facta est corain bis leslibus rìd. Notario 
lobatine Petro de Perrecta, et fobanne magìslri Rayoaldi prmseole 
Peregrino de Rom siodico dicti castri statuto per UDÌTcrsilateni ejusdem 
castri. DomiiAis Leonardus archiprcsb^lcr Cardeli babilalor sancii Uolim, 
juratus, el interrogatiis dejuribus et conditiouibus debili» geocraliter 
ab boniinibns castri sancii Elia? fnouasterio Cassinensi , ac membri» 
ipsius, ac alii» loci» subditis cisdem , seu oflìcialibus eorumdem, lam 
ralioDc personarum, quaiii cliam ralionc booonim suorum, quao possidcot 
in codciQ castro, el territorio ipsius, dixit, quod hominc» dicti castri 
generalitor teuentur ad infrascrìpta , excepti» illis , qui habcni oilndo 
lìberlatem a prasdicto monasterio Cassinensi. Videlicet ilio, qui babet 
par boTum, tenctur pnestare prmdiclo monasterio quatuor opera» annua* 
tim cuin ìpsis bobus, dua» videlicci ad recalliaodum, et reliqua» duasad 
seminandum, el roddere uuum gaUinaiu in Nalivitale Domini, et unam 
galiinani in Resurrectionc ejusdem. Ilio vero qui caret bobus, eodem 
modo Icnelur praattarc quatuor opcras de persona sua, videlicet duas ad 
metendom et dua» ad trituranduro, et tcnetur prestare nibilominus unam 
gallinam dicto monasterio in Nativitatc Domini, et unam in Resurrectione 
ijusdem. liem dixit, quod hominc» dicti castri teuentur quolibel anno 
semel prmtare procuratìonem doiuno abbati Cassinensi, qui prò lemporo 
praitist eidem monasterio Cassinensi , sì coutingat eum venire ad dìctum 
castrum, vel si uon voiùat prò ipsa procuralione solvuot sibi ceriam 
pecunia? quautiUtem , sicul possunl niclius couveiiiro cum codem. lleni 
tcneutur pro?dÌclÌ honiines dicti castri cuilibct abbati ejusdem mooasterii, 
qui prò tempore pnsesl , prò sacra ejusdem prsntare , et subvenire sibi 
in pecunim quantitate, seamdum quod passoni melili» convenire cdm eo. 
Itom dixit, quod si contingat dicUim monasterium, vel dominum abbatem 
ejusdem movere cxercitum, servire sibi teuentur pr^icti bomines in 
pncdicto expciisis propriis ipsoruin lioinuiuui tribù» diebus , quibus 
elapsis, lenentur servire ad ex^iensa ipsius oionastcril, vel abballi. Rem 
dixit, quod si coutingat dominum abbatem ejusdem monastcrii vocari a 
suiimio ponlificc , vcl cliam a rege regni Sicilia?, bomines dicti Castri 
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tencnlar sufatenire (ibi prò eipeuis ipùus domioi abbatis locundutit 
quod possunt convenire euin eodem. Item dixit quod montes, pascua, 
ilo mina, acquarum decunus, terrilorii ejuadem cattai et muri, domnici, 
et vÙE publico! ipsius castri suni pra^dicti monaaterii Caaaincnsis eo 
salvo, et cxcepto, ai aliquii de protdictia raontibus, paacuia, fliiminibus, 
aquarumquo decursibus, miiris domnicis, et viis publicis aliquid posare 
deal, et ciindc jura habeatab eodetn iiiODasterioCaasioonsi. Item dixit, 
quod nullus do dicto castro audct piscari ia aqirit fluminit majoris, Bine 
liccntia prsdicti domini abbatis vel rcetoris, aut alteriua oflìcialis statuti 
per eum in oodem castro, cxcepto tempore immdatiomim, qiio tempore 
cuilibet de eodem castro licitum est piscari io eodem Qumine libere 
arbitrio (Ine licentia eorumdem dominorum. Dixit eliaai, quod aullus 
de eodem castro audct venari in territorio ejuadem sine licentia prmdi- 
clorum dominorum, quod si aliquis temere piscatur, vel venatu', solvix 
bannum indictuiii , et impositum in eodem castro de mandato ipsiua 
domini abbatis, vel ofltcialium proidictorum , nisi sit aliquis, qui exinde 
prstendat aliquod jus, seu libertatem a praidicto monasterìo Catsiuensi . 
Ilom dixit, quod hotnines praidiclar teme geoeraliler, qui non habent 
exinde immunitatem , vel liimrtatem a prsdicto monasterio Cassinensi , 
tencntur, et debent prestare de possessionibus tuia, quas habent, et 
possident in territorio ejuadem castri, terraticum cum forma subscripta, 
videlicet do grano, ordeo, majorino, millio, grano, farris, et fabis 
majorinis tencntur pnratare de septein partibns nnam partera, et do 
vineis tertiam partem musti. Item dixit, quod si qui de eodem castro 
faciunt ccsas in territorio ipsius csslri, reddunt dceimam Inictuuni 
provenicntlum ex cisdem Cellerario Cassinensi. Item dixit, quod quicuR>> 
que de eodem castro oecidH porcum , seu scrofam , aut bovem , seu 
vaccaiii in pratdicto castro, tooehir de porco, seu scrofa praxlictis 
prestare lumbellum eorumdem animalium rectori ejusdem castri, et do 
bore, seu vacca tenctur reddere cisdem medietatem pecloris eonundem 
animalium, et curia ejusdem reetoris lenetur deferenti dicium redditunx 
priestarc unum panicellum. Item dixit, quod quii ibet de dictocastro, nias 
exinde habeat hnmunitalcm, et libertatem a prmdiclo monasterio, quj 
liabet pccudes , lenetur Cellerario Cassinensi pnastare decimam partem 
agnomm, et qnilibel,qui habel scrofas, tenctur eidem cellerario prestare 
glandalienm. Item dixit, quod plateatìeum dicti castri speetat ad Cellew 
rarinm Cassinensem. Item dixh, quod nullus de eodem castro potcst 
ronslnierc moirtaouin ad oquaiu, vel ad siccum ad macioanduns oiisa» 
hi eoden castro, vel territorio ejusdem castri, seu roolendtnum, aus 
balcalorium , vel quodllbot aliud ediiiciBm io aquis publicis , scujustA 
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tpu* aqua*, leu derÌTalai da ìpiii aqui* publieia prò uldlUta, *eu u*u 
prasdiclorum edificioruin ùne lieentia pnedieli mooaalaru , *eu domini 
abbati*, qui prò tempore prseal in eodoB, eum predielum ju* edifieandi 
proedicta edifieia «peclet ad dignitatem aupradieti raonaalerii. Item diiit, 
quod curia Casiineii*i* ejuadero caalri prò opere, seu repwatione palati) 
curia ip*iu*, >eu etiam alterili* edifieii, quod ipia curia vellet facere in 
eodem caitro, conauerit incidere arborea, non tamen {ructiferaa, carente* 
eitibu), requisiti* tamen prìu* domini* eorumdem. Diiiteliam, quod 
eadem curia consnerit incidere etiam ulmoa, aeu'quaalibet alia* arbore* 
neceaaariaa , et utile* prò corni dieta curia. Interrogatu* quomodo 
fciret praidicta, dixil, quod a tempore *ui recordii, quod est de quinqua* 
ginta anni*, ip*e leali* uaquo ad prasen* tempua, *idit pradictum 
monaaterium Cassinense, ae domino* abbate*, qui succeasiTO praTuerunt 
in monaslerio supraseripto , ao rcciores , et olEciales in eodem castro 
statuto prò parte ip*ius monaslcrii posiidere , et quasi poatidere omnia 
praodicla, ac eiigcra, et percipere jura praidicta, et uti juhbu* pradiclia, 
ac homine* dicti castri priiiatare eìdem monasterio , ac reetoribus, et 
ofBcialibu* auprascriptis per praidicta teuqmra redditua, et jura proidicta, 
exeepli* iis, qui eiinde preteiulcbant, et babebant immnnilalem, et 
iibertatem a monasterio aupraacriplo. Item diiit , quod clausura , quam 
tenet, et poasidet Nicolaus Boso uaquo ad domum Petri Sconsarini, 
fuit ria publica , et loca* publicn* bene omplus , qui locu* modo 
occupalo* est a quibuadam posaessoribus, et redactus ad culturam, in 
quo etiam loco sunt paatioais multa arbore* ab illis, qui pnodiclnm 
locum delinent oecupatnm. Dixil etiam, quod in multi* alila loci* 
publieia lan iotus, quam extra dicinm castrum, et speeialiter jnxta muroe 
domnico*, et extra, ubi fuere Carboneria, per multo* occupatum esU 
Landus Corrus jurataa, et interrogatu* dixil idem per omnia, quod 
proximna, exceplo, quod ipae dixit, ae neseire ai lidtum est curia madera 
quaalibel arborei prò cumi curio, quia non vidit adhue currum fieri in 
ipso castro prò curia Gasunenai, eieepto edam quod in flumine publieo 
licei piacari aine lieentia curia, in eo easu videlicel quando aliqna mulicT 
caset in partu, xel infirma. Ilem exeepit de tempore, de qno dixit ae 
reeordari praodìcta, per quedraginta annos tantnm. Petrns ^ Certrorio 
juratus, et interrogala* dixil idem, quod proximus, excepto de tempore, 
de quo dixit se reeordari prodicta per triginta annoi tantum, et addidii, 
quod quando aliquis homo dieli castri duci! nxorem polest licite pìseare 
in dumine pnblico, line lieentia curia, et dixit, quod de grano Curi 
non debetnr terratieum caria Cassinensi nisi do terris, qua seminantuf 
quando anni magìaia. Oomnus Thomas juratus, et iaterragalus diotU 
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Klein per oniiiia, quod proiimui leitis, addùiit lamon do lempor«, 
de quo dJxil ierrari praidicla per sexagiota anuos , et eieepto , quod 
Doaeit quanto tempore hominea djeti castri leneanlur servire in exercitu 
moaasterio Cassinensi, seu dominis abbalibus ejusdem monastcrii, cuin 
oontingit ipsos movere, vel boere exercitum; btelur tanien, quod 
prcdicti homines leneulur servire submoniti ad exercitum supradictuns. 
Rajoaldos juratos, et interrogatus dixit idem per omnia, quod proximus, 
addidil tamen, quod Ucitam est derivare de aquis publicis ad irrigaudum 
possessiooos eortun existentes viciuas ipsis aquis, etiam eon obtoata 
liccniia curia. Exeepit etiam de moutanis ad siecum, de quibus 
dixit, se ignorare, utmm oonsuetum sìt potere licentiam prò ipsis 
constmendis ; exeepit etiam de arboribus ineidendis prò opere palatii, 
cujuslibet alterius edificii curia, super quo dixit se ignorare, et exeepit 
de tempore, de quo dixit se recordare prsdicta per trigiiita uniios 
lantuiii. Biccardus juratus , et intorrogotus dixit idem ^’r omnia , 
quod proiimus, et addidit de tempore, de quo dixit, se rocordari 
pranlieta per quadragnita annos. De viìs autem, et stradis publicis 
occupatis dixit, se non posse eertiCcari. Nicolaus de Gratiana juratus, 
et iutcrrogatiu dixit idem, quod primus tostis, exeepto quod ipse testi» 
dixit, se ignorare, utrum sit obtiuenda licenlia a curia ad venanduin, et 
exeepto quod dixit se ignorare de arboribus ineidendis prò curru curiav, 
quia ipse non vidit tempore suo Ceri currnm in castro prodìcto. Uclu- 
grimus de Rajnaldo juratus, et interrogatiis dixit idem, quod priinus 
tcstis, exeepto de tempore, de quo dixit se rccordari prsdicta spatio 
quadraginta annorum ; addidit taroon de hominibus sancti Elio) , «|ui 
babeni boves, et tenontur proislare opcras cum ipsis bobus, quia prmtur 
opcras ipsaa tenoutur praistare qualuor operas manuaics, duas vidclicct, 
ad inctcndum, et duas ad triturandum. ^cepit lameo de tempore , «| uo 
faoinines teuentur servire monaslerio Cassioeosi iu otcrcilu, quia dixit 
se ignorare per quanlum tcnipus, sed dixit, quod teuentur servirò. 
Exeepit etiam do monlanis ad siecum, de quibus dixit, quod uescit si sii 
necessacia Ucontia curia prò constmendis moutanis cisdero , et exeepit 
etiam do arboribus necossaiiis prò curro curi», de quibus dixit, <|uoJ 
potest curia pVo ipso curru incidere arborea non fruclireras, et carciites 
vilibus. Iphannes Prcite juratus, et intcrrogalus dixit idem , quoti 
primus, et addidit de tempore, da quo dixit se recordari prodicta per 
qainqaaginta annos, oxcepii tamen de loco, ubi fuere carbunaria juxlx 
muros domiiicos, et aliis locis publicis occupatis, de quibus dixit, so 
certificare non posse. LaoduUus de Doinpna juratus, et iuterrogatus 
dixit idem quod proxiinus, exeepto de tempora de quo dixit se rocordari 
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pmdieU per triginU enn<» , addidit lameo de urTilio , quod lencntur 
prmUre bomina Castri aancti ileliai ownaslerio Cassinensi, cum moret 
exeraitam , de quo dizU idem quod prùnus. Item eicepit de gtandalioo 
poroonun, sen acrolaram. iuan de arfaarilius incidendis. Item de carbo* 
narìis, et aliis loda publicà oeenpatis, de quo dixit se aliipiid non 
reeordarì. Tfaamnarius juratus, el interrogatus dixit idem qnod primiis, 
eletto (amen de arboribns ioeideDdis. Item de monlanis ad tiecum , el 
via publica, sen loco ocenpalo juxta-siratam domnieam, de qiiibus dixit, 
se nibil inde seire. Hdias Oracus juratus , et iniorrogatus dixit idem, 
qirnd primos, exceplo de tempore de quo dixit ae recordari pradicta per 
quadraginta annoa. Eieepit tameo de monlibus , pascuis , de inontania 
ad siccum, et arboribus incidendis Deeeaaariis prò curru, et carbooariis 
oceupatis, de qnibus dixit se nibil inde seire. didunnes l’ictor juratus, et 
interrogaltts dixit idem, quod primiu, et addidit de tempore de quo dixit 
ae recordari prsedicta spalio seiaginla ànnorum , exoepit lainen de 
pascuis, monlibus, venalione, monlanis adsieeum, carbonariis oceupatis, 
de quibna dixit, se nibil inde seire; addidit tamen quod Angelus de 
Guidone, et Leonardus de StuUo edifieaTerunt juxta domus eorum in 
publico , seeundum quod eommuniler per bomines S. Elia) dioebalur , 
cum locus ille , io quo edificasil gradui dictus Angelus ante domum 
suam, esse! publicus, el codem modo locus ille ubi dictus Leonardus 
edificarit quemdam murum parrum ante domum suam, limilitar erat 
publicus ; dixit tamen , qnod quando aliquis de sanclo Elia Venator de 
porco lilveatri, el eaprio, eoniuevit reddere curim caput cum uno 
quartero anteriori pnedictorum animalium. De aliis autem animalibus 
silveilribus non coosoeveruot reddere vmutores. Johannes de Tbancredo 
juratus , et iolerrogatus dixit idem , quod primus , excepto de opmibus 
manualìbns, de quorum numero , seu qnanlìlate dixit se certiEcare nmx 
posse, excepto de lubveolione eiqtensarum, quas eonlìngerit dommum 
abbatem Casamensem tacere cum vocatur a summo pontifioe, vel a rege, 
et excepto de numero dierum, qnibus bomines sancE Elbe lenentur 
servire monasterio Cassinensi, cum contingil monasterium, seu ipinm 
abbatem movere exercilum, et excepto de monlibus, pascuis , et excepto 
de arboribus incidendis prò curru neceisariis, et excepto de carbonariis, 
ae viis poblidi oceupatis, de quibus dixit, se certìGcari non posse, 
exoepti etiam de tempore , de quo dixit recordari pnsdicla apatia 
quadraginta annorum. Helias do Amaleo juratus, et interrogalus dixit 
idem quod primus, excepit lanien de monlibus, pascuis, cariionariii, ae 
viis publicis oceupatis, do quibus dixit ae nibil inde seire, excepit etiam 
de tempore, do quo dixit, se recordari praedicla per quadraginta annos. 
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Leonardus S(uUus juratus, el interrogalui diiit idem, quod priimis , 
eieepto de moalibiu, et patcuia, de quibua diiil , ae nibii inde scìre , 
M oxoeplo de tempore, de quo diiit, ae rceordari prasdicta apati» 
quadragiata annorum, et addidii do oumero operum manualium illoruaa, 
qui babeni borea, de quibua dixit, quod prarter operas boum, tcocahir 
prastarc curim qiialuor opcraa manualca , duaa aidelicet ad mclcadum , 
el aliaa duaa ad Iriliirandum. Oddo Joaonia Marii juratua et inlcrrogatus 
diiit idem, quod priinua, excepto do lubTcalioao eipcnaaruin, qiias 
contingerci abbalem Caiaioenacm faccrc, cum Tocarctur a auinino 
i’oDtibcc, vel a rege, et oxeeplo do riia, el locia publicii, el excepto do 
numero diorum, quibua bominca sancii lUlis tonontur serrire monaslorio 
Caasinensi in eiercilu, de quibua dixit se nibii inde acire. Notnrius 
l’olrua juratus, et inlcrrogatus, dixit do oper» tam pcrsoiialibus , 
qiiam cliam boum idem quod proximus, do aliia nibii, quia erat juvoois. 
Johannos magiatri Rajnaldi' juratus, el interrogatua dixit idem quod 
prìmns, et addidit do carbonariis occupatis, de quibua dixit ut priiniis. 
Nolarius .lacobus juratua, ot intcrrogatus dixit idem, quod proximus, 
eiceplode earbonariis, de quibua dixit, ae niliil indo acire. Nicolaus de 
Pisana juratua, et interrogatua dixit idem quod primua, excepto do 
montanis ad siccum, ed venatione, et de arboribua incidendis prò curru, 
et do carbonariis, et riia publicis occupatis, do quibua dixit se ignorare , 
eiccpii etiam do tempore do quo dixit so reeordari praediclaper Iriginta 
annua. Nolarius Johannes juratus , el interrogatua dixit de operi s 
manualibua, et reddito gallinarum, piscatione fluminia majoris, procu- 
ralionc domini abbatis, aubronliono eipcnaarum, quando voenretur 
Dominila abbas Caasincnaia a summo PonliGce, rei a rege, et prò 
conaecratione ipaius abbatis, tcrralico, tcrrarum, et Tiuearuiii dixit 
idem quod priinus, excepto tamen de tempore, de quo dixit se rceordari 
prcdicla apatie dccem et octo annorum ; addidit tamen de oporis 
manualibua illonim, qui babent borea, de quibua dixit idem quod 
Leonardiis Slultus. Angelus de Guido juratua, et interrogatua do operis 
manualibua dixit idem , quod proximus , de aliia uihil, quia est jureiiìs, 
Prcsbjtcr Onufrius juratus , el inlcrrogatus dixit de terratico terrarunx 
el rinearum, de piacaliono fluminia majoris, et do loco publico oceiipaiQ 
juila atratam domnicam dixit idem, quod primua, excepto lamca do 
lem poro do quo dixit se reeordari pnndiota spatio quadragiata anaorum 
Joannea Doso juratua, et iiitcìrogalua dixit idem, quod primua, excepto 
de glandatico, e de arboribua incideudia prò curru, de quibua dixit se 
ignorare, addidii tamen de opcrismanuatibus illorum, qui liabeiil borea 
de quibus dixit idem quod Leonardus Slultus, cxerpii lanum do tempore* 
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d« quo ilixil se TÌdisie pnudicla spatio quadragiola anoonim. Presbylw 
Jacobus de Fema juratus, et intcrrogatin dixil de moolibus , pascnia, 
flumino majore , muris domnicts , Tiis publicit , piseatioae , de subsoa- 
lione , donalione sacra; , et de proeuralione domini abbatis , lerralieo 
lerranim, et finearum diiit idem, quod primus, eicepto de tempore, da 
quo dixit se recordari prssdicta spatio viginla annorum, de aliis nibil. 
Presbjler Adenulfus juratus, et inierrogatus dixil de operìs mannalibus, 
et cum bobus , et de proeuratioue domini abbatis, et de facto sacne, de 
piscatione fluminis majoris , et senalione , lerralieo lerranim , et sinea- 
rnm, prastatione decimarum, de cesia Cellerarìi Cassinensis , et de 
decima ognorum eidcm Cellerario, de molendinis, baleatoriis, monlanis 
non conslriiendis sine lieentia domini abbatis , oee non et locis publieis 
occupalis dixil, idem, quod primus, exoepto de carbonariis oeeupatis, de 
quibus dixit se nibil inde scire, exoepii taroen de tempore de quo dixit 
se recordari pncdicla spatio TÌginli annorum , et addidit de opera 
manuab’bus illornm, qui babent borea, de quibus dixit idem quod 
Leonardus Slullus. lindo ad futuram memoriam, et tam priedicti domini 
abbatis, qiiam monasterii Cassinensis eautelam, ad petitionem quadem 
Ycononomi Cassinensis, de pnedictia omnibus fieri fecimus praiaens 
publicum instrumentum per manus pnedicti Jobanm's Malalesta publiei 
ciritalis sancii Germani notarli, nostra, et subscriptorum testium sub- 
scriptionibus roboratum. Quod scripsi ego pnediclns Johannes publieus 
ciritalis sancii Germani notarius de mandalo judicis supradicti, qui 
pnedietam inquisitionem ridi , legi, et nibil addilo, rei mutato, proMons 
publicum instrumentum transumpsi , atque tranaeripsi , et meo signo 
consueto signari. Actum in majori curia Cassinensi ciritalis sancii 
Germani. Locus sigei nolani. -{- Ego qui supra magisler Laurentius 
Bisa judex, et adrocatus Cassinensis prmdictam inquisitionem ridi, legi, 
non ritiatam, non eaneellatam, non abolitam, et io hoc publieoyansum- 
plo instmmento subseripsi. •{• Ego fraler Riccardus rice Decaous 
Cassinensis prsdictam inquisionem ridi , legi , et in hoc transumpto 
subseripsi. -{- Ego Nieolaus archipresbjter sancti'Germani proidiclani 
inquisitionem ridi, legi, et in hoc transumpto subscnpsi. -|- Ego magister 
Bartbolomeus prindiclam inquisitionem, ridi, legi, et in boc transumpto 
subseripsi. *j* Ego magisler Franeiscns de Jurisa praxiiclam inquisitionem 
ridi, legi, et io hoc transumpto subseripsi. -j- Ego Thomas Ambrosiauus 
prsadiclam inquisitionem ridi, legi, et in hoc transumpto subseripsi. 
-j- Ego Benedictus de Mascambruno praujictam inquisitionem ridi, legi, 
et in hoc transumpto subseripsi. -j- Ego notarius Abraimans pnedietam 
inquisionem ridi, legi, et in boc IraimunpU) subseripsi. 
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l’abate berbabdo crea fbahcesco di baiiialdo oiddicb 
DELLA otta di FOilTECOaVO. 

Noi Bernardui etc. Aitandenlee Gdem tuam, Frandice domini Haj- 
■uldi, milei dilecte fidelii noiter, quim tu, et progenitores tui habuisti, 
et ba^ ad noi, et monaiterium Caisineoie, officium judicatui in terra 
noitra Pontiieurri , et pertinentiarum ejui Ubi committendum duximua 
uique ad noslrum beneplacitum et mandatum, te in eadem terra ejusque 
perUnenUii judicem itatuentei. Etrolumui nt idem officium judicaluB in 
curia noitra Pontiieurri tam oootentioia juriidictione, quam in aliia lo- 
cii ejusdem terrs in voluntaria juriidicUone, etcaslebrandis contractibus 
valeas exercero, ut praimUsum est, ad ooslro) beneplacitum roluutalis. 
Hccepto à te Gdelitatis dcbiUc, et ligii bomàgii debito jurameuto, quod 
prò parto nostra, et succcssorum noitrorum in nostrii manibus prosliti- 
ali, et quod officium ipsum fìdeliter deboas eiercere, et cunctia coram to 
liliganlibui abique personarum aeeeptioue debeas justiUam ministraro. 

I dura monaslerii Cassincosis manulenero, defendere, ac eUam gubor> 

nare, eie. 



nxo OKI vixi uTRcudiin cua Lieoonsi niii aaouTno dbll’ abatc 
aaatuRDO, col qcale qdxsto aiata^cbca xotaxo ciotakxi D’AnniiKA. 
DA FIDXABOLA. 

(Rtfrl.fol.sS.) 

Noi Bernardui nobiicum bibcndo magiitrum Nicolaum de 

Angelo judicem et adrocatuni Casiuensem itatuimus et ordinamut. Te 
praidictum Jobanuem pubblicum notarium in praidicto nostro Castro 
PJumbarola!, ut pubblicum noUrii officium tam in caitro ipio, quam io 
(jui loeìi , et pertinentiis omnibus , ac edam in aliis terris abbatim 

Casiocnsis cum omnibus juribus ac raUonibuiad officium ìpsuuj 

ipeclanlibui eicrceas io rila tua, prout juris et morii eit, ad bonoretn 
et Gdelitatem noitram et raonaiterii Caisineniii... reeepto a te corporali 
ad lancta Dei Erangclia juramento de officio ipso per te Gdcliter exer- 

cendo, et de verilate icribenda Pro quo officio tenearis aonuatiiQ 

loivcre nobis , et monailerio pncdicto in fello S. BcnedicU prò conao 
tarenoi Amalpbilauoi oclo 
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Ulto DBl TIRI ISTai'MBnri con cut l* abati accoolibta uoiio 
DI AATIO ITATO IH rBOPUO TAISALIO. 

Profilemur noi Bernardus... quod la migùter Nieohus de Clarita, 
qui do castro Albeli fuisti oriusdus , Dobii et monislerio Caisinemi 
doTOlus eiislena, dicli castri Albeli habiutione sponde relicla, dominium 
cj usdcm monastcrii Cassiocnsia allectans j habitalionem castri nostn 
S.Elùc elegisti, ac ibidem cum Camilia, ae omnibus bonis tuia coahiliitl, 
et ligium homagium, fiilcUtatem et juramcnlum nobis,'et dicto monast^ 
rio solemnitcr prmstitisti. -Nos vero babontes rcspoclum ad sotum, et 
ilorolioncm Ini pnedicli magislri Nicolai de consonsu , et Tolunlale 
subscriptomm fratrum nostrorum , nobiseum habendo magistrum Rie* 
cardani de Berlongerio judicom et adrocatum Cassinensem, recepimus 
te... Magistrum Nioolaum in proprium Tassallum nostrum, etmouasteru 
^uprascripti : statuentos, quod tam tu, quam lui heredes in perpeluum 
sitis liberi , et immunes ab angarili , operibus , et redditibus puUonim. 
ta tamen ut in perpetuum tu , et tui heredes reddalis nobis , et sueces- 
soribus nostrii omni anno. . . et nomine-census grana aurea deoem. Si 
vero conlingerit , Ut , tcI tuoi heredes aliquas terrai quocumque titulo 
acquirere in territorio dicti castri nostri S. Elia), reddalis prò ipsis terris 
nobis , et dicto monasterio Cassinensi terraticum consuchim , quod alii 
homincs ejusdem castri S. Elio) prò terris suis reddunt 
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P. 

SCRimjKA dell’abate BERNARDO CON CUI, PER TENERAZIONE 
VERSO DI 8. TOjnUASO DI AQUINO SUO C^ARISSIMO AMICO, FONDA 
IN S. GERMANO DH CONTENTO DI FRATI PREDICATORI. 

f'Jitf* Btm* XS. f, SS.) 

Universti ChisliGdelibul prcscnles liltcras inspecluris Bcmardns 
Dei grada Cassinensis humilis abbai, et conrentus Cassinensis salutem 
in Domino sempitemam. Licei bcaliisimul pater noster Benedictus 
principaliler fuerit monastico) legis lator, et pater speculari! omnium 
monaehorum, in sus tamen fundamcnlis doctrìno) nec non et conversa- 
tìonis eiOmpIis omnium roligionum cdiGcia sua jacucrunt fundamenta , 
et spccialitcr ordo a bealo institulus Dominico, qui etsi ad praidicandum 
populis sii priucipalitcr institulus, mooasUcum tamen nec abilum, 
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deserìl ) nec con»emlion» iasignia derelinquil , qui et munere pau» 
pcrtatis pnepoUens , mundi araatorea libera trace caatigal , et cantra 
ioercdularum venuliai aacrspagin® jaeulii, cujut eit asaiduus per- 
aeruUtor, areu predicatianii carda aagitut earum , iptof ad fructum 
pceoiteatis. Hunc igilur ardinem unireraali ecdesi® oeceuarium, nobin 
Bcn ditparem , nec a religianit naatra aemitia deriantem nabia libenler 
aditriogimui , nabia et uoimus nan tantum rincula charitatis , aed et 
taci prapinquitatia hanare. Bino eat, quod naa prsfala Prardicatorum 
ordini , ab honarem Dei , et yen. riri fratria Thcm» do Aquino , no 
religiaai airi fratria Trojani de eadem Pnedicatanun ardine cariaaimo- 
rum amicarum noalramm pramerente dilectiane, ediCcandi damum, et 
eodeaiam in cifitate anatra Sancti Gennani cnnaentui fratrum praulicn- 
catorum canaenienlem in Inco , quem ibidem habere poterint , talvo 
monaiterìa naalra cenau annuo, in quo easet onerata poaaeaaio, quam, 
dante Damino, aoquirent ibidem, liberam concedimos facultatem. Et ad 
eonceisiooia bujuamodi perpetuam Crmitatem prmaeni litera sigillorum 
noatrorum munimine roùrratur. Datum in monasterio noatro Caaiinonui 
anno domini MCCLXX,TÌgCTÌmoaeptimo die Decembria,XIU lodietione, 
apoalolica tede vacante. 



G. 



ISTRCMENTO fatto scrivere SOtERireMENTE I!» CAPITOLO 
dall’ arate BERNARDO PER LA RETTA AMMISISTRAZIONB B 
CONSERVAZIONE DEL PATRIMONIO CASStNESE. 

(OriyrnimJlrthi.} 

In nomino domini nwlri Josu Chrisb nono incarnalionis cjtis 
millesimo ducenteaimo aepluagesimo tenia. Regnante domino nostro 
Karolo dei gratia Sicilia) rege, magnifico regni qua anno nono, mense 
Octobria, aecundo die ejuadem menaia, indiclione aecunda. In ecclesia 
militante Chriatua, ut sapiens arcbitectut, duas parloa neceasarias ordì, 
naril, unam, qu® aplritualibus intenta, patri® c®lcalis dulcedincin attenta 
Gontemplalione degualat, fruendo in quanlum prffitalct spanai amplcxibus 
glorioais; aliarti qu® licei longe ait ab ampiciibua , necessaria tanicn 
temporalia vii® aub’stcntaraenla minislral; illa quidem supcrior majoris 
babet dclectationis fruitionem ; ha)C autein inferior ampliorem habot 
in ministeriia desiidando aollicitudincm , cl laborem; utraque tamen 
carpari ecclesi® necessaria esse dignoscilur ; dum una omnino diviaìB 
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inlendens a (errcnis rxlranca, et a perìculis etempta, prascilius juvat 
assiduo laboraoles, ac altera duin est temporalihui impedita, fructilìcare 
tamen in qiio potest ctipiens, reficit corporalibus subsidiis , orationibua 
intendenles; ut de bis duabus intelligi possit, quod habetur in Canticli 
ranticorum ; l^era t^ua sub capite meo , et desterà illius ainplexabitur 
•ne. In quo elare patet unam in substentationibus laborare , alleram in 
amplexibos gratulari: ideoque dum nos Bernardus dei gratia Casineniis 
humilis abbas , et consentus Cassinensis in anno domini millesimo 
ducenlcsimo septuagesimo tertio, mense Octobris, secundo die ejusdein 
meosis, indiclione secundaj congregati essemus, ut moris est, in capitulo 
generali , et de iis , qum ad reformationera morum , et correctionein 
regularem spoetare noscuntnr , nee non et ad cultum disinai laudis 
deeotissiine pcragcndum tractatum diiitinum haberemus, eisdem , ut 
poluimus, in suis terminis coUoeatis ; noe convertimus ad temporalia 
inodis debilis ordinanda. In quo traclatii senno incldit de passione 
damnoniin ex alienalionibus do rebus nostri Cassinensis monastcrii , 
quondam faeiis , et qualiter in alienatorum rerocatione, ac nounullarum 
non renim aquisitione per nos , prsslatum abbatem , et fratres nOstros 
fuerat dixersis laboribns desudatum; ctquia non minor est xirtus acqui- 
rcre quam parta tueri, agobatur, ut futuris aliqna imprimeretur cum 
debita deliberatione forma qualiter recuperata, et acquisita, possent 
ejusdein monastcrii nostri usibus taliter prmservari, quod de estero ad 
tale non seniretnr dispendium , malixolis alienare cupientibus alicoa- 
tionis pratelusa in omnibus potestate. Omnium ergo nostrorum nee non 
et abbatum, ae prmpositorum , et monachorum , qui casTCnerant ad 
capitulum siqiradiotum , eoncurrente, ad hoc concordi, ac unanimi 
Toluntate, nobiscum babendo raagistrum Riecardum de Berlengerio judi- 
cem, ed adrocatum Cassinonsem, presbyteri, et ministri saeris Tcstibus 
induti a loco, obi Kucharistia eonsersatur, ipsum corpus domioicum 
cum rexerentia suscipientes in pissyde colloeatum, ad fratrum capitulum 
deportarunt , ac ipsum in analogio ad id pneparalo, super librum eran- 
geliornm boncstissime deponere curaTeriint , et de licentia nostri qui 
supra abbatis, primus frater Johannes deeanus, sccundus frater Thomas 
ricedccanns, demum reliqui per ordinem a seuioribus incipieotes, super 
ipsum Corpus dominicum, et eadem dei tancta erangelia maniim treme- 
bundi ponentcs, juraTenint quilibet per se, nullo penitus exceplo, quod 
illa omnia, et singula, qua diebus nostris qui supra abbatis ad jus, et 
propriotalem monastcrii Cassinensis, et membrorum ejus sunt rexoeata, 
vel acquisita, nullo umquam tempore alienabuni per se, sei per aliquam 
interpositam personam , nee alienanti cuilibet , sire sii abbas , sei alia 
TOM. III. 6 
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quttlibel pcrkoua couseuU«nl, nec iiislrumeolu super alienaUoiic facU 
«ubscribral , imo prò posse suo impcdienl , quod de prmlictia nihii 
alienelur, »cl sublrahaliir in loto, vcl in parie, llaque slaluluin fuil 
communi soluutalc ac consonsii omnium noslrum , ut de cadero omiies 
illi noyilii , qui professionem crunt facturi sub pnedieU forma , super 
alUrc beali Beiuslicli, aulcqii.im professionejii cmittanl, simile faciont 
iuramcnlii.il. Addito statolo facto in codem juramcnlo do rebus liospiuU 
Cassinensi unllis nullalciius subirabendis : statulum oliam fuil , ut lime 
omnia , et instrumentum de rebus ejusdoni hospilalis in libro rcgulm 
scribantur, et quolibet anno ad perpetuam meinoriara iu generali 
capitolo legi debeanl dislincte, ne aliquis |K«5Ìt de ignoranlia cxciisari. 
Fuit insuper ordiualum, ut tam nos prafalus abbas, quam omnes fralres 
scripinrm de hoc statuto facta! lubscriptionos nostras addainus, et bulla 
nostra qui sopra abbatis plumbea, et sigillo nostro qui supra convciiliis 
cerco apiiensis roborelur ad perpetuam iìnuilalcm. Iluic slalutó uihilo* 
mimis adjungcutcs, quod illi, quosDcus buie loco providebii, nobis qui 
supra abbati, abbatcs, et successores praedicta omnia jura se jurcnt 
scryaluros, anlcqiiam asccndant catbedram pastoralcni,ol ad receptionom 
promissionis obedicntiac fralruni , in ipsorum inanibus procedaliir. Si 
jusii judicis Dei, et B. l’atris nostri Benedicti perpetuam indignationem , 
et iram voluerint evitare, et parlcm cum sanclis praMleccssoribus iioslris, 
et illis, quorum relii|uiie hic babeulur, in cmlesti patria cupiaiil obtiucre, 

et utilitas hujus sacri csnobii , cl 

personarum salus ipsaruiu tcuqioralibus , et spiritualibus conunoslis 
amplietor. Ad borum sane perpetuam merooriam , et monastorii nostri 
Gasaiuensis cautelam prmsens ptiblicum instrunieiilum manu Benedicti 
nostri publici notariì Caasincnsis, et civitalis S. Germani notarli Itori 
fecinius. Nostri qui supra abbatis bulla plumbea, et subscriplione ninniis 
uoslrm, nostriqiie qui supra conveiilus sigillo cereo, et singulorum Uis 
ipso convcnlu subscriptionibus roboralum. Actmn in mouaslcrio Gasai- 
uensi. Ego qui supra Beruardus boati Benedicti successor iudigaus. 



H. 

PROLOGO DEL COMKNTO DELL\ REGOLA DI 8. BENEDETTO 
dell’abate BERNARDO. 

Legiliir in Proverbiis : Dottrina f>ruimtumfaetlÌM\ ideoque qui 
sapientiain ducere sludenl, non sublilitales , sed profeclus discipiiloruin 
et ulililates querero debent , oiemplo Domini in baia dicenlis : iCyo 
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Dominut Deu» luta doema te uldia; aoa tublilia, m< 1 utili» Is «lixit 
iJoceni. Duo flniin doclor lublililali Terborum iuteudil, utiUlatis soie 
lioetrùuB frueluD perdiU Uade Dominui my etica ques prius fuorant 
quasi aqua de nabilius aeris tenebrosa , Telo templi scisso a suiumo 
iisque deorsum, non solum summo pontiGci , qui semel in Sancla solus 
iotrabat , Tcruin etiam uniTarsis templum ingredienlibus reddidit mani- 
festa. Idem namque post Eesnrrectionem sensum aperuit discipulis intus 
ardenter amantibus, quorum exteriores oculi, ne ipsum aguoscerenl, 
tenebantur , quem cogaoterunt in pania posimodum fractione. Cbristiu 
igitur Dei sirtus , et Dei tapientia suam laeilem fecit doctrinam , ut 
qua esemplo facilitati doetores intenderenl , suisque doctrinis vclum 
obscuritatis scindereni , et elucidando sapientiam, tenebrosa luci tra* 
dentea , panem partulii frangerent et diTina eognitiouem seripturiB 
ioErmis intèllectilnis minisirarent, liane aulem sequulus viam in sua 
regula B, BeoedictuSi deelarasit suam doctrinam esse facilum ot pruden- 
tem. Ut aulem alludarans Tocabulo doctrinm , B. Beuedicli regularia 
doctrina potestdiei, quodammodo docens tria, juxta illud Sapienlioi: 
SoMeiatem doeet eijiatiUam etrdrlutem; ut sobrio et j uste et pie 
secundum apostolum ad TiUim Titere ddseamus ; ut et hoc quod dixit 
Sapieulia Tirtutem in genere, aocipiamus in specie pielatem. Sobrictalom 
quippe docuit , quia in seatibus eibis et potibus parsimoiiiam indiceos , 
superfluitatem omnimodam ampuUiTil. Labia etiam ut sint omuino in 
Terbis sobria circum ddens , tacitumilalem usque ad inlerrogationem 
monaebum habere decreril. Juslkiam vero debita malurilate discretionis 
pondera rit staterà, qnantum ad pasoas infligendas et judicia eiercenda, 
nec non et honoribus debitis majoribus exbibendis ; mandaus sanis, 
remota crapula, infirmis cum oraci humanitale, pauperibus et hospitibns 
eum Omni cbaritatis officio prorideri , ut singulis qns sua sunt , secun- 
dum eamdem regulam reddi debere justisairae cognoscalur. llabeat et 
annexam ipsa juslilia pietatem. Virtutea insuper, quarum eiereitium est 
io bonorum operum instrumentis , quo acquiruntur in custodia inau- 
datorum ; et qualiter de rirtute proEcialur in TÌrtulem per gradua 
faumililatis, ad iniariorem hominem et deinde ad exleriorem modo per- 
fectissimo componendum , pulchra rarietate nec minus utili depingendo 
distiniit. Hffic sane ipsius regularìs doctrina est, et dici dcbet facilis , 
quia nec in obserratione impoasibilis , nec ad intelEgendum in loctione 
diffieilis polest ab aUquo reele considerata nolari. Cujus discretionem 
B. Gregorius in dialogo suo, commendando indicai , dicens. Scripnt 
auiem et monaehorum regtJum dUcretion» pracgntam, aerinone luca- 
leutaiu. Cum igitur, dilectissimi Iratres, Tboma decane, ot conseutua 

« 
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sacri monastei'ìi.Cissinensis, ipsiui boati iastitutio BenedicU ab ilio edita, 
qui ad forca Sapienlio! TÌgilando, conlinuis meditationibus iusistebai , 
formir ipsius fcrTenlisaiinua ainator , difBcultatis obscuritatem iiullam 
prorsns ooscaliir, lecta cum studio, continere; mirandum quod B. Patria 
nostri rc^iilam declarari petitis plenius et esponi. Precipue cmn Sma- 
ra;;dus ablias, Paulus Petrusquo diaconi monachi Cassinenses, si qnid 
inde diflìcultalis esse prima facie videbaliir, cum diligenlia ciplanauics, 
sue Tobis cipositionis reliqiierunt soripturas, quas in bibliotheca mona- 
slcrìi reservalis. Nu|>cr otiam, me redeunte de parlibus Gallicanis, ad 
quas de mandato sedis aposlolioe mUsus eram, saper illa questione, aa 
omnia que coiilinenlur in regula sin! praicepta, a diversia eiemplaribus 
compilatum edidi libellum, quem vos appellatis Spocu im monachorum: 
qnibiis pcDsatis , nulla restare videtur dubielas expiananda. Imino 
supcraddi per me aliquid ad prasdicla pelentes, sidemini fastidire nicllia 
dulccdinem per alios miniatratam , et stili decorem florlbua rethoricis 
adornatum. Verum legimus , sapicnlissinium Salomonem post illam 
quam Deo largiente lalitudincm cordit suscepit, Clium assumpsisse 
vidus mulicris , cnjus arte Tata templi mirifica sunt perfccla. Noster 
autem Salomon B.Benediclus spiritualis edifici! templum miro construxit 
opere in latitudine cordis sui. Ad quod opus utinam ego dignus inveniar 
infcrre aliquid, stolidum ut junieutum , testris usibus prufulurum. iNoa 
enim in hac ciplanatione meo ìnvenlum ingenio, quasi a me, aliquid 
ciistimare debetis , sed quat vobis profero non mea esse sed potius 
alieua. Suscipile igitur, Cratres dilectissinii, qui est» meum gaudiuui et 
corona in charilatis ampiciii boc cxpoailionii opusculum, quod assiduis 
Tobis edi petitionibus poslulaslis. 



I. 



PRmtKCIO dell’abate BERNARDO A FAVORE »f 8. GERMANO 
E S. PIETRO A monastero. 

(Bry. Ben. AIA, fot. ij.) 

In nomine Domini nostri Jesu Cbrìsti anno incamationis ejus 1267 
regnante dorano nostro Rarolo Dei gratin Sicili® rege magnifico, ipsìug 
regni anno Icrlio, mense Octobris, penultimo die cjusdem mensis 
indictione undecima. Licci unÌTersis noslrte sollicitudini depulatia tenea- 
inur CI debito suscepti regiminis proriderc, ut non solum meritis prtemÌA 



Digitized by Google 



U SHTISO lIBBO. 



nJrli iÙtAl, 
jrtjin wta 
OH ^ J PjIw 

lonsa, 

,'il 

tii'.iteii»"*' 

I fifinp/jnb* 
miflion»: 
«ali. I””"> 
Vidi** bkSÌ* 

Jjjj 

III (K»< *“ 

/S«lflBp*ÌH* 
xU . .' «» 
jfotafniii 
IH inwii»' 
unm. 
c, jImI'*"* 

«j po<i“* 
juJiuiD et 
J ■iiiilu'* 



antino 



I 



s 1267 , 

,ipsiu» 

iciuii. 

teae»- 

ra-in*< 



S3 

largMinur, miI pricinia prsmiis cuinulciuuiì , ul ({uilibct prò sui gradua 
prmrogalira super merita se gaudeat beneficia assecutmn. Iiiter cxleras 
tamen clero, et ciribus S, Germani, et S. Pelri in mooasterio nostra 
Cdolibus ad honoris, etiUililalis susacumulum pcramplius, et [lerfectius 
euniulandum forlias stringimur, et ligamur, qui iiobis, et numaslerio ’ 
Cassinousi non soluiu loci ricinilata proxiuiiores, sed coutinuis obscquiis, 
et devotionis dirersis oslonsionlbus , frequeulius, libculius, ardeiilius , 
familiarius famulantur, ad quos gratiose nostra; considerationis aciem 
dirigentes, ut nobis gratissimos , quosnec in prospera, nce in adversis 
a fidclilato Cassinensis monasterii compcrimus deriasse, mulliplicatis 
gratiis citoHimus, sicem aliquam siua dovotioni , ut possunuu , respon- 

dendo, ut ìpsos nostri roris stilla stUlans irrorct, 

...... Idcirco DOS Bernordus Dei grotia Cassinensis humilis abbas, 

frater Berardus Decanua, fraler Petrus rice Decanus, et Courcntus 
Cassinensis, attendentcs mullos iumiunitatos sobis clero, et populo 
S. Germani, et S. Petri in inouasterio per abbates Cassi nonset fuisso 
consessas, quas in boa pririlegio jussimus inserendas, et quibus robur 
plenitsimum aceomodomns , ratas habenics et confirmantes eatdem , 
non ut pra;sens pririlegium vircs tantum confirmalionis obtincat, sed 
vini habeat fontalis privilegii , et prioribus indultibus in sua Crmitate 
manentibus, prassens privilegiunv perpetuam babeat Gmiitatem absque 
privilegiorum adminiculo alioruin, ad «estri honoris argumeutum «obis 
adjiciiiius alias libcrtatcs. Idooque uobiscuui babendo magistrum Petrum 
de Ola , et magistrum Nicolaum de Angelo judices , et advocatos 
Cassinenses, concedimiis, et conTirmamus vobis suprascriptis hoiuiuibus 
ci«itatis, et S. Germani, et S. Petri in inonasterio, et posteria vestris 
in perpcluuin, ut injiuto non capiamini , nec detrimentum oorporum 
patiamiui , neque depredalionem rerum vestrarum sustineatis , sine 
maniresta, sine manifesta etjudicata culpa, et omnes rea, quasjusto 
teoetis seu in aniea et Justis nioJis aquirere potoritis, concedimus vobis 
babere, et tenere, et adjurabimus vos eas dcfcndcrc cantra omnes ho- 
mines, qui eas «obis injuste tollere prmsumpseriut, et polestatcm , et 
facultatem babeatis ipsas rcs «cstras donandi, vendendi , judicandi, seu 
quolibel modo alienandi cuicmnquc «olucrilis infra tecrain beati Bene- 
dirti, qui jus mooasterio debitiim de re illa pcrsolvat. Item concedimus, 
confirmamus vobif , qui nobis, et monasterio nostro cum equis servire 
debetis, si aliqua necessitalo contingente vobis quinque ipso» equos 
abstiilerimus , aut ubicumque prò nostro scrvilio mortai fucriut, ut 
terrnticum non delia, nec scrvilium faciatis, sed rationes ad ipsum ser- 
viliiim perlinenles recipiatis, et babeatis, donoc curia equos vobis 
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mtituat : cl »i noj toI nostri successores alieui d« sobis prò culpa saa 
aupcrius dotorminala rcs suas inunobilcs abstuleriniusj non oas alicDCniua 
nec hominihus noalris habiUnlibos, Tei habitare Tolentibui infra terrans 
S. Bencdic'i , quoniam, sicul in qiiibusdam prìrilegiis pranlecesaoruin 
noslromni recilatur, mullae liles, et contenliones tistc fieri sunt, cl 
audiur. Volumus insiipcr, et concediinas, ut secuodian l^em Longobar- 
dam , et sccundum consiietudines vestras judiccmim a magislro judiee , 
et judicibus legilime juratis, qui siut do sancto Germano, prò judicandis 
homiiiibiis ipsius ciritatis, et a judicibus legilime juratis, qui sunt de 
S. Petro, prò judicantis hominibus ipsius castri ab eis, et a supradicto 
magislro judiee, nec magislrura judiccm nec alios judicei, nec balivum 
eilranciim conslilucmus in ipsis locis prmler balivum monachum. S» 
magisler jiidei , et alii jiidices, seu balisi ad justum mandatuni nostrum 
stium nolucrint odicium eierccre, cura id polnerint siue justo iinpedi- 
nicnlo rationabililcr Tacere, non cooTcniamini, ncque judicemini extra 
civilatem sancti Germani. Sane quoniam nonnulli ex robis occasiono 
pullorum injuste rexabantur, grafia dirimcndanun litium, statuimus, ut 
si quis Tcstnim super bis fuerit impetitos, et Icgitirae estendere poteril 
quod per viginti annos domum suam quiete, et sine pnilonim datione 
posscderil,pullos dare non cogatur;nec incontrarium legkinie probetur, 
pullos infra hoc spatiuin fuisse exactos, aut ratione clericatus, scu mi> 
lifii', rei allcrins personalis officii non fnisse solutos, quod si probatuna 
fuerit occasiono preteriti teinporis, noe pullos rcdderc, nec penam oxsol- 
trere cogatur , sed pullos sicut consuclum esl in antea reddat. Arborea 
Toro restrm fruclifero!, ant cultss, aot defensc sine restra Toliintate noia 
lollantur , ncc incidantur olera , et calieri fnictus horlorum vestroraam 
sobis,aul horlulanis vestris insciis,sel invitis a mànistns vel senricnlibus 
Dostris , et fratrum nostrorura non accipiantnr. Molituram non delia 
nisi de riginli unam,et ad mensuram aeneam, que curia staluit;ila taineis 
quod molinariiis mensuram ipsom per manicum teneal, nec plas frumenti 
per manus appositionero accipial, quam mensura ipsa per se simplimter 
capii. Pro montura vero quarlae publics non plus detur, ipiam jnmellaa 
una juxta redacta in mensuram sneam, quam curia slalnil, qu® per 
emtorem mensurabitur sioe fraudo, et neo per coscinariom. Si aliterai 
molinarii sci coscinan'i contra hoc statala lenire tentaierint, si quid 
proprium habuerint , quol in bis eicosserinl , unciam auri componant , 
cl damnum posso reslituant, alioquin per eiiitatcm sancii Gernvanì 
publice fusligentur. Volumus etiam, ut officiales nostri non emani fru- 
mcnlum ab eilrancis, ut carius vendant apud sancluni Gennanuui, seti 
tsnlum prò nccessilalibus noslris, et prò ^unonia stu, cl suorum: et ^ 
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treodiloribus frumenti luper mcotiiris de frumento tupererit, licoal eia 
illud cuicumque Toluerint tendere tei donare. Statuimus insuper, ut prò 
feeto , tei eicessu mariti , ret uxoria et prò faeto, tei culpa uxoria, rei 
mariti non capianlur ; et prò eicessu fsraiiumm mariti , td muDduald' 
earum intili qucrelam non depouant, ti forte alicujut uior adnlterium 
te commisiste coram ecclesia, tei curia pnblice couletaa fuerit, tei 
coDticla, lieet corporali! tiodicta potait iu oam exerceri; niai maritus 
ei parcerc tolueril, rei tamen iptius non publioenlur, aed pmnea maritum 
remaoeant. Liectoa testroa eom aois omameatii, et Uajalea tealroa a 
curia pignorar!, tei auferri modia omnibus prohibemus. Nolamuaetiam 
ut aliqu» ex tobis am odo per injustam occaaionera conteniatur: pia- 
lerea quia mricolar eongma debent teeurilate gaudere , alatuimua , et 
presenti pritilegio confirmamut, ut borea domiti, qui aunt ad opus 
arandi apecialiter deputati, a fratribus, leu miniatria, tei oIBeialibua 
Dostris, tei a qusicunque alio non capiantur, nec pigooreiMur, niai dum 
in damno fuerint inventi , voi aiti is , qui fuerit pigoorandua aliud non 
liabeat, unde possit prò debito sufBdeuter pignorar!; et ti quia aliler 
priDsumpaorit, tecundum statola Icgia Longobarda; prò uno novem com> 
ponat. Arma quoque teatra aimililer auferri, tei pignorar! prohibemut, 
et in aumma omnes bonas conaueludioes coocedimua tobia, et conlìrma' 
mus, qnas habuislis temporibus felicium regnmdomni regia Rogerii, et 
domai regia Guillelmi I., tei secuodi, tempore tidelioel pacit, et quietis. 
Prxter ha;c , quia non decet viros reKgiosoe raolestiia , et eiaclionibua 
tubditos SUO! fatigaro, et nobis cordi est, a grataminibus illatis tobia 
abstinere,ct pacem ac quietem testram modia quibot potsumua ampliare, 
maxime cum hiec , qua; aequuntiir , a quibuadam anteceiaoribus nostris 
concetta non fneriul, aicut decuit, obsertata, proseoti tobia conslitutioue 
conlirmamua ; ut de estero a nobis, tei tuccussoribut uestria , tei parte 
monasterii Caasinensia tobia, aut posteria tesirit adjutorium, quod tulgo 
Data dicitur, non impouatur, salvia capilulit a supraaeripui domino rege 
Guillclmo coostitutìa. Pro regio tero exercitu, quoniam super hoc ex 
indulgcntia imperiali inununitas est eoclesis nostra; ooucessa, toinmus, 
ut tee eadem liberiate gaudeatis, in qua ecelctia nostra gaudebil. Volu. 
mus etiam , et conGrmoraua, quia id legibus, et rationi eonaenlaneum esse 
dignoscitur, utiegitimis toluntatibus defunctomm integre consertatis, 
ai quando aliquis, tei ali qua inteslatua, tei intestata dcceaserit, pareus 
parenti defuncto, usque ad scptimuni graduin succeda!. Quia tero duella, 
et leges paribilcs Deo sunt odibiles, et aanctorum patrum consti lutionilius 
contraria, liac nostra eooslilutiono renotamiia, et confirmamtts, ut nullus 
testriim in curia nostra, tei eorum, qui nostra authorilale curiain 
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iDDcbunl, in «luaciimque causa per pugnam faligclur, ncc jiulicetirr 
ncque per Ferrum cnlidum, ncque per aquaiii calidam rei (rigidam. 
Curi autem eqiiisaimum sit ea quK coatra rclerein cocsuekidinem 
depravala anni in amim slatnni rebrmari , eoncedimua vobia omnibus 
de prediclis locii, ut platealica, et paasagia per lerram noslnm cnoU 
rere non leneamini nisi juxta Tcterem consueludinein, non obatante aobis 
ai luodeniia temporibus indo fuialis prvgravali. Sane priedcccssoruiB 
noalroruin gratiaa vobia gcncraliler aeu apeciolilcr conceaaas , ut terra 
sancii Genoani , qua; aicul cat , et appellatiir civitas , sic mauifeslis 
priErogativia ab omnibus in pcrpcluiim liabealur,deliberatione prichabila 
diligenti, vobia eoncedimua in perpetuuni, stalucnies, ut quandocumquo 
noa abbas, vel aucceasores anatri qui prò tcnqiore bierinl, aut convontus 
Caasinctisis, sede vacante, sivo proprio molu , vive ad supplicationein 
Archiprcabjleri, Arcliidiaconi, Prìmicerioruni, aeu capitoli S. Germanà 
Kpiscopum convocabimus ad coaliciendum aancluns ebrisma , feria 
quinta in rama Domini, ipsum sanclum ebrisma in majori ecclesia 
civilalig sondi Germani et non alibi conficialiir, et consccretur , uisì 
forte ipso eecleaia, vel capitulun habcrel impedimenlum interdici! , 
propler quod ibidem confici non deberel. Quendo vero ipsum abesso 
conligcril ipaa die noa abbas, et sueeessores nostri, vel convenUis, sede 
vacante, sanctum ebrisma cooCectum alibi extra Abbatiam, ad ecclesiam 
majorem sancti Germani per nos procuratum faciamus deferri, et ipauns 
de manu nostra noe predictua abbas, si presentcs lucrimus, minislrabU 
mus archiprcsbjtero S. Germani , per oum per ecclesias ipsius civilnlis 
distribnendura, et consliluelur per nos ad istud unus vicarios de capilulo 
S. Germani, et Doaaliunde, qni dicium sanclum ebrisma, sive in eadcin 
ecclesia , sive in alia extra Abbatiam , ut siipradiclum est , confcctuni 
dislribuat in ipsa ecclesia saneti Germani por archiprcsbjtcros, et uni» 
versis eedesiis Abbatis. Ad decorero, et honorem addcnlcs pradictuai, 
ut sancla sjaodns in pradicla majori cceicsia sancti Germani , impedì» 
mentis praipbatis cessantibiis, et per noe abbalcm, vel successoras 
nostros, seu vicarios nostros, nobis abscntibus, porpetuis temporibus 
cetebrelur, sed et io capile jejunii sacramcnium publioe Panilcnlium 
cum debita solemnilatc Gal perpetuo in occlesia memorala ; et inde Creare 
Domini recondlialio conimdem sicut jnra voluni. Imupor volumus , ot 
concedimus, ot ordinamus, ut Comestabilis mililiim in sancto Germano, 
et per tolam abbatiam assumnlur, et sit de sancto Germano, quia sic 
bacicmis extilil observaUioi. Prietcrca volumus, dilEnimus, promi ttinn,^^ 
et ordiuomus, ut locationcs libellario jure, vel modofactm, seu faciendio 
per abbalcm, vel couvcnlum nostrum rahe, et Grmo? pcrmancaul, et ita 
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pcrpeluum obserrenUir. proul facto , el cooccs»® intcniuDliir , »eu 
invcnieulur ab eia, absque calumnia, seu conlradicUone noalra , »eu 
succcssorum noslrorum, aalao jure cernì» annui, et ronotalionem 
libollorum ipMrum. Ad b®c Tolnmus, et ordinami», utatatula, *cn 
assilla), Alto 6cnt per curiam nostram in sanclo Germano fianl de comi- 
lio hominum lancU Germani; nec cas rector, iiiooaAus, sei bajulus, 
seu al il» rumpero possit, sei immutare line ronsilio hominum lanctì 
Germani ; nobà tamen , aut sueceMoribus noilris, cum nobii placueril, 
eas liceat immutare. Ilem solumui, ut lieitum lit hominibus sancU 
Germani, èl cisibui rea suaa rendere in aanelo Germano, ipiocunique 
loco quadem lorrm soluerint , salso conauolo jure oiinde debito nobia , 
et roonaaterio Cassinensi, eiceptia ili» c«*us, quai in domo cuna) noslim 
rendi consuererunt , quaa in loc» noslria, et domibus noslris scudi 
rolumus, et mandamna. Ilem rolumus, quod de eleo eiiUira non dcbelur, 
et quod homines aancti Germani, qui deferunt piaces de loeis, ubi 
capluntur, non aolranl aliquid prò plateatìco. Obligami» ergo oos , et 
posteri» iioslroa, et nostrum monasleriiim robis suprascripUa hoininibua 
ciritatis aancti Germani , quibus do notitia , et concessione auprawripli 
domìni regia GuiUelmi fueranl concessa, et robis bominibus saneti Petri 
in monasterio, quibus a auprascriplis anteocaaoribua noslris fueranl 
induUa , robis utique omnibua et herodibus realris suprascripta omnia 
compiere, obscrrare, defendere, et antestaro amodo, et aemper ab 
omnibus bominibus, omnibusqus partibua, et laliler nos Bomardus Dei 
gratis Cassinensia bumills abbas, fraler Berardus Decani», frater Petrus 
rice Decanua, et conrentus Cassinensia, nobiscum habendo pwdictoa 
magiitrum Pelrum de Ola, et magialriira Nicolaum de Angelo, judices, 
et adsoealoa Cassinensea, qualiter nobia oongruum fuil, (ecimus, et 
libi magistro Bruno nostri monasterii Cassineasis , et ciritatis su<^ 
Germani publieo Notano, hoc noslrm conceaaionis , et confirmalioois 
pririlogium aeribere praeepimus, noslris aubscnplionibua roboratum. 
Quod scripri ego idem magisler Brunus poblicus monasterii Cassmensia, 
et cìsilalis sancii Germani notarius do mandalo praidiclorum Rercrendì 
Palris, et donimi domni Bernardi Dei gratin Cassinensia abbalis, deraiii, 
rice decani, et sacri conrentus Cassinensia, qui proidictìs inlerfui, ol 
ni co signo signari. Aclum in monasterio Cassinensi. 
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TESTAJOQITO DI JACOPO DA PIGNATABO. 

(Otij* ^ ^rehLj 

In nomine Domini Amen. Anno a naiiritale ejiudem ISSS, Ponlificalus 
SS. in Chrislo patria, et Domini nastri D. innocenti! dirina proTidenlia 
papa scili anno primo, die ultima menais Aprilis, VI iodiclionis, Nea- 
poli , in curti illomra de Maroganis. Ego Jaeobus de Surromanis de 
Neapoli publicus apostolica anctoritate notarius prssenli seripto publico 
notum facio, et declaro, quod in pnesentia mei praedicti notnrii, et testium 
iufrascriptorum ad hoc spccialiter Toeatorum, et rogatorum Tenerobilis 
Tir D. Petrus Balaguerii perpoluus vicarius S. Germani , ac reverendi 
in Cbrìsto patria , et D, GuiUelmi Dei gratin episcopi Cassinensìa in 
apiritualibus , et temporalibus vicarius , et procuralor generalia , qui 
nomine, qno supra eihibuit, legit et pncsenlaTil quoddam publicuirt 
instrumentum leslamcali quondam Domini Jacobi de Pignalario scriptum 
per manus Nicolai Ecloris de Ccccano publici imperiali auctoritate nota- 
rli, ut prima facio apparebai, et quam^m carlain de bombare per euin 
seriplam, cujus testamenti tenor per omnia lalis est. In nomine Domini 
amen. Anno Domini 13SS (legatur Ponlificatus domini CIcnicntis 
papa! sciti eie., mense Novembris dio IS., in praesenlia mei Nicolai 
nolani et Icsliuni infrascriptorum ad hoc specialiter vocalomm, et roga- 
torum magnilìciis vir D. Jaeobus de Pignatarìo miles, nolens iiitestalus 
decedere, de omnibus bonis suis prassens nuncupativum tcslaracntum , 
quod smo scriplis dicilur, in hunc modum facoro prociiravit. In primis 
hmredes instituit Glios suos Riciardum , et Liseum Qlios nahirales , et 
legitimos in debito jure nature super bonis paternis, et maternis. Itein 
relinquo ecclosim Cassinensi Roccam de Bautra , et omnia bona inea 
lulus, et extra Roccam ipsam exsistenlia seu ubicunque ■eiistentibus 
inobilibus, et slabilibus, quia se gravalum plus recepisse, et exiorsisso 
de bonis eeclosiic supradicUc , et idcirco, si non vaici por modum testa- 
menti, volo quod valeat per modum restitutionis, scu donalionis etc. Ileitt 
relinquo , et rcoomendo Glios meos sacre rogito , et reginali majestati 
ae eliain Ducisali. item volo et mando, quod D. Christopharus frator 
mens, qui nunc lenct Roccam de Bantra, ipsam assignare debeat slalim 
Eicclesiie Cassinensi, scu ejus vicariis, sicut dilexislis corpus in vita, ita 
diligalis animam ineam in morto. Item relinquo ecclesite Cassinensi 
omnia bona, qua! sibi rcliquii uxor mea qm. D. Bella eie. Item relinquo 
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enstodibus, qui ciralodieninl penonam incam in capliiricalt*, cl prò bona 
aerrilio, quod mibi foceronl, florenoi IriginU conimuiiiler inter eoi de. 
llem relinqno sanclo SaWatori di Pigoatarìo qnamdam Cannapinam 
■neam juxta muroi prò annuale eie. llem toIo el mando quod Anloniut 
de Palma , el Corradui Comestabulus noiler el omnes alii , lam consan* 
guinei, quam amici, tei itìpendiarii restilnani casira, el alia jura ecclesùe 
Cassinensi , qiun nostro nomine teneni , et possideot iodebile, eidem 
rcstiluant , ut Deus el beatus Benedietus miscrealur mei in dio obilua 
mei eie. Itera solo et mando, quod restilualnr Jaeobo de Cecca no lui^ 
rim suam do molis , quam absluli cura genie mca. Itom relinquo prò 
annuale nieo ecclesis Rocce de Bantra terram unam silaiti iu eodem 
territorio, ubi feci Tineam eie. llem volo, et mando, quod homincs de 
Pipemo stagli liborentur sino aliqua receplione pecunia, el lesione 
personanun, el ipaos apud Pipemum libare remicteolur. llem relinquo 
D. Francisco de Monte Agata equum bardum sfrcsaluin meum. llem 
relinquo fralribui S. Laurenlii de Pipemo equum Liardum in.'igmim , 
quod fuil Antonii de Parma, cl unam culiram de serico «iridi, qua fuil 
uxoria mera, et omnia mca cum supcrvestis me». Itera relinquo abbati 
de Fossa nova equum Liardum sfresatum eie. Volumus lamcn, quod 
diclus Cristofarus frater mot» deboal assignarc Roccam de Bantra eccle- 
sia! Cassinensi praidicta!, prout supcrius est scriptum. Actuin Ceccani 
in domibus «iri magnilici Jacobi de Cuccano, praosenlibus nobilibus , et 
discrelis «iris D. Francisco abbate S. ÌVicolai , Thomosio Sangrino, 
Andrea Johann» D. Andrò:, Potrò Migro, Petro Nicolai Rajnerii, Lei^ 
nardo Valledore eie. El ego Nicolaus Ecloris de Coecano publieus 
imperiali autborilate notarius, qui pnndicUs omnibus, el singulis inler- 
fui , hoc instrunientum Gdolitcr scripsi eie. Itera tener dicliB carlae, scu 
cedulsB per omnia lalis est : Cara fratre , et Cseuato, eoofortatese ba eo 
ajo acconxa l’anima mia, de que ajo grande consolalione, sui ne doiele 
essere tenuti a tutti li miei parenti , et alli buoni buomini de Ceceano. 
linde fratre mio, eo te prego he ame l'anima mia, et scrtn lu TeslamenUs 
roeu assequate orane cosa, ebe lasso, ba eo fora dampnatu in anima tua, 
be de li fili miei in nislu punta non (ale cura , per que eo hao in loco , 
he nomine poj piu ajutare. linde mandile Aeceperanu, e fate addoman* 
dare cola d’Eltore lu qnala eoe Vicaru de Ceccanu e fece lo leslamoita 
meu , el mandateli lloreni dieci , et ipsu «e mandari lu teslamenlo , e 
lu pensa de exequirulu inconlinenle , e sla unde eodem scriptu die 
sabbati 17 Norembris, bora prima, quai pulsabatur ad decollaUooera 
meam, omnino fate io, ebe dice In meu Icslamcntu. J. di Pig. Quibus 
instrumonto, el carta sic pnesenlatis leclis, et exhibilis per dicium 
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D. Polrum Vicarium et procuralorem, nomine quo supra, ac diligenler 
inspeclU per me tlictum noUriuin , et le>te« intrascriptos, nec non vidi- 
mu<, legimus et diligenler iuspeiimiis, inreoimus non abolita, non 
caneellata non abrasa etc. Actum et datuui Neapoli etc. pro^seniibus 
venerabilibus , et discretis viris D. MatUieo Curtisio de Rarello , abbate 
Petro de LulTrido , et abbate Gregorio Marogano canonicis , D. Seeero 
CiinoDO, Comitus majoris eccIesUe Neapulitaoie, presbitero Christofaro 
do DÌTÌlia, presbitero Johanne Sardo, presbitero Januarello Quartarono, 
et Notarlo Laurentio Planula de Neapoli etc. Et ego qui sopra Jacobus 
de Surromanis de Neapoli publicus apostolica authoritate notarius prce- 
dictis omnibus , et siugulis eto. 



L. 

Raccontando in questo libro come miseramente rovinasse 
la famosa Badia di Monte-Cassino por fortissimo Icrpcmoto , 
ini veniva a taglio purgare que’ poveri monaci, che campa- 
rono da quella rovina, da vergognoso peccalo di che furono 
accagionali per mttla interpretazione di un frizzo di Dante , 
e per certo malcGco talento di certi uomini corrivi a credere, 
a pubblicare, ed anche a creare cose che tornano a vitupero 
de' monaci, e dei chcrici. Dirò della cagione che condusse 
alcuni ad incolpare i monaci di vandalico governo fatto dei 
libri ; degli argomenti che sembrano raffermare la vituperosa 
congettura, c finalmente, non come monaco, ina come uomo 
che Ita un pocolino di ragione, combatterò alla torta sentenza, 
che ancor disimesta la memoria di que’ vecchi Cassincsi. Giu- 
dichi chi mi legge. Nel canto XXII del Paradiso Dante vcile 
molli illustri spirili come 

cento fperulct cAtf instetne 

Piò snbhellìcan con mutui coi , 

c come margherite , la maggiore c la pivi luctilenta delle 
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qii.ili (.>ra S. Bonoilcllo, chn gli si fece inoanzi ; cd tuli il poeta 
queste parole : 

Quel monte a cui Catstno è nella costa 
Fu frejuentalo già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta 

Ma per stdirla mo mssun diparte 
Da terra ì piedi; e la re^a mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 

Le mura che saltano esser Badia 
Fatte sono spelonche, e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria, 

Tulli coloro che finora han letto e leggeranno Dante 
trovano in questi versi una brutta dipintura de’ monaci, come 
in quelli clic seguono, del clierlci , perclii* cronsi dilungati 
dali'auslera ragione del loro vivere. Solo quelle parole 

e la regola mia 

Rimasa é giù per dama delie carte. 

travagliavano le menti dei Comentatori, generazione di 
uomini che imparenta con quella dei cercatori del lapis 

philosophorum. Un antico comcnialorc spiega così 

la regola sua sla pure in scrillttra, ma non in opera. Il 
Landino : è rimasa qui in danno delle earle. 11 Vcllutello : 
perchè esse (le carte) nello scriver essa sua regola si 
consumano senza far utile ai monaci, che non f osserva- 
no. Il Venturi; atteso il consumo che si fa di quelle (delle 
carte) senza alcun prò, non trovandosi chi la osservi {\a 
regola), ed in pratica la riduchi. Il Lombardi : per consu- 
mare inulilmenle carta a trascriverla. Il Poggiali: questa 
regola.... è a dir vero, da loro conservata, c custodita 
trascritta ; anzi se ne fanno continuamente molle copie , 
ma queste non servono , che ad un inutile consumo di 
carta. Il liiaggioli : cioè della caria che si consuma in 
copiarla e ricopiarla, poiché nessuno pon mano ad essa. 
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11 1\ Cesari : la mm regola uon porta che la spesa 
(Ielle carte, ove è scritta: la quale spesa è gittata al 
diacine. 

Chiosa ben differcnlc dalle anzidelle produsse Benvenuto 
da Imola, i comenli del quale su Dante furono pubblicali dal 
Muratori fin dall’anno lySS ed erano conosciuti dagli anzi- 
detti comcntatori. Secondo l’ imolese U danno delle carte 
non fu altro se non certo barbaro costume dei monaci di 
Monte-Cassino di guastare i libri , tagliando il margine delle 
scrillc membrane , di che si componevano i codici , per 
formarne piccioli salteri che vendevano alle donne , e certi 
libercoli, che anche vendevano ai fanciulli, il danno 
delle carte secondo Benvenuto. In questa sentenza egli era 
condotto da certo racconto che gli ebbe fatto M.' Boccaccio 
sulle pessime condizioni in che trovò la libreria Cassincse. 
Narra il Boccaccio t come essendo in Puglia, cioò nel reame 
c napolitano , traesse al nobile monastero Cassinese , c bra- 
f raoso di vedere la libreria , la quale aveva inteso dire , 
c essere nobilissima , si fece a chiedere con modi dimessi ad 
« un monaco, che per grazia gliela volesse aprire. Ma questi 
« con brutto piglio risposegli in sic la è aperta. E 
c quegli andatovi la trovò senza porUi e chiave, un erbajo 
c su per le finestre, e panche e libri seppelliti nella polvere ; 
» e tutto maraviglia recatosi in mano or questo or quel libro, 
c Irovonne alcuni scemi di quaderni strappiiti, e del margine 
c delle pagine, ed in mille maniere guasti. Andandogli al 
« cuore che le fatiche e gli studi di chiarissimi ingegni 
« fossero cadute in mano di scellerati uomini , dolorando e 
< piagnendo se ne andò. E fattosi innanzi ad un monaco, ed 
t interrogatolo del disonesto governo latto di quei prcziosis- 
c simi libri, costui rispose; che alcuni monaci volendo trac 
c guadagno di due o cinque soldi, secavano un (piaderno 
c c ne facevano uBizIuoli clw vendevano al fanciulli; e dei 
€ margini facciano (irec/’n) che anche vendevano alle fem- 
c mine. H chiuse jioi Messer Boccaccio il lagrinievole racconto 
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( con queste parole. Or va uomo studioso a dar la testa al 
t muro, per comprare libri. * 

La cliiosa dell’Imolcsc confennata da fatto cosi ciùaro, 
fu un vero giojello (che per altro tutti i comentatori di Dante 
non vollero raccogliere) il quale fu da qualcuno tolta dal 
fango , e posta in piena luce del giorno , non per innocente 
sollazzo di dar del somaro a que' poveri monaci ; ma per 
amor di verità, e di conoscere alla fìniine qual diavolo si 
annidasse in quelle parole dello Alighieri ; per dormo delle 
carte. Ora se ad altri fu lecito un si avventuroso scoprimento, 
non sarà sconvenevole a me produrre una mia sentenza , la 
quale i' leggitori potranno mettere a confronto con quelle di 
tutti i comentatori , e quella di Benvenuto , e poi giudicare 
e scegliere. 

Tutte le interpretazioni anzidetto possono restringersi a 
questa doppia scnleiua. i.° Jl danno delle earte essere un 
consumo inutile che i numaci facevano di carta nel tror 
scrivere la regola che non osservavano. 2.” Il danno delle 
carte (secondo ITmolcsc) essere il tagliare e sconciare dei 
codici che facevatw i monaci di Monte-Cassino. La pròna 
sentenza a me non va a sangue. Clie danno è mai questo 
che patiscono le carte , perchò se ne la uso grandissimo 
per iscrivere di continuo la regola di S. Benedetto che non 
si osserva? Quale relazione tra la caduta della regola cd il 
consumo delle carte? E l’uso cd il danno non sono sinonimi, 
nè l'usare di una cosa ò lo stesso che mandarla a perdizione. 

Il danno secondo Benvenuto è il guasto de’ libri fatto dai 
monaci di Monte-Cassino. E questa sentenza neppure mi va 
a sangue , nè onderà più a quanti altri han Cor di senno, 
qu'i fatta riverenza a tuUi gh osservandissimi comentatori di 
Dante, prctcriC prescnC c futuri, umilmente dirò. E canone 
di vera logica, che di una scrittura, l’autore di cui non può 
parlare, perchè è morto, il primo senso da abbracciarsi sia il 
letterale ; se poi questo renda contradizione tra gli antccedcnC 
c I consegucnC, se rechi qualche assurdo ecc. allora si può 
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correre ai Iraslali, alle ironie, ai frizn ecc. Ora rayvolgcnd»» 
nell’animo quel maledello danno delie carte , vidi chiaro il 
senso , senza correre al consumo della caria, o al taglio n 
squinternar dei codici. Dice S. Benedcllo=/a regola mia 
rimasa è già per danno delle carte. = Qui si può inlende- 
re o che il danno delle carte fece rimaner gtù la regola, 
o che la regola rimasta giù dannificò alle carte. Il primo 
senso non fc punto ragionevole , perclife qual danno di carie 
|M)(eva mandar giù la regola di S. llenedello ? piuttosto il 
s(H‘ondo parmi ragionevole e vero , cioè , che la regola ri- 
masa giù dannificò alle carte. Ed ecco allora come va dolce 
la spiegazione: / monaci han messo dun canto la regola, 
ossia non sono più buoni monaci, per danno, o a danno, 

0 in danno delle carte, cioè delle lettere, e degli studi. 
Dante che ben conosceva l’operalo dai monaci per conservare 
le lettere nel tempo della l>arbarie (essendo buoni monaci ) 
non può tenersi dal lamentare il danno che veniva alle Icllerc 
(essendo essi tristi). Non ti pare, o mio lettore, clic questo 
sia il senso di quelle parole , e non sia mestieri correre al 
copiare e ricopiar della regola con danno delle carte, pcrclif» 
si consumano, o ai furfanti tagli dei codici fatti daiCnssinesi? 
Ciò io dico con tolta soggezione a qu.anli altri potran dire 
di meglio, perchè mi riconosco ignorante monaconzo succes- 
sore di qiie’ tristi guastatori di codici, che fcccro piangere 
51 .’’ Boccaccio. 

Ed a rincalzo del detto giova osservare , che Dante 
quando poneva in bocca a S. Benedetto i noli versi del 22.“ 
canto non pensava a Monte -Cassino , e mollo meno , acquei 
.che vi facessero i monaci. Dal verso 37.“ a tutto d non 
porla del monastero di Monte-Cassino, ma degli antichissimi 
nbilutori del monte che adoravano AppoHo , c che furono da 
S. Benedetto convcrtiti a Cristo ; poi di tuli > simti monaci che 
furono fuochi contemplanti, c che dentro i chiostri / erway /£ 
piedi e tennero il cuor saldo. Dal verso Sa" fino a lutto il 7 a" 
è descritto il dialogo tra Dante e S. Benedetto, e non si parla 
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ili monaci. Dal 73 .° in poi rompe quel (orrcnio di contumelie 
contro i monaci , c neppur trovo alcuna sillaba che accenni 
in particolare a Monte-Cassino, bensì un’amarissima diceria 
{ messa in bocca a 8. Benedetto ) di Dante. Or tutte quelle 
cortesissime frustate di Badie tramutate in ispclonche di ladri, 
c di que' monaci vestiti di cocolle raiitali in sacca piene di 
farina ria non vengono che da quella prima sentenza : la 
remota mia ritnasa é gm per danno delle earte, ossia 
dalla inosservanza della regola. E se questa inosservanza 
derivava dal tagliare dei codici che facevano i Cassinesi, 
solo i Cassinesi potevano accagionarsi di abbandono di detta 
regola. Ma il discorso b volto in generale a tatto l’ordine : 
dunque o bbogna dire che H taglio dei codici era colpa di 
tutto l’ordine, 0 b mestieri dire, che Dante dalla colpa di una 
sola Badia derivi quella di tutte le altre ; ed allora Dante 
nvrebl>c fatto peccare di solenne ingiustizia quella marghe- 
rita , che era la pib lucalenta fra tutte. 

Vengo ora al grazioso racconto di Boccnoeio , e farò in 
modo, che chi mi legge potrà da se medesimo conoscere, se 
vero o falso sia tutto il racconto , o pure allargato c giiernito 
di un falso accompagno di circostanze dal famoso novelliere. 

Il Boccaccio, come sembra, due volte trasse in Napoli. 
La prima volta vi andò neil’anno ventottesimo di sua vita , 
cioè nel i34.i, quando s’invaghì di Fiammetta, cui intitolò in 
quest’anno la sua Teseide. La seconda volta vi si condusse , 
invitato dal gran Siniscalco del regno di Napoli Niccolò degli 
Acciajoli ; la quale andata crede Sebastiano Ciampi essere 
avvenuta nel i348, e vi dimorò per ben tre anni, (i) 
0 dunque il Boccaccio visitò Monte- Cassino nella prima o 
nella seconda dimora fatta in Napoli , perchè egli diceva a 
Benvenuto: dum essem in Apulia. Nell'incertezza del tempo 
in cui il Boccaccio visitasse la Badia, possiamo conghielturarc, 

( 1 ) Momim. di un* ititi. MS. autogr. di M'.' Boccaccio da Certaldo, 
Irorati ed Ulu. da Seb. Ciampi, pag. 4>. 

TOM. III. 7 
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die qiicsla avveitissu nella seconda dimora che fece Li Napoli, 
c perchè questa fu più lunga della prima , c perciò gli dava 
più agio a recarsi a Monte-Cassino ;| e perché più maturo di 
unni, c fonìe meno legato degli muori di Fiammetta, che gli 
si appigliarono nell'anno i34i, poteva volgere il pirnsicro 
alle lladic ed alle librerie. Se dunque venne a Monte-Cassino 
Ira il i348, e i3ji, trovò la lladia in assai misero stato. Il 
terremoto del iS.j .9 avevaia abbattuta; c poiché eran vescovi 
e non oliale , c jierciò uissiin riparatore di quei danni , i 
monaci si aggiraiano tra que' rottami non come uomini cho 
pensino a’ libri ed a sicenze, ma come infelici che lamentavano 
la palila siàagura, ed il nessuno argomento che loro si offeriva 
a far risorgere la Erniosa loro sede. Fino al tempo del pon- 
tilicato di papa Urh.ano V i monaci vissero sotto le capanna 
per difetto di letto che li coprisse. Oltre al terremoto avevano 
sofferte certe visite divole degli Unghcri di Ludovico , c del 
prui-elloso .laco|)o di l’ignataro, i quali non solo avevano dato 
di piglio ai calici cd alle croci di argento, ma anche ai libri 
che rullarono. Nò ora vò conghictturando , perchè nulla 
lettere ili papa Urbano V da me citale ed anche tradotte in 
volgare nelle narrazioni di questo libro è dello chiarissimo 
che dessero di mano anche ai libri. Moiiastcria, hospilah'a , 
cl alia pia loca swcalarìa et rcgidaria, a dialo mona- 
slerio dependcntia invadere, frangere, capere, occupare, 
ncenpala diruere et incendio concremare ; ac ecclesiua 
et monaslcria, et loca ipsa liòris calicibus. . , . epoUare. 
Se soffrissero i libri qualche danno in questi replicati saceo- 
manni, ognuno può immaginare. Adunque delferba cresciuta 
sullo finestre, della polvere e del guasto dei libri non dubi- 
to, guardando come e quanto fossero stalo tempestati que* 
poveri monaci per terremoti, jier invasioni di Unghcri e di 
ribellati vassalli. Dubito forte poi di quel tagliare di margini 
e strappar di quaderni per formarne ulOriuoli, e venderli allo 
femminucce ed ai fanciulli. E basterà un solo argomento di 
latto presente a raffermarmi nel dubbio, anzi a non aggiuugor 
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fede? alle narrale abrasioni. 1 codici die furono veduG dal 
Boccaccio , e che gli trassero le lagrime dagli occhi , sono 
(juclli stessi che ora si veggono nell’ archivio Cassincse , 
perchè scritti nel 6*, 7°, 8* , 9°, 10*, 11°, 12“, i 3 secolo: 
e su di ciò non cade dubbio. Or questi codici, sebbene alcuni 
ci si offrono guasti nel principio e nella fine (ed in quale 
archivio non si trovano questi danni?) come parti più esposte 
al mal governo dei predatori, tutlavolta nissuno trovasi avere 
i margini tagliati , o strappali i quaderni. I codici in foglio 
più degli altri lussoreggianti di margine , avrebbero dovuto 
più degli altri patire questi tagli, eppure questi sono i meglio 
conservali. Se poi questi vandalici risccamenti si facevano 
per lucrare i due o cinque soldi , i monaci avrebbero messe 
le mani a tagliare quelle bellissime lettere capitali dipinte , a 
venderle, dovendo queste più apprezzarsi, almeno pel colore, 
dalle donnicciuole e dai fanciulli. E queste lettere sono ancora 
al posto loro belle e .vive. Questi sono argomenti di fallo , c 
per abbatterli sarebbe mestieri trovarne altri contrari, ma di 
simile natura. Adunque conchiudo come uomo che cerca la 
veritA , e non di purgare con isforzale ipotesi i monaci di 
questa colpa : se venne Boccaccio in Monte-Cassino tra il 
1343 e i 3 oi, non dubito che trovasse in pessimo stato la 
libreria per le pessime condizioni dei monaci, rubati, cacciali, 
imprigionati dagli Ungheri , c dal terribile Jacopo di Pigna- 
loro , come è chiaro dai documenti originali di quel tempo , 
e disertissimi per furia di terremoti. Ma non è da aggiugnersi 
f(‘de a quel taglio di margini e quaderni venduti da quei 
perditiuimorum hominttm, di monaci : ma piuttosto, se non 
vogliamo far divorzio con ragione, è a dire, che tutte queste 
circostanze furono immaginate dall’autore del Dccamcronc 
per mordere e befiarsi dei monaci. Se poi sarà argomento 
di fatto da opporre agli anzidetti , io di buon grado dannerò 
le barbarie di quei monaci, che nella barbarie furono soli 
e teneri conservatori di ogni umano sapere. 




SnTK l DOCniEVTI 



1(M 



M. 

i.tTTF.nA nF.LLì tia\,tci MAyatTi pks rifosiuass monrs-CAssmok 

ALVABATK AmSSLO SEHISIO. flj 



Jicvcrcndo iti Xpo patri fratri Angelo abbati monasterii 
S. Jllartmi di ScalU di Panormo. 



ìicTcrendo in Xpo patri iumik rtetmendatìoM priemùta, attmam talulem . 

A'o ferii palemilat retira, quod eoneedenti Domino aplicamu in 
Gaeta ly.” Decembrit toni, et talci, et ipeo dante ni atruvamu in 
setnbli cu li Tri di Stu Nicola pater quandu nui ni arricolsimu in la 
navi partendu di da Patermu per emiri li totiri cosi airuvammu in 
li bertuH hi purlavamu eu alcuni nostri cosi, et non diadiinammu Jina 
hi non Jommu per lu eaminu zo è tu quademu di raiuni, et lu libra tu 
quali ni scriristivu a vostra eonsolatiorù, qui voeatur Fcnimecum diindi 
vi li mandamu li predilli bertali, et lu quademu cu lu voslru libru eu 
Nicola di Fenuchu serivanu di la predicta navi , cu la quali nui pas- 
santu pregamuni amorem Dei per Nicola di Fenuehu supradictu vi 
sia arricumandatu, ha da ipsu reehippimu grandi plachiri eciamdeu 
da lu patruni, et di lutti li altri eompagnuni pregamuvi hi vi plazrs 
di rengratiarili di tanta cantati e honuri hi ni jichiru. Mandamuci li 
dui barriti li quali purlammu pieni di vino volti, parte per lu tengiu 
lu quali e slatu malvasu , et per altri aeeasuni havimu cuslintatu in 
Gttyta, dundi fu neeesiariii di prendili li denari di lu eamiu , lu quali 
Jufattu per Arrichì di Padareu, li quali foru Fiorini di boni Xy , 
Semper ni aeeumandamu a li vostri orationi et di li frati amore Dei. 
Salutatimi a frati Antonella di santu Franchiseu, et ad Arrichu di 
Adami!, et a lUaslru I-eonardu, et a Afastru Daudu. Script Plft, 
Deeembris FUI. Indit — Fr. Andreas, et omnes fratres. 



( t) Questa lettera e F altra che siegae tono nell’Archicio ili S, Mfarlino 
di Paierwio, delle quali mandi copia in Monte-Cassinp il P. D, Ambrogio 
de Mira , e eie ora la prima volta mandiamo ia luce. 
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JLrn.1 u:TTKiLi delu uon.tcì che roRoyo M.iitu tri m m^c.issmo 

SCRITTA DA BOUA ALL'-ADATD AHGSLO SCD ISJO. 

Reveremio in Xjio Patri Domito Anfibio uhhali Mouaslerii 
S. Mar Uni de Scalis de urbe Panarmi, Patri et domino 
rccercndo. 

HevtrmJe Pr. cura oimii debita reverentia, tmìendu a la totira 
paternilaii fari clara informationi di itiUu hiltu hi a noi celi avinulu 
poi hi ni partemu da mi , in/ino a la iorno di Santa ^intoni, per la 
tenari di li presenti littori, vi notifeu Eu vostra in Xpo Figlia et 
inutili servitori fratti Bcnedicta tanta per mi quanta per li altri 
vostri in Chrislu figliuoli li quali tu in Vanti • Castina ineomineianda 
emrs rmerentia a parlari. Essendo hogi in Gagla in la hospitali di la 
Nunciaia ondi sa viiiutu da Manti- Cnssinu per printUri alcuni causi 
hi ndg eranu ristati et iUoea ai aia cu debita reverentia scritta hisla 
attera la quali ligendu comprindiriti Usta tali tinuri videlicet. Uuy 
Jbmmu in Gagta IV' DeeemLris, et l Ili. reeetsiimu inde et fontina 
nrHotna eum Dei aleatorio. Incontinenti hi la Santa Patri la tap/ii, 
mandauper noi per tri mittagi unus post alium. Mug fommu ad issa,, 
et facta debita reverentia, la quali truvamu in tàridario quasi in bora 
Irrtiarum, issa ni riddi multa aUegransenti, et fedi de nobis maximam 
patemameonsolationem; et immediate cali presentai et dedi in manibus 
propriis la litlera la quali cui li mandastivu; ùtu la prisi, et allegra- 
metili la letti. Poi àta ni fehi eonviiari, et maniamu cwn ieett la ionia 
di Santa letehia, e la tequenli maniamu as Metter Aieola di Aaximu, 
la quali muUu ei mosirau m ornai honiwi et plaehm ad sua buatati. 

aneora un oBru iornu maniamu in domo Domini pape,et estendo 
in eoUatione, iteu ni fichi una multa bella ammonitiom, et cutnandauni 
et adoetrmauni de ontni causi, et di tutti li modi hi nui dovùau tiairi 
cum Miti di Munti -Cattinu, iiajiroprie ei sobrie coma aviteiou fatta 
uni. Ad heo omnia frati Ambroeio ti livau, et referenduli debita gratta 
eim profeteùmi et exctoatiom ùtxurposte profiriu ad iteu et annui. 
Ad hee omnia parali eumut, et lune nui U adimandammu grtdia prò 
omnibus monachk nostris de abeolutioae in artieulo morti», iptt antem 
reepondit sic dieent; Non ni vagliati riebircari da bora tali grada de 
premium optàniri di lu sirvitiu hi ni baciti fatto : andati et serviti, et 
quando ridirò lu serviri hi cui fan-ili et hisla et nugm-i gratin simu 
cuiiicnii di fari. Ad hwc tacuimus: sed fnalita- happiiiiu gratta per 
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frati intatti pam» «wiu, e ptr frati Pttru d* remistione pena/, et cuipar 
in articolo morti», et prò no6is omnUut intrantibut in nonatterio Montis 
Cassitu hine ad amium unum completum annuyncrande a jtrimoJanua- 
rii in anl/iea. tu Pririleyiu di li dicti frati Petru et intoni partirà frati 
Slevami monaca di Santa Nicola de Àrem, ttem sciatis eh» etscndu 
noi in mensa cum Domino Nicola, de Àuximo et issa dirsi prèma par- 
lando a frali Àinbrosu et a mti altri hec verbo ; sericiti a la vostra 
abati Zo a utn et dicati» frati Àngelo ex praxepto lìomini papas hi 
digia richlpiri guanti monac/à li veninu. Frater rtmbroeittS respondit 
sic dieens.- Domine ipse Iute faeiet ad mandatuin Ditnini papa/ veru hi 
issa la po' malfari perchi è slritlu di loca, ma ti la Santa Patri li dossi 
tu munasteriu di Slarriaiioy di tu l‘areu, ittu patria piu abilimenli 
riehipiri onmes venùntes. Et Dominas Nieoiaut dixit; Seribati» silei 
sicut ego tobis dico, gaia Dominus papa bene locabit eot. Et hoc 
fucrunt rerba in mensa prillata. Noi stettimu a Ruma iomi ventitei i/t 
Santa Maria la Nova ad txpesuas Domini papat. Et etamnda la papa 
et voli hi mam digiamu vistiri £ nigru ad modum illorum de Speleo. 
De Ptalterio autem ni conchetsi hi mti usatnu la Psaltcri FranchiscUy 
et no la Rumami. Item sciatis ehi frati Bemardu vinai annui, et nis» 
rieusamu haviri sua consortia; Mister Nicola, aecuie conwusta onttii 
cura di Munti- Castinu,eumandau ehi mii là riehipittimu et est iascmbla 
etmnui altri in Monte-Cattinu. Lu abati di NonaiUuia baci rinunziato 
ia Abatia , e voli esteri monaeu di Monie-Cattinu. Di la spira hi JVui 
happimu da nui ni suvirchiaru Jlorini dodici, li quali vi moadamu cunt 
lu dieta frali Stefam, tu quali min po cussi tosto vimri,pirchi lu papa 
tu cumandau chi tlassi a Monte-Cattùm a nostra eoatolationeper snen- 
tem, et ehi non partissi senza sua litentia.Nuifositeiu in Monte- Cattinu 
die iavis X.’‘ Jauuarii, et allegramente, et toaeolali fomu richiputi in 
Smelo Germano ab onmibus hominibus, et per eonsequetu a monachis 
Montis jam dicti. Pater reverende, uequ» ad Rlum diem hi nui recar 
sir/MS a Roma gratta Ai da otti ne di lu vostra monasteriu niestuia 
fu fatta lamenlatione, eie. nec erit in anthea Duo dattle. Pater di its 
fatta di luPtalseri hijuparlatu,eteu non ni haiu potuta eentiri /tenti. 
Eu im raccomando »cwq/ri a Ut vostra r eve r end a patemitati, et prcffo 
hwmliter et devote hi vi eia recumandatu frali Ambroeu et efiat/t si 
placet m recomastdu in omnibus patri» priori», et ommum alioru//t.. 
Sed seriptor presentium recomandat vestre veuerabih, et reverende 
patemitati et in oratiombus patrum priori», elfratris Gregorii ut 
uUorum etc. Scr^t Gaetm Xl 'll. Aeembris in die Sancii Aniouii 
ut sopra. 
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P. S. pahr guatttu frati Ambrosia dissi a Misser j\'ieola iTAuxi- 
ma ehi vai mm haviti loca capaehi di putìri richijnri tanti monachi, 
ma ti la Santa Patri vi datti la numasteriu di Sforriali oy di la Parca, 
hi md tu putirittica beni et abilimenti fari, e Mister Nicola li ritputi 
al tupra. Iteram dtxit, datimi per tcripti /atti parali et tic aclumfuil. 
Ultimo et tic finis Mister Nicola mi ditti hi eu vi terivitii hi issa ti 
recomanda a li orationi votivi , et omnium , etfinaliler vi prega hi la 
recomaniati a li orationi di li monachi. Item Mister Nicola ni eoman- 
dau più fiati hi li tertvistimu quanti homini tignalali fustiru in 
Sicilia , et hoc de mandalo Domini papa, et hoc teerele : noi eridimu 
hi vogla co quitti homini vitilnri li eeletii. 
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R& conterò latti assai 
lagrimcToli, pei qua- 
li fu conturbata la 
Cliicsa di Dio , scan- 
dolezzati i fedeli , 
ed anche la Badia di 
Monte -Cassino assai 
agitata; ma retta da 
questo animoso e 
prudente Pietro de 
Tarlaris , si tenne in 
piedi , in mcsu» a fu- 
riose tempeste. 1 mali 
che derivarono sulla Cliics.i , c sull’ Italia per quello tiaslo- 
camento del papale seggio in Avignone, incrudirono, c si 
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mollipliuai'otio fuori misura alla morto di |>a[>u (ire^uriu Xf, 
il quale linolmciilc mosso dai gemiti della vetluvata (ilùesa 
<li Uoma, vi tornò con mala couleutezza de’jìrelati francesi. 
Costoro (dico costoro, perchè cardinali Italiani non cronu 
che quattro ) serratisi in Conclave volevano da capo far papa 
francese , clic li avesse ricondotti alla diletta stanza di l*ro- 
venza. Tempestò il Romano popolo di fuori , che Romanu 
pipa , o Italiano voleva ; impaurirono gli elettori ; ina |k>i 
con liberi suffragi elessero in pontefice Rartolomeo lVignaiir> 
arcivescovo di limi , uomo dì austerissimi costumi , c degli 
altrui costumi terribile correttore. L’indole del Prignano, 
detto Lrbano VI , ed il dispetto in che erano i cardinali 
francesi per le fallite loro volonlù, li trasse in disperalo con- 
siglio. Dissero invalida la elezione del Prignano , jiercht* 
sforzata , fecero matta conventicola in Auagni , poi iu casa 
del Gactoni conte di Fondi vollero rifare il papi, e concor- 
sero le volonlit su Roberto Cardinal di Ginevra, il i|uale si fece 
incoronare di tiara, c tolse il nome di Clemente. E per creare . 
un antipapi non potevano lare scelta migliore. Costui guasto 
di cor|X), |K*rchò zoppo, era guastissimo dell’animo, {K'iadiè 
lupo iieH’ovile di Cristo, ed onclic prima da cardinale uvcv:t 
immersa Cesena nel sangue, c condottola ad ultimo cstcriui- 
uio. Al solito vennero i princìpi a metter mono in questo 
vespajo. Francia, Savqja ed altri coulinauti paesi corsero 
iliclro allo zoppo, Inghilterra, Boemia, Ungheria, Polonùi c 
Portogallo si tennero ossequenti al vero jionleflce Urbano VI, 
Quei cardinali scismatici spasimanti per Provenza , vo- 
lendo sostenere colle ormi la iniqua opera, si assieparono di 
certi soldati di ventura, pestilente generazione di uomini , 
che come lue serpeggiava nella infelice Italia, |icr vie ajicrtc 
dalle cruente fazioni , disperati strumenti di più disperato 
sette, avidissima didanajo, rotta ad ogni tristizia, corriva 
al tradimento , c p-rclò più formidaliile agli amici , che ai 
nemici. Questi soldati u'iidcrcccl, coimIoUì da Bernardo da 
Sala, veiiuero alle prese eoi Bumaui lèdeli a<l Uiimao , uia 
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colla peggio di questi , de’ quali ben cinquecento rimasero 
uccisi. 

Intanto abate Pietro vevlera il mal tempo che si metteva, 
c la difficile condizione in che trovavasi, come soggetto al 
papa legittimo, c soggetto a Giovanna ^ Napoli ; la quale 
crasi data all'antipapa, ed aveva già inteso certa minaccia di 
Urbano , di mandarla a filare nel convento di S. Chiara. 
Divozione al vicario di Cristo, soggezione alla regina], erano 
duo cose che non potevano and^e di conserto. A questa 
dilfieoltà si aggiunsero i moti de’ vassalli specialmente del San 
Gcrmancsi, i quali tiraudo partilo dalle fortunevoli acque in 
che navigava l’al>ate,c dalla nequizia dei tempi, cominciarono 
ad agitarsi , pensandosi quello esser tempo da levar rumore 
contro l’abate, impromcttcndosi protezione della regina, che 
certo non avrebbe ajutato l’abate devoto ad Urbano. Costui 
intanto, vedendo nemica Giovanna, c cosi vicino al reame il 
fuoco ^llo KÌsma acceso in Anagni dagl’ indocili cardinali 
francesi, awisavasi, dalla fedeltà dell’abate dipender mollo o 
la felice, o l’ infelice condotta de’suoi negozi negli stati della 
vcMliia regina. Perciò aU’abalc pericolante tra le sollevazioni 
de vassalli ed il fumulto degli scismatici , scriveva di Roma 
nel Febbrajo da S. Maria in Trastevere (i). 

* Urbano vescovo servo dei servi di Dio a lutti i fedeli 
* che saranno per leggere le presenti lellcro, salute ed apo- 
c stofica benedizione. L’anima nostra è m grande afllizione, e 
» fa sangue per ferita di acerbo dolore; stante che pigliando 
c piede nequizia dei tempi nella Chiesa, e i monasteri, la 
c cma dei quali fu a noi commessa da’ cicli, trovandosi nelle 
c distrette di molte persecuzioni , ad essi chicdcntici ajulo , 
c per quanto possuimo in Dio , con temporali e spirituali 
t argomenti a n dia m o incontro. Laonde, come con dolore 
« abbiamo risaputo, essendo il monastero Cassincsc dcU’or- 
« dine di S. Benedetto al seggio apostolico inunediatamenle 

(i) Orig. in Arch. Gau. 446, 
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c suggello, e le sue possessioni, e terre, e beni mobili cd 
c immobili, tuUogiomo invasi da eretici e scismatici, e special- 
( mente da quel figlio d* iniquità Giovanni, una volta vescovo 
t di Aquino, il quale si fe stretto e favorisce quell’ altro 
c alunno di perpetua dannazione Roberto antipapa, una volta, 
c presbitero cardinale della Basilica dei dodici Apostoli, per 
c la qual cosa è chiaro , aver quelli mestieri di opportuna 
c difesa. Noi desiderando , che esso monastero e le sue 
c possessioni vengano difese dai detti eretici e scismatici, ed 
c ove occupate , ricuperate ; e perchè i fedeli dì Cristo pon 
c tanto più di animo si mettano a questa difesa e rìcupera- 
c zione , di quanto più abbondante dono di celeste grazia ni 
f vedranno confortali ; confidali nella misericordia di Dio , e 
c nell’ autorità dei beali apostoli Pietro e Paolo, concediamo 
c a tutti coloro che per l’anzidelta difesa c ricuperazione 
c avverrà (che Dio il cessi) tocchino tali ferite da morirne, 
c plenaria remissione de’ loro peccati , de' quali contriti di 
c cuore, avran falla, potendolo, orale confessione, s 

Urbano bandiva con questa bolla la crociata contro gU 
invasori del monastero e ^i suoi beni per ajutare a Pietro, 
e fermarlo in sua devozione ; ma costui era ognor più stretto 
dai ribellati vassalli, i quali non credo per amor dell’antipapa, 
ma per odio al reggimento feudale si agitassero, e ristava 
dall’applgliarsi ad austeri partiti per infrenare i suggetti , 
temendo , cIk> collo spargimento del sangue non venisso 
irregolare. Egli espose al papa questo timore , e insieme il 
crescere della insurrezione. Urbano gli tolse dall’animo questi 
scrupoU, significandogli per lettere queste cose.. . (i) c Noi 
c adunque piegati da così falle suppUeaziont , vogliamo , q 
f con apostolica autorità fermiamo , che se nel raddurre 
c all’obbedienza i ribelli ( ma dalla vostra parte mantenuta 
€ ogni possibile temperanza) avverranno uccisioni, mulila- 
( zioni di membra , od altro che porti la irregolarità ( dia 

(■) Orig. ÌD Areh, Gali. Acceu. 446. 
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c non sia mai) nb voi, ni; alcun de’ vostri ufficiali incorriate 
c macchia d'irregolarità. > E non contento il pontefice di 
aver messo l’abate al coverto di qualunque censura, in cui 
avrebbe potuto cadere nella violenta compressione dei vas- 
salli , Urbano gli pose in mano ogni arma spirituale , della 
quale poteva il Cassincse usare contro le ribeUate terre (i). 
Gin tutti gli ajuti che gli venivano dal papa abate Pietro non 
potette causare una terribQe tempesta che gli mossero contro 
i ribellati Sangermanesi , i quali velando il moto colla divo- 
zione verso la regina Giovanna , che credevano contraria 
all'abate come fedele al vero papa , furiosamente si levarono 
a romore ; ed ecco come. Quella compagnia di Brettoni che 
si avevano messa attorno i cardinali francesi in Anagni , 
minacciava correre addosso all'abate ed invadergli il patrimo- 
nio : costui n’ebbe paura, e scrisse alla regina per consiglio. 
Giovanna rispondeva (2) , munisse le terre , e bene guardas- 
seie , stesse in avviso. Allora Pietro scelse dieci de’ cittadini 
di S. Germano, prudenti ed accorti uomini, quali deputò alle 
fortificazioni della città. Ma corno quei Decemviri si misero 
in ufficio, trovarono il popolo mal disposto ad ubbidire, 
non volendo dar mano all’opera j in tanto che quelli non si 
credendo abbastanza autorevoli, chiesero all’abate un suo 
vi^io che stesse alla loro testa, per meglio indurre il popolo 
ai lavori delle mura ; e nò questo giovò; chè la plebe 
forte a tumultuare. Soffiava in quel fuoco , e n’era ranima 
un Loffredo milite, ossia nobile, il quale tratti gli animi in 
varia sentenza, pensò quello essere il tempo opportuno a gittar 
dal collo il giogo , gridarsi salvatore della patria , dominare. 
In sul primo rompere del tumulto, Lofiiredo e i suoi vennero 
tratti m carcere ; ma costui aveva già ammaliali gli animi 
con promesse di libertà e di bottino, e spediti messi per le 
vicine terre con buone parole e minacce per trarle in aperta 

( 1 ) Orig. in Arch. Gali, .Accesa. 4A7* 

(a) Vedi Docum. A. 
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fellonìa. Per la qual cosa ove credeaa per la presura de’ capi 
dovere abbonacciare il mal tempo , levossi più fiera fortuna. 
Gli uomini del contado e delle terre accorrevano alla scon- 
vollaS. Germano con marre e scuri e villici strumenti a veco 
di armi nella mano. Si unirono ai cittadini , e sfasciate le 
porle, trassero di prigione il Loffredo ; lui duce, invadono la 
corte badiale, ne percuotono le porte gridando : Mora mora 
li trailuri\ assediano il vicario dell’abate, e k) chieggono 
delle chiavi della città : colui stette un poco sul niego ; poi 
gillalclc a terra, disse, le prendessero, ma non dalle suo 
mani. E come se per quelle chiavi si tenessero padroni della 
città , correndola più alla sbrigliala , volgono alla casa del 
rettore , in cui non trovatolo , dettero di piglio alle scritturo 
ed agli atti della curia , i quali, fattone un fascio , per le vio 
gillarono e consumarono. Ma alcuni erano ancora fedeli , e 
chiusi nelle case si tenevano in sa le difese; tra questi , cd i 
Loffredinni si mescolarono le mani, c fu guerra cittadina. 
Ma prevalevano i tristi e per numero e per audacia, i quali 
ad onestare il tumulto , suonarono a stonno la campana del 
convento di S. Francesco , e levata non sù quale insegna, 
correvano la città, gridando: Viva madamma, c morano li 
traihtri. Quattro terre vicino erano già in mano di Lofifredo, 
il quale imbestiato, cominciò a predare coi suoi, cd a guastare 
che gli venisse innann : contaminò talami , sfiorò vergini , 
mise a tormenti quei che non volevano cedergli il proprio, o 
cosi furiando prese l’erta del monte, ed irruppe nel monaste- 
ro, e d’ogni cosa sacra fece saccomanno: Dio lo rattenne dal 
sangue. Intanto abate Pietro era giunto in corte di Giovanna, 
e non ebbe a parlar mollo per ottener gente in soccorso , 
chfc alla regina in quelle tristi condiiioni in che versava non 
piacevano tumulti di popolo. Giovanni da Caramanico regio 
consiglierò , e l’ abate con buon .narbo di soldati apparvero 
incontanente in faccia alla turbala S. Germano. I ribelli non 
osarono ; cessero ; c levale le forche, Loffredo, ed alcuni nitri 
vi lasciarono la vita. Posarono gli animi. (i379) 
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Divampava la discordia nella Chiesa pel maledetto scisma 
del Cardinal di Ginevra, ed a questo fumm recavano legna il 
re di Francia, c la regina Giovanna di Napoli, verso la quale 
Urbano era oltremodo sdegnato. Il popolo Napolitano intanto 
non voleva sapere di antipapi, c mal rispondeva ai tristi desi- 
deri della regina: anzi, essendo venuto in Napoli ilGinevrino 
per vedere qual viso gli facessero gli abitanti, mutò ocre 
incontanente per subita e furiosa sollevazione del popolo 
contro di lui. Se ne andò iu Avignone n piantare l’antipapale 
seggio, lasciando suoi ministri nel reame, la regina ed il conte 
di Fondi Onorato GaetanL Urbano prosperava, perchè ottenne 
per fame e per danajo il molesto castello S. Angelo tenuto 
dall' ullizialc dcironlipapa, ma grandemente desiderava l’ab- 
bassamenlo della scismatica Giovanna, e dolevagli forte, che 
il Cassincse, il quale poteva potentemente ajutarc alla sua 
parte, trovassesi tempestato dai mossi vassalU; volle rivestirlo 
di più ampli poterL Nel dì sedicesimo di Aprile, secondo 
anno del suo pontificato, scrivevagli questa epistola (i). 

( Al diletto figliuolo Pietro... salute ed apostolica bcnc- 
e dizione. Avendo noi per giuste, certe e ragionevoli ragioni 
c dichiarata Giovanna alunna d’iniquità, una volta regina di 
( Sicilia, come eretica c scismatica , privata di tutti i regni, 
« feudi c beni che una volta possedeva, c priveremo di fatto; 
c c perciò il regno di Sicilia, che essa teneva in feudo della 
V Romana Chiesa, il supremo dominio, ed ogni governo del 
c quale s' appartiene alla Chiesa ed a noi, essendo vacato, 
c sappiasi, essere tuttora vacante. Noi volendo per quanta è 
(t nostra possa nel Signore , sottrarre esso regno con tutti i 
c suoi abitanti, ai donni, ti costituiamo e ti deputiamo fino a 
ic nostro piacimento in virtù delle presenti lettere a nostro 
e vicario pei negozi temporali in tutte le terre c le castella 
< del tuo monastero Cassinesc. Eld inoltre ti concediamo, lino 
c a che duri questo nostro beneplacito, piena c libera facnllà 
e di esercitare anche per tuoi deputati nelle onzidelte terre 

(i) Orig. ia Arch. Gali. Access. 44y. 

TOM. III. 8 
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« f»iurisdiaono temporali' col mero c inislo imperio, secondo 
« che meiflio Tcdrai convenire al nostro onore e della Romana 
«; Chiosa. » Alla scommunica contro Giovanna Urbano a;;- 
giunse lo scioglimento del giuramento dei Na|)olitani , con 
cui soggiacevano a lei , in guisa clic Giovanna fu al lutto 
spodestata del reame. A sedere sul Irono di Napoli il papa 
cliianiò Carlo detto della Pace nijxilc di Ludovico d’Ungheria, 
il quale venne con soldati Unglieri , c colla terribile compa- 
gnia di S. Giorgio condotta da Alberico conte di Ilarbiano , 
cd altra gente di che lo forni Urbano in Roma; ove lo creò 
senatore, lo incoronò, investendolo del reame, c gli benediss»* 
solennemente rescrcilo. Giovanna opponeva all’ Unglicro il 
marito Ottone di Brunswicli ; o cosi le genti erano sospese a 
vedere cui toccasse la villoria <li quei due. Aliale Pietro non 
raovevasi, ma lenevasi aU’erla, per muovere poi secondo che 
meglio spirassero i venti. 

(i38i) Carlo entrava il reame por la via di Coprano con 
tutto suo sfonso, cd Ottone dava compimento alle munizioni 
falle in S. Germano daU'abalc, c divisava scontrarlo. Ala per 
lo anzidollc ragioni malcontenti i baroni di Giovanna, diser- 
tandole le insegne, se ne tornarono alle loro terre ; c lasciala 
vuota di soldati S. Germano , Ottone lasciò libero il passo a 
Ciirlo di Durazzo ; il quale prese la volta di Sora , poi tli 
Abito, c lascialo al manco lato Alma, calessi nella valle di 
S. Germano, c nella terra di S. Elia fermò gli alloggiamenti . 
L’abate andò a visitarlo, prolfercndoglisi buon servitore, non 
essendo più tempo da pensare a Giovanna , c fattogli cortese 
invito, lui con la moglie Margherita condusse a Monte-Cassino 
a venerare il coqw di S. Benedetto. E mentre il re so nc stava 
in monastero facendo cose da santo verso S. Boncdcllo, i suoi 
soldati , tra i qviali era il conte Alberico Barbiano capitano 
di ventura coi suoi, facevano cose da demoni por lutto il 
patrimonio, elio lo correvano c manomettevano brullnincnlo. 
Le terre di S. Vittore, di S. Pietro, si serrarono a difese - 
sfurzute e prese, vennero rovinale. 
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Imprigionalo Ollonc o la rpgiua (Giovanna, Carlo di 
Durozzo fu padrone di Napoli. De Tarlaris che aveva ingojato 
in silenzio le male opere de' suoi soldati, non nc fece motto in 
corte, ma vi apparve con serene sembianze, facendo gratula- 
zioni al novello signore ; a lui caleva più il bene futuro, che 
il male passalo. Carlo gli fermò sopra gli occhi, c conosciu- 
tolo uomo da senno, schietto amatore della sua causa, o nei 
propositi tenace quant’altri mai, volle tenerlo a’ suoi servigi. 
Arrogi : egli benissimo antivedeva, o presto , o tardi dovere 
venire in rottura coll’aspro Urbano, cui molto aveva promesso 
fuori del reame , poco voleva concedere venuto dentro ; e a 
tenergli fronte s’avvisò che nessuno meglio di Pietro poteva 
servirlo. ( 1 38s) Lo creò Gran Cancelliere del regno, rimeritan- 
dolo di venti once al mese , ed è bello qui rapportare alcune 
parole del diploma (i). ( Tu sei stato cima di costanza c di 
( fortezza nel mantener fede al SS. Signor nostro il Papa, 
t cd alla Santa Romana Chiesa, caldo difensore del nome c 
( dcU’onor nostro, amatore dei buoni, riprcnditorc de' tristi, 
f non caduto di animo, per fortuncvoli tempi, per formidabili 
f pericoli, ma quanto piu stretto era lo incalzarli della umana 
c tristizia, tanto più forte c poderoso assorgesti alla pugna, 
s armato dello scudo della vcrilA nella virtù di Dio. » , 

L’abate messo in ulRcio, scorso un anno, Irovossi al 
punto di chiarir Carlo della sua fede. Innanzi che papa 
Urbano coronasse in Roma Carlo, feccgli inchicsla del ducato 
di Amalfi c di Capua , di cui voleva investire un suo nipote 
Francesco Prìgnano, soprannominalo Dutillo. Carlo clic quasi 
non sapeva come gli veniva sul capo quella corona di re 
Napolitano , promise tutto fare a suo piacere , pcrchò co- 
nosceva, un nlcgo avrebbe rimutato l’animo del pontefice 
Urbano. Ma ossisosi in trono, sicuro della dominazione, punto 
non pensò ai ducati, meno al Prignano; vi pensava il papa: 
il quale sotto colore che lentamente si amministrasse la guerra 

(i) Dipi. Orig. in Arcb. Gali. Acc. Aìit. Veti. Docum. B. 

* 
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nel reame conlro Ludovico d’An-iò, mosso di Roma per, alla 
volla di Napoli. A Carlo non andava a sangue questa visita ; 
conosceva ove mirasse, conoscevalo abate Pietro. Tuttavolta 
il re accolse con tutta onoranra il papa in Aversa, condusselo 
in Napoli, e si venne in sul deliberare, (i) Uice Onoralo 
Medici, che Urbano e Carlo vennero in conlesa, perchè 
questi aveva promesso di dare il principato di Capua ad 
un nepole del papa. Re Carlo avendo poi considereUo che 
Capua è la principal città del regno , in conto nomo Ics 
tolse dare. Ma ben offeriva in compenso un altra città; il 
che non piaceva al papa, onde lutto sdegnalo si partì colla 
corte e andò in Nocera delti Pagani. E non potendo tenere 
celalo la collera, f uscirono alcune parole di minacce.. 1 1 
che avendo inteso re Carlo, pose in assedio il papa, ma 
alquanto alla larga, acciò per impazienza, non avesse 
folto qualche cosa. Il papa sentendo essere assediato, ite 
presenza di tulli i cardinali scoinmunicò re Carlo, ed ogni 
mattina in una finestra da dove era visto scommunicava re 
Carlo privandolo di regno ( 2 ). In queste contese si mescolò 
abate Pietro come narra Pclrucci, tenendo le parti di Carlo , 
nò se lo recò a coscienza , conciossiacchò avvisavasi , non 
trattarsi di negar obbedienza al legittimo pontefice c seguire 
l’antipapa, ma di conservare al suo si^iorc intera la domi- 
nazione de’ suoi stati. Non comballcvasi per dogmi od altro 
di religione, ma per tutela del proprio. Tuttavolta Urbano 
mandò fuori sentenza di scomunica e di deposizione dell’ uf- 
ficio badiale contro il de Tartaris. Non so poi chi abbia dello 
all Ughelli, (3) abate Pietro essersi giltato appresso all’antipapa 
Clemente , invelenito contro Lrbano che non volle crearlo 
cardinale ; nemmen so ove abbia trovato , che il medesimo, 
morto Gregorio XI, c tempestati i cardinab in Conclave 



(i) Gnor. Med. agì). Petrucc. Gap- XIV. MSb. 
(a) Peiruc. Cron. MS. 

( 3 ) Tom. 1 . Col. 1108. 



Digitized by Google 



il 



MIO' «ccmnir. 



HI 



i!i Rnnu per J'i 
^10 questa visita; 
’iclro, TuUavoiu 
lersa, coniliis»^ 



r DiccOnotalo 
tùtiUta, pert^ 
alo di Capita ai 
ncoiuidendothi 
conto aiino la 
, un’altra eiUà; i 

uuto ti parli 
a polendo lecere 
ole di niinaccf. I‘ 

,c(hoiìpa^> 



I orette 

iìato. in 

,edojiw 
ufcraftt 
' flHWol* 
li Carlo, 
igj. non 



jllm 

bauo 



tlniramialo popolo di lloiiia, p<!rt;h<! creassero papa Romano, 
avesse mosso brighe per otteiiera il triregno , essendo stato 
uomo' travagliato di molta ambizione. Forse in quel Gu 1 m?Hìuu 
citato da Rainaldo(i) solo narratore di quel fatloj Ma se Pietro 
rns.se stato ambizioso c voglioso del papato, fallito del suo 
desiderio , avrebbe seguito i cardinali francesi, c forse quel 
ulte in Roma non ottenne, poteva conseguire inAnagni ed in 
Fondi. Aggiugni, sapendo papa Urbano uomo sospettoso ed 
acerbo, il dcTartaris essere stato suo emulo al papato, non lo 
avrebbe latto suo campione, come fu visto, centro I scismatici, 
o quasi tatto conGdcntc in lui, non gli si sarebbe addormito 
III braccio. Vero è cho l'abate venne in disgrazia di Urbano, 
vero che ne ricevesse scomunica, ma questa non fu lanciata 
come a fautore di demente, ma’come a colui che attraversava 
a Francesco Frignano la via che menava al principato di no- 
bilissime ci ItA, c forse anche di tutto il reame. (2) Non dico 
poi del Widsingamì e del Ciacconio e di altri cho pensavano 
il de Tartaris non altri essere che il Cardinal arcivescovo di 
Chicli Bartolomeo Mczzavacca da Bologna. Questo fu stralal- 
uone che trasse in. inganno' non pochi, tra’quali Fleiiry, c 
(die benissimo ha coiibilalo PUghclli, a cui mondo il loggito- 
vc. (2) Dalle parole ai fatti passò abate Dietro coatra Urbano, 
perocché egli alla lesta dell’ esercito , col gran contestabile 
conte Alberico fiLall' assedio di Noccra cd impediva Poscita 
del pontcBce' da. quella ; il quale vedendosi a mal partito, 
aveva ottenuto dalla signorìa- di Genova galee per lo scampo. 
Ma venuto di Puglia Hamondelki Ursino colla sua genie per 
liberare il papa da quelle angustie , fu data battaglia sotto 
Nocera, e il contestabile cd il gran cancelliere Cossiucsc 
toccarono sconfitta, per cui Urbano ajutato dall’ Orsino , si 
rib'assc in Genova. 



(■) Ad an. i381> pag. fSi. 

( 2 ) Wals. ad ann. 1387 . Ciaccon. 

(3) UgUcll. Tom. I. pag. 1109 . 
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La parloiiza del papa , la morte di Ludovico d’Anglò 
avrebbero giovato a Carlo, se noa lo avesse traportalo in Un- 
gheria la stemjicrala voglia di dominare anche questo regno. 
Égli andò in procaccio di altro trono, mentre che quello elio 
sedeva non era al tutto sicuro , e per averne due, pcnlettcH 
entrambi con la vita , che per tradigionc gli fu tolta nel 
castello di Uuda. Albra si che ondò tutto sconvolto il reame 
di Napoli ; ognuno voleva crearsi un re; cranvi gli amatori di 
cosa d’Angiò, cranvi gli affezionali a Du razzo, non manca- 
vano i fautori di Urbano. L’antipapa mondava di Provenza 
un secondo Ludovico d’Angiò sospirato , e cliiamato dui 
Sanscvcrini ; Urbano muoveva di Genova sempre accrlxi ed 
ifiiplncabile inverso la casa di Carlo, nemica a quella di Angiò, 
e veniva per far suo il reame. Sola se ne stava lu Margherita 
vedova di Carlo e quasi diserta con due figliuoli Ladislao , 
e Giovanna che non erano ancora esciti di puerìzia. L’abate 
tenne fermo per LKirozzo ; e fu singolare esempio di fede al 
legittimo signore. Molle opinioni , caldi gli spirili, molle lo 
fazioni, accalorate le mischie; non era prìncipe, e i Ixiro- 
ni, generazione lerribilo,- l’uno contro l’altro battagliavano 
alla disperala ; e sangue rìltadino si versava a comprarsi 
giogo forestiere. Da buona pezza erano mali umori tra il 
Cassincsc e il conte Gactoni di Fondi per aver quegli st^uilo 
Clemente, (juesli Urbano: sempre grossi si guanlarono quei 
due maggiorenti ; ruppero alfine in queshi malterìa vii par- 
ti. (i387) l-‘“ca Sivinello signore diRoccagugliehno ajoUiva al 
Fondano, Jacopo di Marzano, grande aimniraglio, all’abate, 
e cosi federati si lacerarono quei baroni. Parteggiarono anche 
le terre della badia, e levale a romorc si ribellarono a Pietro, 
e tra queste Poniccorvo, la quale portava ancora in fronte il 
marchio dell’ anatema; per cui i vassalli non gli porla vam, 
più riverenza. Fu guerreggialo nel patrimonio di S. bencdello 
doirobate contro Onoralo lino a die, come Dio volle, i,q| 
Marzo duirottaulaselte alle sponde del Garigliano sotto Traello 
convennero i deputali dell'abate, Giruiumo du Cumetu [iriore 
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del monislcro, Gior{;io da Vercelli preposito del monislcro 
di V allducc , cd il dottore in lucdicina Gluvanai Tebaldo da 
Pontccorvo ; pel conte di Fondi , Nicolò di Giovanni signore 
di Falvatcra c Coprano; per parte della ribellata l’ontecorvo, 
Giovanni di Jacopo Sebastiani da Pontccorvo; c fu fatta la 
pace(i). 

In mezzo a tanto variare di menti, nell’ardenza delle 
fazioni alxitu Pietro addimostmssi forte cd accorto uomo , 
come quegli clic vedendo Napoli in balia di Angiò, u questo 
favoreggiato da |K>tcnlissimi baroni c dall’anbpapa Clemente, 
c il suo signore debole [mt fanciulla età, tenace nel proposito 
di tener per Ladislao e non precipitarsi nello scisma, avve- 
gnaché Urbano lo avesse scomunicato, non folli olla fede clic 
eblic giurata a Carlo c suoi figli, non fu scismatico; anzi fu 
singolare rimodio alla cadente fortuna di Durozzo , c meritò 
bene dalla Cliicsa. Ladislao, o meglio la madre di lui Mar- 
gherita, che sapeva quanta fiducia aveva posto in Pietro re 
Carlo, c quanto [kiIso avrebbe dato olla sua porte il Cassincsc, 
c.comc aveva ojicrato col Cuciano fautore dell’anli]iapa, non 
lasciò modo a legarsi di couoscciua l'uiiimo di lui (1ÌI87). Nel 
giorno 27 di Aprile, c perciò innanzi arrivasse In Napoli 
Ottone di Uriinswidi |>rinci[H! dlTaronlu, fece scrivere diploma 
per mano 'di Gentile de Merolinis da Solmona vice - proto- 
notorio , col quale conTermava l' abate ucll'uUIciu di gran 
cancelliere del regno di Sicilia , rl[>orlaudo nella scritta il 
diploma di Carlo suo |iadrc. t Ladislao per grazia di Dio cc. 
( Al reverendo paike in Cristo Pietro de Tariaris da lloiua, 
« Abate del veuc-rabile monastero Gissincse deirordiiic di 
« S. llcncdetto, Cancelliere del regno di Sicilia, collaterale, 
t consigliere c fcdcl nostro dilcllo, Ilivorc, c buoua volontà. 
( F.gli é bene clic il rogale soglio si avvalori di cliiarissimi 
( |icrsonaggI, cd onorisi di coloro, i quali sono illustri per 
c dirittura di consigli, maturità di virtù, per multa sapiciua, 

(1) Scrill. Origin. in Ardi. VcJ. G.ill. Vcd. Uoc. t. 
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f i quali nel condurre diUicili c gravi negozi dello stalo 8 » 
c facciano a sopportare spesso diuturne cure di spirito e 
t travagli di corpo , e non diano indietro per larghe che 
t fossero le spese i danajò f' tumplum prq/luvtum non 
f paveseanij-, le quali cose per fermo l’ inclito re del regno di 
f Sicilia Carlo HI nostro genitore, d’illustre ricordanza, non 

* solo conoscendo in te , ma toccando con mano tuttogiorno 
« (avvegnaché la temperanza delle virtù tue, la sincera fede 
« non mai fallila, e rinvincibile costanza ti chiamassero a piìr 
t alta cima di uffici) a buon diritto l’ebbe crealo cancelliere 
c della Sicilia con sue lettere, d(dle quali è questo il tenore. » 
Siegue il diploma di Carlo ; e poi concbiude Ladislao, conve 
essendosi chiarito della fedeltà , del senno e della giustizia, 
con cui r abate aveva fino a quel giorno amministrato la 
carica di cancelliere, lo confermi in quella, di autorità e con- 
senso della serenissima Margherita sua reverenda genitrice, 
balia e nutrice. 

È chiaro argomento dell’inquieto vivere che faceva in 
Napoli Ladislao per lo insorgere della fazione contraria La 
queste parole, che sono alla fine dcll’anridetlo diploma, c In 
( testimonio della qual cosa noi abbiamo comandalo scriversi 
f le presenti lettere , e segnarsi del suggello del vicariato 

* del regno di Sicilia , del quale un tempo usava la nostroi 
r madre, quando teneva le veci nel regno del nostro genì- 
t toro , in mancanza del nostro grande suggello non ancora 
t formato. > 

(1387) Nel * ar dd mese di Maggio spedi altro diploinji 
re Ladislao a tulli i giustizieri delle provincie , (r) e ad ogni 
maniera di esattori delle rendite del fisco, loro notificando , 
come ad abate Pietro avesse a pagarsi un’oncia di oro al 
giorno, c dieci all’anno al suo noiajo o segretario r c ciò non 
solo per l’ufficio che occupava di cancelliere , ma ben anche 
per particolari servigi, c spendere di danajo che aveva Catto e 



(i)Orig. ia Arch. 
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faceva Fabalc a prò della sua causa. E Gnalmcnle nel qiiiit- 
dicosinio giorno di Giugno dello stesso anno, essendo ancora 
in Napoli, non solo a grab'ficare a Piclro, ma anche a lulla la 
Badia, spedi amplissimo privilegio all’alxrte, in cui f<*ce solen- 
ne conferma di tulle le donazioni e concessioni di franchigie 
falle a' Cassinosi dogli imperadorì c dagli altri principi. Così 
Ladislao in pochissimo di tempo con tre scrìtte testimoniavo i 
Cassinesi non so se deU’amofe che loro portava, o del bisogno 
in cui versava di avere ornici potenti (i). 

Intanto Napoli bolliva per accanite (azioni Angioine, 
Durazzese e pontificie; e forse in queste avrebbe duralo il 
giovanetto re, ed avrebbe potato prendere il sopravvento su 
gli altri , se non fosse venuta a rottura la madre sua Mar- 
gherita coi governatori della città, per cui fu forza escira 
di Napoli c riparare in Gaeta nel giorno ottavo di Luglio. 
Quivi standosi , e vedendo come era andata follila una sua 
ambascerìa a papa Urbano , per chiedergli misericordia e 
soccorso, e come il mutabile animo de' baroni gl'impromel- 
teva poco di bene , si volse ognor piu a Pietro de Tartarls a 
gratificarlo, e confortarlo aUa difesa dei suoi affari. Nel primo 
giorno di Agosto gK spedi diploma , col quale tornava sotto 
il dominio Cassincsc la terra di Rocca d’Evondro, donala un 
tempo da Arrigo il Swalo alla Badia, poi perduta per volontà 
di Ruggiero, ed allora posseduta da Tommaso Brancaccio, o 
pubblicala al fisco per la ribellione di lui (i388). E nel giorno 
I a Ottobre del seguente anno scrìvevagli , ( 2 ) come rotta la 
guerra co’ baroni ribelli, e volendo che le terre badiali stessero 
in punto di difesa, ordinava all'abate ponesscsi in arme, 
assoldasse gente di guerra , partisscla per le terre a presidio 
come meglio occorresse ; lui esattore , quanto di tributi alb 
regia camera spettava, tratto dirgli abitanti del patrimonio di 
S. Benedetto , tutto ritenesse pel necessario di quclb solda- 
tesca, e per le spese della guerra; del riscosso c delle speso 

(1) Orig. in Arch. Gali. Access, (aJOrig. in Arch. 
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tenesse ragione in un quaderno, clic poi era a consegnarsi al 
re; il governo di questo esercito badiale tulio a lui conCdurc; 
molto impromcttersi della sua prudaiza cd affezione ; se cara 
gli era la sua grazia non movesse in altra parte quei soldati, 
Icncsseli per le terre parati ad ogni difesa ; c dallo esposto 
in questa scritta non si dilungasse , per c]ualunquc contrarlo 
ordine potesse venirgli da’ suoi ulUzialL 

Le regie lettere aggiunsero stimoli airtannio di Pietro 
deliberato a tutto fare per Uurazzo , c v’era da far nuilto; 
conciossioccliè Ottone di Brunswich, ottenuta Napoli, anziché 
posare la guerra , rinfocolò grandemente per tutto il reame , 
c quale il guasto c le miserie arrecate da questa in tutte lo 
terre Cassinesi , è tacile conoscere dal frequente lamenlaro 
che faceva idiatc Ketro in tulle le sue scritture, la furia dei 
combattenti nelle sue terre con tali parole (i). * In questo 
t disonestissime guerre, oh miseria I troppo diuturne nel 
c reame di Sicilia ! fehu proh dolor! in regno Siciltce dite 
f vigentibta nrfandiasimis guerria?) » Trovo nel registro 
di abate Pietro molte scritture, colle quali ora manda perdono, 
ora gastigo m ribellati vassadli (fi). Le terre di S. Angelo in 
Theodicc, Pignalaro, S. Vittore macchinarono una defezione, 
ma còlto a tempo dal vegUanlc abate , chiesero perdono e 
l’oltcnero, frappostosi il priore cd i monaci. Pensi chi mi 
legge quale la rovina di lutto il polrimonio di S. Benedetto. 
La terra di S.Pictro a monastero,vencrando avanzo dell’antica 
Gassino, in questa lolla di baroni ondò quasi diserta, in guisa 
clic, alle istanze dell’abate, Ladislao nel i3S8 spedì privilegio 
agli abitanti di S. Pietro, (3) col quale francavali ^r venti 
anni, di ogni maniera d’imposta c pagamento al fìsco, ppp 
ritenerli nella terra nativa, (i3gi) da cui esulavano cacciati 
dal turbine della guerra (4). 

(i) Ucg. Pdr. de Tali. pag. ai5. a !•“ 

(i) Keg. Pnlr. do Tali, MS. pag. «lO S^!!. 

{‘^) VoJi Docum. D. 

(i) l*cUr. de Tari. png. 2C2. 
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Accordalo il Goclnno coU’abalc, venne in campo il Har* 
anno sialo amico de' Cassiucsi , ora nemico per non so quali 
miserabili cagioni. L’abate, fussc che non era in forze, o 
inteso ad altro pubbli<x> negozio , lasciò che Tammiraglio 
entrasse nel patrimonio e vi mettesse radici , e per cacciarlo 
fnori non fu a travagliar poco. Giorgio Toraldo gli dava di 
spalle in quelle disoneste occupazioni dell’altrui, il quale con 
una mono di gente crasi intromesso in S. Angelo in Tlicodice, 
e vi si teneva a mo’ di signore , mcntrcchè il Marzano s’ im- 
possessava delle grasse prepositurc Cossinesi di Lauro, e di 
S. Crestesc vicine olla sua Sessa. 11 de Tartoris richiamò ; il 
Marzano non sentiva. Innanzi venire olle ormi, quegli tentò 
ogni via di accomodo : trasse in Homa e si volse a cercare 
ajuto dal papaBonilàcio, Il quale, succeduto ad Urbano, come 
favorevole a Ladislao, favoreggiava l’abate. Il pontefice benis- 
simo lo accolse; ed innanzi tratto lo sgravò delle scomuniche, 
che gli ebbe bandito Urbano ; deputò Controfolio Caraccioli 
per lomare m pace coll’ abate l’ammiraglio ; ma colui nulla 
ottenne di bene : poi a Giovanni Tomacclli suo fratello confi- 
dò questo negozio , il quale essendosi ablioccato col Marzano 
in Gaeta ed in Scasa , conobbe perdere opera e tempo con 
questo barone , il (piale , non volendo sentire di accomodo, 
sempre con quel Giorgio di Toraldo si riscaldava nel faro 
quanto di mole potesse all’abate. Si mise a commuoviu'c le 
altre terre a ribellione e venne a capo de’ suoi disegni in 
quella di S. Vittore; conciossiocchò travolta la mente de’ nobili, 
li trasse in sua sentenza, in tonto che, cacciato il governatore 
badiale!, abbassate le insegne Cassiucsi , crearono Antonia 
Capoforno loro rettore, che subito rese la terra aU’ammira- 
glio. L’abate fece un gran chiedere di ajuto presso Ladislao, 
cui doleva tra’ suoi amici essere discordia ( pcrcliò anche 
il Marzano era Durazzese ) ma non era in forza di tenerlo 
a dovere, e temeva che per rigore di giustizia non si git- 
tosse iK'ila fazione contraria : tulUtvolta mandò pacieri , 
esortò rammiraglio a raccostarsi col Cassincse , e fu vano 
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provvcdimcnlo (i3g2)k Finalmente deputò Jacopo Stendardo 
maresciallo di Sicilia con una sua leltera(i) a custodire Roccia 
Janula, per tenere in fede dell' abate i S. Gcrmanesi , e per 
finire le discordie di questi due baroni : e mi penso che il 
maresciallo con un pò di forza Tcnisse% capo di quel negorio, 
non trovando altro della guerra tra rammiraglio e l’abate ( 2 ). 

Si urtavano le fazioni nel reame, ma le cose di Ladislao 
cominciarono a piegarsi in meglio per la morte di Urbano 
ed il salire di Bonifacio IX alla sedia di S. Pietro ; il gitale 
negli affari del reame non altro vedeva che il necessario 
innalzamento di Ladislao c lo abbassare di Ludovico d’Angiò 
creatura dcU’antipapa Clemente, por la quiete sua e la pace 
della universa Chiesa. Per la qual cosa Co dall’anno iSpo, 
ad una sola pr^iera di Margherita non solo sciolse il giuvo- 
nclto re della scomunica, ma gli mandò Angelo AeciajiioU 
cardinale per coronarlo , e frequenti soccorsi di pecunia , 
perchè cscisse all’aperto diJla chiusa Caeta, e mostrasse il 
viso al Francese, che in quell’anno aveva otlonuto la stossa 
Napoli. Il vento che tanto bene spirava a I.jidislao j»r i papali 
favori pareva che recassero un bello avvenire ai Cassiiicsi 
stati sempre affezionati a lui e- all’abate, il quale non sol<» 
non aveva dato segno di fede- tradita, ma mollo grandemente 
col senno c colla mano crasi travagliato a suo prò : ma non 
avvenne cos’n lire, ripresi gli spiriC , gli cadde daU’aniinu 
la memoria di coloro che febbero soccorso nella sventura-, 
e colui die non- dubith in più lieta fortuna dare disonesto 
ripudio a Costanza di Chiaromonte, che nella- mnlvaggia la 
disposò anche ricca, in prosieguo condusse quasi ad ultinia 
rovina la Badia del fidissimo suo cancelliere Pietro- de Tnrla- 
ris. Ma Pietro non vide queste tristizie: nel quarto giorno di 
Giugno ddl’anno i3g5 esci- di vita. NcH’cmortualc MS. di 
questo archivio , trovo il de Tartaris intilotarsi riformatora 

(1) Orìg. io Arch. 

(z) Pdruc. Chro. —Medie. Ad. Cas. MSS. 
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(1) Orig. in Arch. 
(1) Orig. in Archi. 
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clic in (lonaziuni c privilegi avessero fallo I suoi antecessori, 
e lutti gli impcradori e re, sì pone in sul lamentare le usurpa- 
zioni falle sulla Cassincse signoria dn’rapaci confìnonli baroni, 
e taluna fiata per la prepotenza de’re di Sicilia; e minacciando 
di scomunica, la restituzione comanda agli usurpatori, ove 
il possesso del rapito sia meno di cento anni. Scriveva (i) 
all’ arcivescovo Napolitano, ai vescovi di Gaeta, di Ferentino, 
airarcivcscovo di Pisa, ai vescovi di Sardegna, che ove nelle 
diocesi di loro fossero terre ai Cassinosi usurpale , di loro 
aulorìtà costringessero alla rcslituaonc : e nciranzidclto anno 
confermava la bolla di Alessandro IV, confermante il dIplom:i 
di Errico VI; che conferiva ai Cossinesi la giurisdizione tanto 
civile, clic criminale. Fino all’anno i4o2 scrisse in varie 
bolle questi suoi desideri papa Bonifazio. 

NeU’anno g3 di questo secolo era trapassalo di vita l’an- 
tipapa Clemente, e la porle angioina non indugiò od opporne 
altro a Bonifacio più formidabile dell’antecessore elemento, 
dico l’indomabile Pietro de Luna, chiamato Benedetto \III. Lo 
ambascerie del legittimo papa all’intruso tornavano vane ; i 
principi di Francia, Inghilterra, Aragona e Castiglia operava- 
no senza prò, volendo indurre i due pontefici all'abdicazione, 
ed un terzo creandone per togliere quello scandoloso sbrajiai'e 
della veste di Cristo. Era in quel tempo poderoso presidio a 
Ludovico d’Angiò, e perciò anche all’antipapa, nel regno la 
casa de’Sanscvcrini , ed il conte di Fondi Onorato Gaetano s 
ma questi specialmente non lasciava modo per menar guai 
al legittimo papa Bonifazio , e togliendo il destro de’ dubbi 
destini di lui, clic forse poteva coll’emulo cader di seggio in 
quel negoziare di princìpi, si pose in sul congiurare contro 
di lui. Commosse il popolo Romano a ribellione; e Bonifazio 
a tredici de’ ribellali fece mozzare il capo. Essendo statò 
trovale nelle case dogli uccisi bandiere appartenenti al 
Gaetano, il papa cliiaritosi del male animo di lui, gli bmuli 

(i) Orig. iu Ardii. 
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1011 Irò una crociala; cil ecco rinfocolarsi la guerra nello 
sialo Gissincso, impCTciocclifc il Cadano nemico al papa 
non poteva amare abate Errico , C come Tomaeello, e come 
avv orso allo scisma , e per conseguenza tra il conte o rabalc 
si acceso una tenzone assai fiera. Una bolla di Bonifazio 
indirilla all’abate, (iSgg) il quale volerà che il Cassincse fusse 
proprio il campione della Chiesa , per fronteggiare a quel 
polente sdsmatico, fece più ardenti gli spirili di ambe le porti. 
Quella rreava: essere la Romana Chiesa madre pietosissima, 
e de’ figli suoi, ove aggravati e tribolali si trovassero, solle- 
cita soecorrilrice ; aver concesso al re Ladislao raccòrrò tulle 
le decime degli ecclesiastici beni che erano nel reame per 
condurre la guerra contro Ludovico d'Angiù, e per dargli 
mezzo a venire sul Napolitano trono: ma poichù per ordine 
suo egli Irovavosi in guerra col conte Onorato , e volendo 
che da tale guerra venisse la depressione di quel barone 
scismatico , lui concedere tulle le decime che potevano rao- 
corsi dagli ecclesiastici patrimoni esistenti nella Cassincso 
signoria senza dijwndcre di sorte dal re; perchè lui provisto 
del principale alimento della guerra, meglio potesse rompere 
la superbia del Gaetano, (i) Cosi giustificate per pontificali 
decreti le guerresche imprese dell’abate, non è a ^re se, e 
come battagliasse col conte ; chè le umane battaglie, crescono 
e durano più che altre se in una dello parti è pensiero di 
religiosa difesa. Pontccorvo corriva a novilA , crasi gittata 
alla parte del Gaetano; ma atterrita da quel grido di crociata 
e dal continuo fulminar dì censure che faceva Bonifazio, 
tornò in quest’anno iSqq in grazia del papa, che la sciolse di 
scomunica. (2) Certo che molto e fortemente i Ponlccorvcsi 
tennero per gli antipapi. 

In (|uestc baronali fazioni crasi distinto im FilioloTn- 
inacelli fratello dclF abate, specialmente nel riciip<’rarc la 



(1) Orig. in Ardii. 
{•t) Orig. in Ardii. 
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riliollala (erra delle Fratte : i beai dei ribelli pubblicati al 
Cassùiese fisco furono rimunerazione al badiale fratello. 
Trovo che Errico nel fare questi presenti avesse chiamato 
prima a parlamento i monaci , e fessevi stato consenso nel 
graliGcare al Filiolo; (i) ma non trovo deliberazione comune 
in concedere a Giovanni Tomacelli la città di Pontccorvo, 
allora suggetta alla Badia. Bonifazio ne fece un dono al 
nipote a spese de’ monaci. 

Le fazioni badiali col Gaetano non posarono che quando 
re Ladislao ottenne Napoli e si assise sul combattuto trono ; 
ma (ino a che era quel turbolento conte di Fondi, egli non 
poteva quietare : laonde con tutto suo sforzo gli corse so- 
pra , c privatolo di alcune castella , tale un dolore s’ intese 
nell’ anima il Gaetano , che se ne mori di rammarico. Certo 
è che non lieve scnigio aveva reso abate Errico a Ladislao 
col contmuo tener campo contro il Fondano , avendoglielo 
tolto dai fianchi sino a che non si ebbe tutta in mano la 
signoria di Napoli. 

Torno al fallo di Ponte corvo venuto in mano di Giovanni 
Toraacclli per volontà di Bonifazio. Questo donare altrui non 
era cosa che potevano portare con allegro animo i monaci ; 
lamentarono, ma i lamenti non giunsero aU’orecchlo badiale, 
e chiusi nei claustrali recessi si tennero : bene avvisandosi , 
che con un papa ed un abate Tomacelli il richiamare era 
un perdere l’opera'; se pure non gli sarebbe venuto di peggio. 
Diedero tempo al tempo. Esci di questo mondo papa Bonifazio, 
successegli Innocenzo VII. Cald'issime pratiche appiccarono i 
monaci nella pontificia corte, che dovettero passare inodorale 
daH'abate, e che riescirono a bene. (i4.o6) Papa Innocenzo 
nell’anno secondo di suo pontificalo scrisse di Viiorbo un 
diploma, nel quale dichiarava nulla , irrita e cassa la dona- 
zione fatta per papa Bonifacio a Giovanni Toraacclli ; spod'i sua 
lettera a’ cittadini di Pontccorvo, che sotto pena di anatema ai 

(i) Reg. Ucm. Tom. pag. p4. 
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Casslncsl tornassero, c loro come legittimi possessori dessero 
oldiedienza, e dalla soggezione del TomaccUI si sottraessero. 
Per la esecuzione di tale suo volere, creava suo delegato apo* 
stolico l’abate di S. Erasmo in Costellone presso Gaeta (i) (1407). 
lia epistola a questi non fu spedita, per la morte d' Innocenzo: 
ma Gregorio XII che successegli altra uc scrisse. In cui rac- 
cogliendo quella dell' antecessore , voleva esecuzione de’ suoi 
ordini pel detto abate, e subito. Il Tomacclli poco 0 nulla si 
moveva a quel giudicare della Romana code , dell’ ottenuta 
l’ontecorvo non voleva privarsi, e se bolle e lettere sono 
fiacche a combattere illegittimo padrone , (2) liaccliissimc 
erano con Giovanni, che aveva come argomento di legittimità 
la donazione del trapassato fratello. In quei tempi i signori 
feudali erano corrivi alle armi ; ciò conosceva re Ladislao, e 
volle racconciare quei dissidenti, tornandogli male se guerreg- 
giassero. Sovrani capitoli ( 3 ) furono scritti per acconciarli; 
Giovanni fu obbligato alla restituzione , e l'amaro di questo 
atto vennegli addolcilo dal poter godere per altri cinque 
rumi di Pontecorvo; cos'i un pò con forza, un pò col dolce, 
restitu'iTomacelli; e iCassinesi riebbero ragguardevole terra. 

Sorgeva nero il secolo decirooquinlo per la Chiesa : fu 
in questa abbominazione , e desolazione ; la nave di S. Pietro 
per diuturno scisma versò in mare troppo fodunoso. Cherici 
e laici facevano disoneste tresche di ambizione ; sacre e 
profane cose in uno scandaloso fascio si avviluppavano ; e fu 
visto , non per umana ma per divina sapienza e provvidenza 
reggersi sempre quella società di fedeli, che non Invecchia 
per tempo, non muore per umane tristizie. U concilio Pisano, 
deposto di seggio e papa Gregorio XII e raiitipapa Benedetto, 
a pontefice creava Alessandro V : si avvisavano i padri di 
ravvicinare così i membri della Chiesa, troncando Tainhlzione 



(i) Gali. Ace. 5o4" 
( 9 ) Ori^. in Archi. 
(3) Orig. in Archi. 
TOH. IH. 
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de’ due conlendenll; ma se da due lati era stala per lo inaanzi 
lacera la veste di Cristo, da tre lati fu poi trislamenlc sbrana- 
ta. Moriva Alessandro, Giovanni XXII succcdevagli. Intanto 
Ladislao in tutto questo torbido , ambizioso che era , non 
lasciò di ])C8carvi, c come da gran pezza vagheggiava Roma, 
se nc impossessò, e di altre città ponlitìcie fece conquisto. 
L’ ancor vivente Gregorio si raccolse sotto la proiezione di 
Ladislao ; ed il fervido papa Giovanni mosse ai danni di 
entrambi Ludovico d’Angiò , il quale da creatura che era 
deiranlipapa Clemente, diveune lutto cosa del legittimo papa. 

In questo rlmescolamcnlo di cose , di papi legittimi , di 
papi deposti c antipapi , stavano assai male i Cassinosi sotto 
il governo di Ladislao. Innanzi costui fessesi rassorlalo sul 
trono di Napoli colla depressione de’ baroni in Calabria, che 
tenevano per Augiò , liberalissimo animo addimostrò ai Cas- 
sinosi, i quali di molli favori avendolo pregato , lo trovarono 
facile ed incbinevole ad ogni loro bisogna. Queste petizioni 
erano quasi sempre indiri tte ad ottenere un qualche allcvia- 
nicnto dalle tosse colle quali Ladislao taglieggiava la Badia 
c tutù' i suoi vassalli. Tale spcrimentaronlo finchò ebbe 
qualche mestieri di abate Errico : assicurate le cose sue , cd 
aperti gli spiriti a più focose ambizioni, il conquisto di Roma 
c di altre città fuccvalo bisognoso di pecunia, c non si 
ristava di spremerne quanto che fosse dagli ecclesiastici o da’, 
monisteri. Avidi esattori di avidissimo principe snumgev ano 
le Chiese e le Badie. Siddnti mandava in queste , i quali 
stanziandovi, mangiav.ano e bevevano a spese de’ monaci, ed 
ove questi loro non facessero buon viso , erano slocali e 
sbandeggiati. Durissima legge si era questa che gravò anche, 
sul collo di abate Errico; ma questi tra per la memoria della 
prestata opera all' innalzamento di Ladino, e tra per senlirsL 
pili in forza degli altri , insopportabile gli parve ; e mal por 
lui, come in appre.s.so vedrossi. Intanto Ludovico d’Ajigìò era 
ai rinnclii di papa Giovanni, c stimolavalo ad entrar Roma iu 
sua comp.agnia, del che venuto a cajvo, s'ebbe corona e bene- 
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iliiiono lini pontefice, e con buon nerbo di esercilo, poderoso 
|M!r ollimi condoUicri , fra i quali un Braccio da Montone, 
veiuiesene a tentare la fortuna su le terre di Napoli, campeg- 
giando Rocca secca. Ladislao aveva da buona pezza antiveduto 
poter grandi fatti operare l'angioino unito al papa; e ben 
si avvisava , che abate Errico , taglieggiato da lui in tanti e 
sì duri modi , non poteva non tenere animo sì disposto che 
al primo apparire di angioina oste, gli voltasse le spalle. 
Per la qual cosa alla lurcbcsca comandò si ponessero le mani 
addosso ad Errico , lui fosse cacciato in fondo della rocca di 
Spoleto; (i) i monaci dalla Badia si bandeggiassero , e di 
questi soli dodici, c gl’infermi si runanessero custodi del 
Santuario ; ad un Andrea di Gapua abate Cistcrciense di S. 
Maria della Ferraria il reggimento del monastero si confidas- 
se : e gravissime lettere scrisse a costui , perchè i vassalli ed 
i monaci non più prestassero obbedienza eul abate Elrrico, (2) 
e a lui non ricorressero per cbeccbesia. Così toltosi alle spalle 
quelli della Badia, che da lui mal governati potevano dare 
sfogo a vendetta in tempo di guerra, (3) presidiò di suoi 
soldati il monistero , S. Germano ed altre castella Cassinosi, 
e poi mosse a cozzare con Ludovico. Fiero scontro fu quello; 
ma il re andò rotto e fugato. Difetto di pecunia impedì ad 
Angiò di cavar prò dalla vittoria , e tomossene in Roma col 
solo vantaggio di aver uccisi uomini e non altro. 

(i4-io) In tutto quel tempo che corse dallo imprigiona- 
mento dell’abate sino alla morto di Ladislao , non è mestieri 
eh’ io dica dello stato della Badia, perchè senza capo, pochi i 
monaci, stranio uomo quell’Andrea minislratore, sempre il re 
agognante a regnare non solo Roma ma tutta Italia, e perciò 
bramoso di danajo ecclesiastico : che le cose andzissero pes- 
sime, ognuno lo intende. 



(i) Petr. Oaor. Medie. 

(a) Heg. Comu. MS. pag. 107, 
f3) Heg. Coni. pag. 1. 

« 
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(i4i4) Morto Ladislao, venuta regina di Napoli Giovan- 
na li sorella di lui, incominciarono a ricomporsi e ad avviarsi 
in meglio. Nello stesso giorno in cui trapassò di vita Ladislao, 
Giovanna mandava questa lettera al capitano della giurisdi- 
7 Ìone criminale nel patrimonio Cassinese,chc portava esteriore 
indirÌMo.(i) t Al capitano delle terre, e de’ luoghi dell' Abazia 
( Cassinese , e delle altre terre unite allo stesso uOicio , o 

< al luogotenente nostro diletto, Giovanna seconda regina 
« d’Ungheria , di Gerusalemme e Sicilia ecc. Nobile uomo e 
« noslro fedele diletto, con grandissima amarezza di spirito, 
« e col dolore nel più profondo del cuore, ti rapportiamo con 
c queste lettere, come oggi sesto giorno del mese di Agosto, 
c alla prima ora del d'i , il serenissimo principe di cliiara 
c ricordanza re Ladislao , reverendissimo signore e fratei 
I nostro, (eterna cagion di dolore) infermato, c giaciuto 
t per languore molli giorni, rese l'anima al Creatore. Noi, 
t cui c stala trasmessa la successione de’ suoi regni e delle 
» altre terre, si per diritto, che per volontÀ del fratello ( poiché 
f ci lasciò erede per testamento) il reggimento, e la signoria 
€ di essi regni accettammo, conlìdati nella grazia di Dio, e 
t nello zelo della vostra fede e di tutti gli altri soggetti ; o 
f portiamo speranza, noi governare questi colla verga della 
« giustizia , della clemenza e deU’equità. E posto mente alla 
« fedeltà e costanza di loro, è nostro pensiero sgravarli di 
t sconvenevoli imposte , perchè questi nostri fedeli abbiano 
« cagione di allegrarsi dcU’esser venuti sotto nostra d€>mina- 

< ziono. Abbiamo tolto il possesso della città di Napoli e delle 

< castella che sono in essa , c ricevuto giuramento di debita 
c fedeltà, non solo da’ cittadini Napolitani, ma anche dalle 
t vicine città, cioè Aversa, Capua, Gaeta, il ducato di Amalfi 

f Sorrento, Pozzuoli ed altre. Per la-qual cosa ti ordiniamo' 
€ che incontanente ciò facci pubblicare per tutte le terre e 
t luoghi , che furono dal dello re nostro fratello sottoposto 

(i) Ileg. Com. i83. 
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f olla tua giurisdlzioirc , perchè tosto mandino a nor i loro 
c sindaci ( tannine alla missione tutto il prcscnln mese di 
c agosto del presente anno) consapevoli di tutto, i quali 
c prestino alla maestà nostra omaggio e giuramento nelle 
» debile forme, e con noi Intervengano aU’csequie che sono a 
( farsi; e sì anche perchè è nostro divisamcnto col consiglio 
* dei procuratori del regno, e per quanto è potere in noi , 
( Dio concedente, immcgliarc le condbioni dei nostri fedeli. 
( Dato nel nostro castello nuovo- di Napoli sotto il nostro 
c anello segreto, al sesto giorno del mese di Agosto della 
c settima indizione. * 

Andrea abate di S. Maria della Ferrarla messo da Ladi- 
slao a governatore della Badia , aveva spedilo in corte di 
Giovanna fra Antonio dn Avezatno dottore in teologia e 
vescovo di Bagnorcglo , a far buoni ufiicì presso la r^ina , 
perchè non lo avesse rimosso da quella carica-, che forse 
ben gli giovava; e quella gli spedì lettera coUa data de’ i3 
di agosto , (i) rassicurandolo, che avrebbclo lasciato in pace 
fino a nuovo ordine ; lo stesso scrisse a Francescotio Mocio da 
Napoli capitano <11 giustizia nel patrimonio di S. Benedetto ; 
c governatore e capitano ricevevano Imiofic parole: ma nulla 
i monaci, che certo Irlstaincnte vivevano; privi di un capo, 
governali da strani , e portanti ancora tulli quei mali che lo 
sconoscente Liidislao mandò loro sul capo. Tuttavolta non 
iscunfotlati vollero tentare ^il guado; chè non trovando- nimi- 
clssimo lanimo di Giovanna ai primo comparirle innanzi , si 
<'onfularono volgerla tulto-a loro favore. Per cl>iarirsi della 
cosa, sposero alla regiua il priore co’ monaci (i4-i5): (X»me 
re Ladislao, lacssili sotto regio mlnislralore, ( 3 ) ebbe stabilito, 
che dalle rendite della Badia si togliesscro cento dneaU d’oro 
airuQiio per la ristorazione del monastero, e quanto di danaro 
facesse nieslieri al cilxj ed al vestire de’ monaci ; c prcgaronla 

( 1 ) Kcg. Coni. i38. il l.® 

(a) l'cinic. Med. MSS. 
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Tolesse c onfermare’ quel decreto del fratello. Giovanna signi- 
ficava con lettere rasscntire che faceva a quella petizione (i). 
Bastò questo a rilevare gli animi, a farli più confidenti nel 
cercare , cd ottennero , se ne an^a^ con Dio il governatore 
col capitano , cd nn abate li venisse a reggere , quale fu 
Pirro Tomacelli daNapoli. {« 4 * 5 ) Mora corse un bando della 
regina per tutte le terre Gassincsi , (2) tornassero sotto la 
signoria deH’abate, lui riverissero padrone , quale era stale 
per lo innanzi, pena il regio sdegno: così le cose furono 
condotte aU’anlico stato, ma non ristavano i monaci di nocglio 
rafTennarle. 

Erano stanchi i cristiani dal vedere nella Chiesa di loro 
ben tre pontefici battaglianti ad oltranza intorno al Romano 
seggio, che ponevano sossopra anche le civili cose per 
vincerla ; e non trovarono altra via ad accomodamento, che 
la ragunata di un concilio, il quale finisse le quistioni d’ uo 
giudizio solenne. Convennero i vescovi in Costanza, e con più 
frutto della sinodo Pisana, ottennero, che Giovanni XXIII e 
Gregorio VII non più pensassero al papato , e pubblicarona 
papa vero e legittimo Ulartino V; sebbene ancora quel cocciuto 
vecchio di Benedetto de Luna volesse esserlo a dispetto di 
tutti. Quando i Cassinosi riseppero di questo concilio in cui 
antipapi e principi giudicavansi, non si rimasero dal mandarvi 
legati che dicessero le loro ragioni ; e cosi fatta propizia 
Giovanna , con altra potenza dar rmcalzo al rilevarsi della 
Badia. I danni apportati da Ladislao erano stali riparaG dalla 
regina, ma quelli fatti dagli abati rimanevano occulti, o pure 
coonestati dal potere di loro , c da pontificie roiderme. Dissi 
abate Errico Tomacelli aver patito del mal de nipoti ( 1 4. 1 6^ 
ora i monaci ottennero una bolla dai padri del concilio, (3 ) 
nella quale la S. Sinodo dichiarava nulle le conferme di Uoni- 



(i) Orig. in Ardi. 

(a) Orig. in Arcb. 

(3) Orig. in Arch. Gali. Acc. 
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fazio IX, di Gregorio XII, c Giovanni XXIII emanale per le 
indebile demazioni, albi li ed impresati falli da alsalc Errico; 
e di lerribile anatema minacciò gli abati seguenti e i monaci, 
ove del censo della Badia disponessero a lur lalento, prescri- 
vendo limiti agli anni degli nllilti, ed alla quantità di danajo 
da prendersi in presbtu. Salutari statuti erano questi per 
imbrigliare le badiali voglie , che nel potere facilmente tra- 
8corrcano;(i4i7) (i) altra bolla scrivevano quei congregati a 
petizione de’ monaci ai suggelli della Badia, esortando questi a 
tenersi in dovere, conoscere signor loro l'abate, agli obblighi 
di vassallaggio soddisfare, e sapessero che loro ribellanti- 
si , di qualunque scomunica colpiti dall' abate , essere pure 
scomunicali dalla S. Sede; ai monaci dispersi da Ladislao 
facevano precetto di tornare al raonistero. Portano queste 
due scritte originali de’ padri di Costanza suggello di piombo, 
in una faccùi del quale sono le teste di S. Pietro, e S. Paolo, 
ueU'allra le due cliiavi col mollo: Saerosancla Synodtu 
Constaniicfut*. 

Giovanna, come dissi, tornato aveva ai Cassincsi il loro 
abate, e tutta la giurisdizione si spirituale, che temporale, 
ina non voleva restituire in mano di Pirro il castello di Rocca 
damila che fu innalzato dall’ abate Girardo per infrenare i 
Sangcrmaucsi ; poiebè , come correva costume fra i feudali 
signori, quelle roix'bc maledette clic piantavano sul collo dei 
popoli, servivano loro di osilo ogni qualvolta venisse loro pel 
capo il verme di tener contro al principe. Per la qual cosa a 
male in cuore pativa abate Pirro quella privazione; (id-iy) 
pur tutta via si venne in sul palleggiare, e fidato il contralto 
a pubblico strumento , convennesi : la regina rilasciare ai 
monaci quel castello , ed averne in compenso da questi lien 
4,ooo ducati in oro. (2) Trovo rislrumenlo, Irovolo di molti 
nomi segnalo, ma non trovo restituzione di sorte: (i|i8) anzi 



(1) Orig. in Arch. Gali. Acc. 517. — Vedi Docum. E. 
(•*) Gali. Acc. Si 5 . 
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nel seguente anno ad Antonio Carafa detto Malizia reginA 
Giovanna confidava la rocca. I moni^ protestavano e fu 
protesta audacissima. Per man di notajo e di giudice a con- 
tratti , convenuti nello stesso castello , in un tempietto sacro 
alla Vergine, scrissero: la rocca Janula essere di pertinenza 
dell’Abazia aó antùjm, per diritto di fondazione e di privi- 
legi ; rilasciarla nelle mani del Carafa a nome della regina , 
non di loro arbitrio ma da timore consigliati, e da reali 
romminazioni costretti ; e perché concjuassata e lacerala la 
Badia mal potevano agli ordinamenti della regina ostare 
senza che loro ne venisse ultima e irreparabile rovina ; quella 
rassegnazione d’un nonnulla offendere la ragion del dominio, 
si che in appresso loro esserne il possesso e 1 uso , benchfe 
da regio deputalo guardala, (i) Tali cose protestavano auda- 
cemente i congregati Cassinesi , presento il Carafa , e a loro 
non conlradicente. Dalle parole non discordarono i fatti , 
imperciocché in questo ste^ anno, a chiarir meglio la regina 
del suo dominio su la rocca , abate Pirro feccia forte di uno 
esteriore ricinto di mura , in faccia alle quali fece scolpire lo 
stemma di sua famiglia Tomacelli , e questo molto : Ptfrru» 
(Mas feri fedi A. D. MCCCCXVIIl. lo non sò cosa si 
facesse il deputato castellano Antonio Carafa; peraltro scanda- 
loso monumento si è quello stemma Tomacelliano in fronte 
a Gassincse castello. 

Pirro era uomo di ardenti spiriti , che dal farsi non 
ristava per qualunque ostacolo che gli venisse innanzi. Laon- 
de, come videsi sicuro posseditore delle terre che prima erano 
stale in man del fìsco, o meglio in bafia degli stessi abitanti, 
dio non volevano più sapere di suggezionc all abate ; levfv 
forte la voce , c mise una fervida opera a tornare in siigg^- 
zione Cassinese quelli che non la palpano. In questa r.ngìou 
di governo si man'ifestarono gli animi de’ vassalli , o devoti o 
ribelli. Quelli di S. Pietro in fine, di Cucuruzzo e delle Frotte 

(i) Orlg. io Arcb. 
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vennero colle chiavi delle pore delle loro terre in mano, 
profTercndolc a Pirro, testiraonandolo della loro devozione: 
altri, c tra questi i Sangermanei, ricalcitranti, per tirare sul 
capo dcU'abate ciò di che erano rrinacciali, spedirono messi al 
papa Martino, essendo ancora ajerta la sinodo Costaiuicnsc, 
i quali accusarono l'abate Pirro li non sò quali delitti. Fu 
in questo stato di cose cliiarita la fede di Palazzuolo terra 
badiale ; gli abitanti della quale, i chiamata di pubblico ban- 
ditore , si congregarono nella piaaa , c di unanime sentenza 
fecero per man di notajo una scnda, colla quale dichiaravano 
Giovanni vescovo di Caserta , Oc era al concilio , ed altri 
personaggi loro procuratori, i qiali presentassero al papa ed 
ai padri una solenne loro proteta contro gli accusatori di 
abate Pirro ; c questo purgnssen de’ falsi delitti dei quali lui 
accagionavano uomini intollcraiti di soggezione. E originalo 
questa scrittura nclfarcbivio fimata da molti col solo segno 
di croce, (i) perchè quasi tutti iictterati: non trovo in essa di 
quale specie fossero i peccati t Pirro, nè sò che le accuse 
de’ vassalli lasciassero nell’anino di papa ^Martino sospetto, 
o mala opinione intorno ai fati dcli’abute ; ma le cose che 
anderemo a narrare pare che l> alfermino. 

Non ancora i Cassinesi ennsi rinfrancati del molto che 
dette loro a patire I.adislao, > già nuove tribolazioni insta- 
vano per quel maledetto corrce che molti sempre fecero sul 
trono Napolitano; anzi paragnati i passati tempi a' presenti 
pure spaventevoli per gucrredi successione, quelli sembre- 
ranno meno sinistri, come reclorì o di fortuna, o di sventura, 
secondo che uno de’ battagliati cui si ebbero dati i monaci 
toccava sconfitta o vittoria, cnun altro. Ma questi , di cui è 
parola, vennero cosi scompoii , che parve , non il trono Na- 
pilitano , ma il patrimonio d S. Benedetto essere la cagione 
della guerra, perocché Angiini, Aragonesi, papa'i, capitani 
di ventura c vassalli ribella lo entrarono, lo divisero, lo 
dominarono. 

(■) tinti. Access. SiS — t>g- io Arcb. 



Digitized by Google 



I3t 



STOUt OIUl UDII DI miTI-GlSSIDO 




Papa Marliuo , c Giovama di Napoli erano siati aniti;i 
sino all'anno i4->9i e non pircva clic la concordia di qiii^slt 
due polcnlati avesse ad iilorbidarsi ; infalli quella ajulò 
sempre al |>onleliee , clic nullo si travagliava a cessare dal 
patrimonio di S. Pietro qud forte e guerresco condolliur di 
ventura llraccio di Moiilonc, che or questa or quclfaltra clllA 
sforzava a venirgli in suggoionc: (i4-3o) ma sgraziatamente 
pa<isavanu delle gelosie tra sir Giovanni Caracciolo (tutto cosa 
di Giovanna per simno che aveva nell’ indirizzo degli affuri, e 
]>er altre cagioni che non viglio dire) e il Contestabile Sforza 
inandalo dalla regina per ajutarc a Ulartiiio nelle strette 
che gli dava llraccio. Quonc volte poi lo Sforza ed il papa 
inaiulò in corte di Napoli pr soccorsi , tante il Caracciolo 
faceva il sordo, perche remilo soccombesse, cadesse dalia 
regia grazia, e solo egli lanancsse a comandare rniiiino 
di Giovanna. Della qual eoa fatto accorto il Contcstubile , 
cominciò a susurrar neirorecdiio di Martino contro Giovanna, 
a favore di Ludovico 111 di An^ò. U papa piegavasi : Giovan- 
na che temeva, mnndògli legato Malizia Carafa, appunto il 
costellano di liocca Jjiuula, icr torcergli la mente da rpiul 
consiglio; ma andata a vuotoVamhaseeria, fu tratto Alfonso 
di Aragona re di Sicilia a fronbggiarc Ludovico, adottaiulolo 
la regina a suo figliuolo, e dii^iiarandolo suo erede al reame 
di Napoli. Gos'i ]>er due minisl)i c1k> si conteudevano raulmo 
di una femmina, lu accesa lojgucrra. I napolitani strelli di 
assedio dallo Sforza, e da Ludo^co d'Angiò, videro nelle loro 
acque trionfare Alfonso; e Giojanna respirò: ma era andato 
tanto addentro negli animi di itolli baroni, e siKHOolmcnle <]u* 
Calaliresi, il veleno Angioino, eie quello tiaslò ad alimentare 
le soUle pazze fazioni. A qual iarte si gitlassero i Gassinosi 
io non sò, per altro mi reco a credere, che Pirro amasse 
Aragona, pel mal animo che dtmi gli pirtò papa Martino : 
dico ignorarlo, scndo tale una collradizionc negli avveuimeiiii 
clic mi farii a contare, che non 1 danno il come «;onghietlu- 
rare della verità. Certo è che la rvgiua tratto alle sue iiist'guc 
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Braccio da Montone, il terribile capitano entrò nel reame, ed 
a mano annata s'impadronì delle Fratte, (i^ei) S. Andrea, 
Caslelnuovo , S. Apollinare , Vallcfcedda , S. Ambrogio , 
S. Giorgio e Bandra, tutte terre badiali, le quedi signoreggiò 
per sei anni. Eragti al fianco in queste invasioni , Ruggiero 
Gaetano, e con lui divideva la preda. È una protesta dcH'i^te 
Pirro e de’ monaci , cfac ò originale nell' archivio scrìtta nel 
14.27 (1), nella quale narrasi quanto ebbero a travagliarsi in 
corte del papa, a snidare da quelle lern: il rapace Gaetano. 

Sarà stalo dolce il treno Cassinese in quei tempi , ma 
era feudale; e perciò teneva la cima de’ pensieri dei vassalli 
quello di gittarìo via ad ogni spirar di vento favorevole. Visto 
come i BracceschI fossero I padroni di molta parte del patii* 
nonio, i Songermanesì si levarono a romore, chùunorooo 
nella loro citlà molla gente armata, e (ellonescamenle si det- 
tero ad ogni maniera di ribalderia, (2) uccidendo e rapinando. 
L’abate si vobe al papa per soccorso, ma questi poco glie 
ne poteva dare in quel tempo ; luttavolla deputò il Cardinal di 
S. Angelo Adriano del Fiesco, il quale traeva a Napoli per 
acconciar le cose, andando queste di mai passo per Martino 
dopo l’abbandono del Caldora, perchè tornasse al segno i 
SoDgermonesi. 11 legato scrìsse seiitcnm di scomunica c d’in- 
terdetto, che scagliò contro la ribellala citlà, c passò oltre. 

Papa Martino avendo risaputo come le pratiche del legalo 
con Giovanna erano tornate vane ; e come Ludovico e loSCorza 
non potevano tenere il campo contro i regi, inasprì forte; e 
caddcgli nell’animo grave sospetto che Pirro abate tenesse 
per Giovanna, e n'ebbe argomento; e conoscendo di qual 
tempera fosse l’animo di Pirro, fermò toglierlo dal governo. ( 3 ) 

Era nella terra di Piedimonte, la (jualu di quattro miglia 
dbla dalla Badia, un uomo d'arme che ebbe nome Francesco 



(■) Orig. in Arcò. Acc. SaL 
(a) Krj. Aogel. Audrae lui. 1 is. 
(-1) i’einic. Ckron. US. 
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Bianco , acconcio a violenti falli , e di animo disposto a fare 
cliccchessia, ove gli venisse in mano pecunia, o buona raccoV- 
la di bottino ; costui nel più fìtto di una notte oscurissima , 
messosi a capo di gente raccogliticcia ed armata, per solin- 
ghi e montuosi sentieruoli , vennesene a vista della Badia. 
Dormivasi in quella , e più tranquillo dormiva Pirro , che a 
notturne aggressioni non pensava. Stipato da quei satelliti il 
Bianco, tacito incedeva, giunse all'uscio del monistero; non 
picchiollo, e vennegli Incontanente aperto da un tal Antonio 
Spicola prete c segretario dell'abate. Erosene stato questo 
indegno prcslàtero alla vendetta, conUuninato dal danajo di 
non sò chi , e traditore , c di tradimenti solerte conduttore. 
IrrupjKro quegli armati , e primi delle sacre cose , poi delle 
profane fecero saccomanno, empiendo! taciti dormitori dt 
urla e di minacce tali, che ai barbari tempi non si udirono le 
più feroci. 11 Bianco lasciava fare, ed allo scopo precipuo di 
quella irruzione difilato moveva, cioè ad abate Pirro. Questi 
destato a quel subitaneo schiamazzo , temette forte per se , 
levossi e quasi mulo campò dalle mani di Bianco, lo vado 
certo , che costui non ebbe dal papa alcuna deputazione di 
correre cos'i alla bestiale addosso all'abate, sebbene col ni 
avesse voluto assicurarsi dclbi sua persona. Girne Dio volle 
Pirro esc'i di monistero ed a gtimbe alzate per balze e spine-, 
conciandosi malamente, vennegli fatto arrivare alla sug^etla 
rocca Janula; ove, sbarrate le porte, lutto lacero e songuincnle' 
com'era, pensò a difesa, cte la visita del Bianco non gli 
pareva cosa che partisse da bassa gente , ma da più levalo 
personaggio. In falli non ancora respirava da quella precipi. 
tosa fuga, die il Bianco, levali arumore i non ancora coiri|)o.sti 
Songennanesi , alzando bandiera pontificia, a nome di papa 
Martino , tolse ad assciiiarc rocca Janula , lui , dicendo , 
volerla conquistare al papa. Stretto abate Pirro , o fusso 
difetto di vettuaglia o di difendenti , vedendo che non vi era 
modo a tenersi nel costello , studiò la fuga , c si ridusse ili- 
S. Angelo in Thcodicc; ma quivi còllo non sò come, veruic 
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trailo prigione a Roma, ed in fondo di rocca fece penitenza 
dei peccati suoi. Allora si che gli oi&ri della Badia andarono 
brullamente travolti in basso. Braccio da Montone, non con- 
tento delle suddette terre di là del Liri, assoggeltavasi anche 
S. Vittore, e S. Pietro in fine; S. Eba, Vallerolonda, Corvaro, 
Acquafondata , Viticuso erano in mono della soldatesca di 
Ludovico d’Angiò; S.Germano, ed il castello del tumultuante 
popolo era in balia; Piedimonte, Villa santa Lucia, e lo stesso 
monistero Icnevasi dal Bianco, ebe dei restali monaci alcuni 
fece porre a tortura, e poi uccidere (i). 

Il papa, avuto in sua balia l’abate, per curare il patri- 
monio di S. Benedetto , che non aveva più governante , ed 
inabissava per furia di fazioni e sfrenatezza di vassalli, vi 
volle comandare per suoi ministri. (1^22) Da Tivoli nel mese 
di agosto scriveva a Jacopo vescovo di Aquino : come messo 
da Dio al reggimento dcirunivcrsa Chiesa, (2) preso da forte 
desiderio di provvedere al tranquillo vivere de’ devoti al Ro- 
mano seggio , e confortalo da certi ragionevoli argomenti , 
aveva fermato , lui si recasse a nome della Chiesa in mano 
la terra di Pontccorvo e tutte le altre costella e rocche della 
signorìa Cassinesc, a finire le tante liti, baruffe e scandali, 
per la pace de’ soggetti alla Badia ; lui rivestilo di ogni 
potere , govemassele ; c il porre , o dismettere di officio 
capitani, rettori, castellani, e fare ogni cosa che portasse 
all'onoiv pontiGcio c al bene del popolo, fosse in sua balia. 
Jacopo dunque fu l’abate: ma le cose non immegliarono, 
v’era un moto, un romorc, una sfrenata ribellione di vassalli, 
in mezzo alla quale i buoni lamentavano, imbaldanzivano i 
tristi. Specialmente nella terra di Cervaro fu grave scandalo : 
Amico Bello, Anton Mozzone, Pietro Manarabesc, Antonio 
Trotta , abitanti di quella, nimicissimi alla parte pnlificia, 
cd a malincuore portando il goa^erno de’ ministri di Martino, 

( 1 ) Polr. Chron. — Ad. Gas, Med. HS3. 

(«) Epitt. Orig, in Aldi. 
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fnl'a una congiura, si levarono a furiosa ribellione. Dato 
di piglio alle armi, sforzavano quanti si tenevano ancora 
fedeli al vescovo di Aquino, ed aU’abatc di S. Lorenzo fuori 
le mura di Roma, Antonio dc’Nerli (creato dal papa gover- 
natore e ministratore del monastero Cassinesc) per trarli in 
loro parte, e rubando le cose loro. Poi dotterò addosso all* 
ollicialo pontificio, e strappategli dalle mani le chiavi della 
terra, v’intromisero i Bracceschi, ai quali uniti molli altri , 
spedalmente di S. Germano, fatto corpo di fanti e cavalieri, 
vennero ad oste contro questa città , e la minacciarono dal 
ponte che era innanzi la porta del Rapido per istaccarla dlilla 
soggezione della Chiosa. Ma nulla ottenuto, se ne tornarono 
a Ccnaro , ove si dettero a molte nefandezze ; c messisi a 
correre il paese più alla larga , con ogni sforzo si travaglia- 
vano a togliere dalle mani di Angiò , o del papa le terre 
badiali , che questi occupavano ; c tanto infocarono nella 
impresa , che oltre a molte altre castella , tolsero S. Elia , 
Vallerotonda , Vitieuso , a Ludovico , che tencvale per suoi 
capitani. Certo è che questi di Ccrvaro molto guastarono in 
queste parti le faccende papali ed angioine. (Queste cose 
io trovo nel processo che Giovanni de Cordulis maestro di 
giustizia nclfabazia Cassinesc fece contro i ribelli di Cervnro; 
per cui gli anzidetti quattro capi della ribellione furono dan- 
nati alle forche : giatio totpeti alle forche , col laccio alla 
gola , in guisa tale che muegono , e le anime loro vengano 
separate dai corpi; come se gli afforcati non morissero 
davvero. Poiché il giudice in questa scrittura ebbe contali i 
delitti dei Ccrvaroli, volendo anche dire di coloro che ebbero 
soffiato in quel fuoco, c che tentavano di riaccenderlo, rjQ 
passa con silenzio i nomi, dicendo, esser meglio tacerli, gao~ 
rum nomina prò meliori tacemus. Per queste parole mi reco 
a sospettare, che ad abate Pirro, o ad alcuno de' monaci abbia 
voluto accennare, i quali con operosa compiacenza abbiano 
favorito quei moli , i quali ad altro non miravano che a 
togliersi di sopra i ministri di Martino , c darsi ad Aragona. 
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Infhlti il papa in mezzo a quella tenzone dì Alfonso e Ludo* 
vico , e a quello scomposte fazioni di capitani di ventura , i 
quali spesso non operavano pel principe da cui erano siali 
rondoni , sempre per se , s’intromise nel patrimonio di S. 
Benedetto, per farlo suo, non per cupidigia di signoria, ma 
perclii; non venisse in mano de' suoi nemici. Gonciosiacebi*, 
oltre ni vescovo di Aquino ed aH’abate di S. Lorenzo de’ Nerli 
deputati a governatori , c ministralori generali della Badia , 
teneva ancora proprio nella rocca del monislero, quel Cocco 
Bianco da Piedimonte con una mano di snidati condotti ni 
suoi stipendi , il quale dalla cacciata deirabalc non si era 
partito di là. E ad Anton Giovanni Cencio romano scriveva : 
c essere sua volontà , che tutto le terre badiali fossero da lui 
t ridotte in devozione delia Chiesa ; unisse sua gente con 
« quelle del Bianco a tale uopo , in suo nome stessero le 
t ragioni della guerra c della pace ; c sapcsscsi ebo tutto 
c quello sarebbe per fare con esso Bianco , esser giù da lui 
f fermato ed approvato (i). » 

Cosi stettero le cose della Badia fino a che papa Martino, 
temendo ebe Alfonso non levasse anche in Sicilia e in Napoli 
quell idolo dcU’antipapa de Luna, e poi quel malto canonico 
Mugnos , che volle anche esser papa , ritrasse dalla guerra 
Ludovico d’Angiò, e gli sdegni d’ambe le parti posarono. Per 
conseguente abate Pirro tenuto prigione, forse come amatore 
di Alfonso , a riguardo di questo respirò aria libera , e nel 
1 4^7 lasciato andare con Dio da papa Martino (a). 

Tornato Pirro a Monte-Cassino, gli dettero molto a pensare 
le ambiziose macchinazioni di un Bigio sotto tribuno della 
soldatesca di Giacomo di Carinola. Erosi questi intromesso 
nella terra di S. Pietro in fine , ctii signoreggiavala a suo 
miMin , e proponevasi quando che fòsse dalla dominata terra 
escir su le altre Cassinesi, e venir a buon colpo di mono che 

(') Orig' in Arch. G«ll. Acc. 

(i) MS. 2 u8. 
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il facesse di più ricca preda signore. Pirro allìsava da lutici 
qiicll’annidato , e ben gli andava innanzi nel pernicioso divi- 
sare. Andò in corte, chiese Giovanna di soccorso, e se l'ebbe. 
Cinque insegne di cavalieri, Ire di fanti capitanati daFrancesco 
Caracciolo a’ suoi cenni iìdaronsi, c poi per le altre terre si 
mise in sul raccogliere buona turba di armati, che unili-ai 
reali formavano nerbo di truppe, che al conquisto di S. Pietro 
in (ine bastava. Bigio si tenne per ben tre mesi nella terra 
resistendo a Pirro, che qual’ animo guerresco ed indomabile 
si avesse appresso vedrà chi mi legge ; finalmente si venne 
sul palleggiare. Bigio sgombrò la terra, e Pirro se l’ebbe. 

Dato fine ai guerreschi negozi, ai domestici piu pacifici 
intese F abate, e commendevofi cose operò. Per guerre e 
ribellioni gli amari frutti dell'anarchia gustavano i Sangep- 
mancsi. (i) Buona parte della città era rovinosa c sfatta , 
avevaula disertata i cittadini, che sperperati , agreste vita 
menavano , rotte e conquassate le mura c i baluardi , era 
sposta ad ogni sorta di pericolo in tempi in cui o per baronali 
fi izioni , o pel contendere di principi , guerre frequenti guor- 
regglavansi.Pirro a questi mali dava salutare rimedio. Ristorò 
le anteriori parti della città , circondolla di nuove mura , 
assicurulla, ed in ciò fare di molla pecunia largheggiò. Curò 
la Chiesa di S. Germano , e le diede splendore , iustitui in 
quella collegio di canonici, stabilendone il numero, che non 
]K)lessc eccedere i dodici , a questi ripartendo il censo della 
Chiosa: apri monistero di monache, di cui fu prima badessa 
Gemma Celrom'o; pose in assetto i negozi della Badia ; gene- 
rale rassegna ordinò dei beni e de’ privilegi di questa, e tutto 
confidava alle scritture, che sono ancora nell'archivio col 
titolo di Regenfrum Ahbatis Pyrri. Magnifico peristilio in- 
nalzò innanzi la Basilica. Di questi fatti l’abate chiarì sua 
nominanza ; ma poi contaminato di brutto peccato di ambizio- 
ne , le belle opere disonesto. 

(i) Pelnicci pag. 4z). 
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Ual tempo che Alfonso fu cliiamalo nei regno soccorri- 
tore edle cose di Giovanna II , non farri più pace. Cupidi e 
bollenti spiriti aveva l’Aragonese , e donna era Giovanna : 
quegli a far suo il regno intendeva, questa ora per ragion di 
stato, ora per travolger di mente muliebre governala da Scr 
Gianno, fuoco di guerra alimentavano. Alfonso voltò le ormi 
contro Giovanna, questa accostossi all' aborrilo fìglio adot- 
tivo Ludovico III: poi Ludovico ed Alfonso guerreggiarono. 
Finalmente tolta ai vivi Gioranna e Ludovico III d'Angtò, Ile- 
nato della stessa schiatta chiamato per Icstamenlu della regina 
alla signoria del reame , venne a coaleuderc con Aragona. 
E piaccmi, che la ragione di queste storie non comporli che' 
io mi svii a contare una guerra che consumò il nerbo delle 
Napolitanc generazioni , e voluta da quei Napolitani , i quali 
non contenti dei proprio reggimento (quale s' ebbero morta 
Giovanna, e di quei balli nobili e popolani ) vollero prostituire 
la patria ad Angiò, disouestarla di fraterno sangue, ed essere 
ad un tempo strumenti, e vittime di forestiera tirannide. Dirò 
solo della Badia. 

Innanzi che Alfonso e Renato si rompessero guerra , 
papa Eugenio volle cuaGdare all’abate Cassiucse la prefellura 
di lutto il ducalo di Spoleto, dandogli nelle numi la città colla 
rocca. Pirro che vedeva die sarebbero da capo intorbidate 
le cose nel reame, e non avendo rimutato l’animo affezionato 
per Alfonso , accobe con animo allegro quella deputazione , 
recandosi a sperare, che operando un'altra volta per Aragona, 
non sarebbe tomaio facile al pontefice fargli quello die gli 
ebbe fatto Martino. ^ spinta all’abate a 

manifestare questi suoi divisamenti fu la guerra accesa tra 
Renalo ed ALTouso , ed il favore che Filippo Maria duca di 
Milano prometteva a questo. Papa Eugenio che voleva ro 
di Napoli Renalo, odiava Alfonso , e certificato dell’animo 
dcU’abale, gli ordinò che gli rendesse la rocca di Spoleto, e 
dismettessesi dalla prefettura del ducato ; ma costui tra perchè 
poteva meglio avvantaggiare Aragona ncirullieio che ammi- 

TOM. III. IO 
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nislrava , Ira perchè la memoria delle patiLi pcrsccuiiono , 
non gli era caduta di mente , e molta ambizione sentiva , 
rispose agli ordinamenti papali con a|H‘rta ribellione : o _ 
mentre Eugenio gli gridava contro scomunica e deposizione 
dal seggio badiale, egli si serrava nella rocca, abbassava il 
gonfalone della Chiesa, ed. inalberava bandiera Tomacelliana. 
Armi e soldati aveva, di villuvaglie non difettava, la mano ed 
il senno a lunga c valorosa difesa bastavagli. Incominciarono 
ad osteggiarlo i Spoletini, che la città non volle consentire al 
fatto da lui; egli propulsava da forte, c teuevasi dalh; sortile 
ch<? potevano snervarlo ; tuttavolla aveva gli occhi intorno 
a vedere se gli veniva soccorso, e non fece lungo aspettare. 
Appunto in quel tempo Filippo Maria di .Milano spediva per 
alla volta di Napoli Francesco di Niccolò Piccinino per iijnlarc 
ad Alfonso, (i) il quale ad una ebiamala deH'abato , entrò 
Spoleto per tradimento , e mettendo a taglio di spada i cit- 
tadini, fece grosso bottino. Dall'alto della rocca vedeva il 
Cassincse,ed osava. La dominazione delle terre Cassincsi che 
aveva governate qual rappresentante la Badia incominciò a 
vagheggiare, ed a macchinarne il conquisto. Divise in due 
suo esercito, d'una parte lasciò guarnita la rocca di Spoleto, 
l’altra spedi a’ guai dei monaci, e ad impadronirsi delle 
desiderate castella. E a tanto vennero le soldatesche del 
rinnegato abate , che grami e dispersi i Cassinesi ebbero a 
riparare nel monastero di S. Angelo in Formis. Così l’ambi- 
zionc faceva anche tiaditore della Badia Pirro, che come sua 
patria, d’amore doveva proseguire. Papa Eugenio di giusto 
sdegno ardeva contro di Pirro , ed in quel fuoco W^Barono 
gli sturbati monaci si che lo fecero agire. Chiamò sotto le 
iasegne ordinati soldati, alli Spoletini dclTaiiiaoclIIano giogo 
intolleranti li aggiunse, assembrò gl^ uomini del contado 
i qmili di marre e di altro arnese rusticaiio arnwti^formarcmo 

(t) Pelruo. Chron. MS.— Medie. Ann. Cass. MS.— Simonel. Vii 
Frane. Sforza Rer. lui. 3. ai. — Chron. di Riinini R. Ilal. 3. li». 
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non dcbiln sforTo ; e questo esercito conduceva il Vilcllesco 
{talriarca Alessandrino, che era il valentissimo, tra i molti 
c forti capitani di quel tempo, c che a nissuno andava 
secondo per sapienza militare. Mosse questi contro l’afforzato 
Pirro. Pirro si disponeva a disperata difesa. Buona pezza 
durò l'assedio posto alla rocca Spoletina, che valorosissimo 
uomo era il difendente , e forse dall’ impresa avrebbero 
'rimessi i pontifici se quel monaco ostinato avesse avuto a 
eombatlcrc solo armati corpi : ma la fame facevagli più dura 
guerra. Si difettava di viveri nella rocca, e Pirro non cadeva 
ili animo , anzi a più alte speranze dirizzavalo ; la carne di 
cavallo c di altra schifosa bestia sostenne alcun tempo in vita 
i rinchiusi ; ma queste ancor finite , {ùù dalla fortuna che 
dagli uomini domo , levò bandiera bianca il Tomacelli , e 
si venne a ragionamenti di dedizione. L’abate ebbe salva la 
vita , ma ben giuu-dato fu menato in Roma , poi nel costella 
S. .Angelo in oscura prigione rinchiuso, da questa all’altra 
viUi passò. 

(i4-58) Tomo a Monte-Cassino. La morte di abate Pirro, 
rimcnò i monaci alla Radia, su di cui accumulavasi una nera 
tempesta, che poco stette a rovinarla del tutto. Calpestavano 
ed insozzavano di sangue II Napolitano reame Aragonesi ed 
Angioini. Brutta stagione era quella in cui i baroni, ebe ben 
di molto freno dovevansi infrenare , di nessuno crono conte- 
nuti; chi l'arma di Alfonso, chi quella di Renato seguendo, 
la facevano da masnadieri ; e come poca cosa si fosse quella 
peste , peste novella si aggiungeva ; erano i capitani di ven- 
tura. Guai al debole : debolissima si era la C-issIncse Badia. 
Spoglia di sua dignità , e poi morto abate Pirro , I monaci 
govcrnavansi alla democratica: un priore presiedeva ai di 
loro collegi, e di communi deliberazioni le communi cose 
reggevansi. Tal maniera di reggimento che guardando alla 
dlllicollii de’ tempi poteva parer fiacco, mirabilmente prcsiiftò 
alla perielitante Badia : gli animi si tennero uniti, e l'unione 
fu il baluardo , innanzi a cui ruppe lo sforzo Aragonese. 
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Fu nicslicri loglicre un parlilo, o por Angiò o por Aragona 

teucro , poiché iu quelle ballngUe i iiculrali d’ambe le paoli 
erano percossi, c non vera prò. Papa Eugenio e Renalo sem- 
brarono a’dcliberanti monaci più polenti di Alfonso, si deltero 
a quello , protestando ciò fare per non mancare alla debita 
fede verso il pontcOce. Ma Alfonso ridevasi di quelle proteste, 
c venne al danni. Come ponlificu , i Cassinesi non davano 
impaccio di sorle ai soldati ohe Eugenio faceva dar per le 
terre della Badia in soccorso di Renalo : ciò venne ad impe- 
dire l'Aragonese : respinsclc , e foce lutto suo il patrimonio 
di S. Benetlcllo. (i) S. Germano con la rocca Janula crjuio 
In sua balia; ma non il monislcro. Questo era forte per 
naturale postura, munilissimo per arte, a foggia di castello, 
gli correva intorno un doppio baluardo di mura: ( 2 ) dentro 
erano monaci deliberatissimi a tutto fare per il pairn. Per 
due anni vi stettero attorno i soldati di Alfonso ad ostinato 
assedio: non caddero le mura, non caddero gli animi. Con. 
sommo vostro pericolo, (cos'i 1 t^^o in una scrittura di 
Giovanni cardinale di S. l.oronzo in Lucina legalo del papa a 
prò de’ Cassinesi, che porlo in volgare) c per quasi due anni 
t vi travagliaste a non far cadere questo monislcro in mano 
< do' nemici della Chiesa, ed anche ora, deserti da tutti i 
« badiali , nutricali del pane della tribolazione, e dell acf|ua 
« della miseria , fortissimi lo manlenete |»1 papa signor 
( nostro, e per la madre Chiesa, sposa di lui, fronteggiando 
f ai nemici, che da ogni banda vi assediano; sicché in voi 
« ritratto a capello ciò che é scritto: » L'arco de }>odcrost' ò 
ululo vinto, ed t fiacchi si *o« precinti di fortezza. 

Mentre S. Germano c rocca .lanula erano tenute in sog- 
gezione di Alfonso da un Arnaldo, i Cassinosi rinchiusi 
timore di lui, avevano chi operasse in loro vece al di fuori. 
Molli erano in S. Germano, i quali, sebbene si vedessero in 

(t) Gnor. Meilifi Ann. — tViriic. G.hr. MSS. 

(a) Bari. Enciiis «le rnb. grsl. «I> Alpli. 
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casa propria il presidio di AH'oiiso, pure covaratjo neirauimo 
le affezioni per Eugenio , per cui desideravano che la loro 
patria venisse in mano di questo ; ma non osavano, (i) Osò 
nn Riccio prima soldato di ventura, poi capitano di ventu- 
rieri, e di ribaldi. Costui era uno di coloro, che nelle fazioni 
mai mancano , e vengono in campo non ad ingrossar una 
delle parti, ma ravvolgendosi tra queste-, aspreggiarle e fare 
suo prò. Con quei suoi satelliti aveva corse alcune terre del 
papa, poi imparentato col prefetto del castcl di Roma, s’era 
vólto conira ad Alfonso, mirando a S. Germano^ per toglier- 
gliela di m<ino. Intanto s'infìngeva amico svisceralo del re, 
promettendo anche voler venire a’ suoi stipendi'. Coa queste 
arti ammaliò Alfonso ed Arnaldo in S. Germano, che non 
più pensarono a lui. Ed eccoti un giorno farsi ad una delle 
[lorlc di questa cittA il Riccio solo, ed entrar come condottovi 
dalla più lieve faccenda di questo mondo , e coi guardiani 
della porta appicci) tante parole da dar tempo a' suoi di 
raggiugnerlo. Ad Arnaldo non ondò a sangue quella visita, 
che conosceva il pelo della bestia. Tuttavolta aneli’ egli s’in- 
liiisn, e con pochi de' suoi incontrò il Riccio, c lo condusse 
nella piazza, come per darsi a vedere non temente di lui. Ma 
come i Songermancsi Angioini videro il Riccio, gli si fecero 
attorno in gran numero pendenti da’ suoi cenni; e questi, 
interrogalo il capo della fazione, se lutto era parato a fare 
quello che leoero, avutone un si , incontanente mise le roani 
addosso ad Arnaldo , c lo trasse in carcere. Ciò bastò a 
far levare il romorc nella cittA dalla parte Angioina, ed al 
Riccio d’ impadronirsene. 11 quale, non mettendo tempo in 
mezzo, menò l’Arnaldo inceppato innanzi rocca Janula, chia- 
mando Martino, che difendevala, alla resa, minacciando di 
porre a scempio esso Arnaldo fratello di lui , se stesse alla 
dura. Non volle piegaiVi il castellano, si venne alle m-mi; 
fu combattuto ferocemente. Mentre ardeva la zuffa, un tale 

(i) Bari, t'acìiis de gest. Alph. Libr. UI. apud Buniiau. 
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Palermo (che IrovavasI mcarceralo nella roccn, perché aveva 
fallila la fede ad Alfonso, abbandonando ai nemici J1 casUdIo 
di Carpinone) volendo con istrepitoso fatto tornare in grazia 
del prìncipe, rìzzossi sui spaldi della rocca, e smisurato tlt 
membra che egli era, lece tale una furiosa tempesta di sassi , 
che rincorando i difendenti, respinse la gente del Riccio c 
sgominoUa in guisa, che questi ristette dall’ espugnazione, 
bi queste cose come seppe Alfonso, awisossi esser mestieri di 
pronto consiglio, 2 uazichè di multo sforzo, e tale quale Irovossi 
aU’arrìvare de’ messi, a cacciare, dato di sprone al cavallo , 
con quei pochi cavalieri che gli erano compagni in quel 
sollazzo, di notte camminò a tutta lena verso S. Germano , 
innanzi a cui inaspettato comparve. Mandò dicendo al Riccio: 
sgomberasse la terra , c non dubitasse del perdono. Questi 
negavasi , quegli instava colle ambascerie per guadagnar 
tempo a raccorre gente. Della quale come si vide abbastanza 
formio , essendovi stalo un accorrere di fanti , e cavalieri da 
ogni banda al principe , pose l’ animo a (are il possibile , 
perchè quella terra forte , posta alle porte del reame non 
rimanesse in balia de’ nemici. Laonde bene studiato alla 
postura della terra, che poteva con gente molestarsi dal 
monte, spedi il Mcndozza con trecento fanti, a dare una 
larga volta sul monte da venire poi a cavaliere della eiuà. 
Cosi fece costui con molla cautela , c poiché il presidio elle 
custodiva Monte-Cassino poteva rompergli la via, quando vi 
fu (hippresso. Interrogato chi fosse, cosi acconcio rispose 
esser della fazione del Riccio, che fu lascialo andare seiizit 
fastidio. Intanto il Riccio si parava a battaglia. Scomparii i 
suoi in due schiere, l’una lasciò nella cittA a difenderla, l’altra 
esso stesso condusse fuori ad offendere. Campeggiò quello Ire 
colline che sono a picciola distanza da S. Germano, da cui 
poteva dominare II campo Aragonese. Alfonso dispose i suoi 
a battaglia , tenendosi da qualunque fatto Gno a clic non 
comparvero su i gioghi del inuiite i soldati del Mciulozza ; I*. 
armi del quali come furono viste luccicare, Aliunsu si spinjj^. 
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innaiui ; Riccio ristette in due , non sin>endo se (|uei della 
montagna fossero suoi o Aragonesi; ma escilo di dubbio, 
con grande im])Clo corse ad alTrontart! il nemico Mcndozw, 
mentre il re ad un tempo lo attaccava alle spalle, e tentava 
la città. L'ardito avventuriere vedendosi a mal piinlo , non 
|)otoiido far di meglio, fugali i suoi, con la spada in pugno 
si fe strada tra i nemici, e giunse a riparare nel monislcro; 
S. Germano si arrese ad Alfonso. 

Dalle vette del monte guardar ono al piano queste fazioni 
i monaci , e se disjrerassero delle cose loro , non è a dire. 
Tuttavolta non vollero piegarsi ad Alfonso , ebe in quella 
guerra con Renalo trascorreva in molli peccati contro il vi- 
cario di Cristo, facendo buon viso alla conventicola di Basilea 
ed all'antipnpa Ainadeo, dalle mani di cui voleva la corona 
del reame die gli negava Eugenio. Questo favoreggiare agli 
scismatici deH’Aragoncse, ralformò vieppiù! Cassincsi nella 
parte del papa , non volendo per amor di Alfonso ribellare 
alla Chiesa. Il quale, spogliali i monaci di ogni loro avere, 
scaricò loro addosso tale una Icnipesla di persecuzioni, che 
(|uelli ( se miraviui solo all’onor della Chiosa di Dio ) bene 
polevansi riverir come martiri. Raeeon Torta vali il sapere, 
come il pensiero di Monte-Cassino non era l’ ultimo uella 
mente del pontelico : (i) eoiiciussiachè questi, allurcliù ponc- 
vasi in sul lamentare le violenze di Alfonso, di Tcrracina e 
ilelle torre Cassincsi da lui «Kcupale plii altamente doicvasi. 
Infatti nella epistola iiidirilta a .Maria di Casliglla, discorrendo 
i fatti deU'Aragonesc, trovo. (3) InoUrc il monaslero Casgi- 
iiesc, che pel tioiiw del suo foiulalore fu tenuto da tulli i 
re e principi in grande onore e riverenza, ha dispoglialo 
di tulle le sue terre, ed in molli altri fatti trascorse, in cui 
avesse voluto il ciclo, che fosse stalo più Icmpcrato. Tra 
(|ilcslc pralldic di pace appiccale dal pontefice p.;r mezzo 



(1) E|iisl. l’rioris et Cimvcnl. ail Cani. l''lor. Ui'g. Coiitcnt. MS. 
(i) llaj'iial. \aa. ad Anu. lAl». XIII. 
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del suo legalo, ehc tornarono infrulhiosc per tre anni , ma 
che poi riuscirono a felice termine, i Cassinosi si adoperavano 
ancor essi a comporre le cose proprie, e specialmente a 
crearsi on abate, essendo morto Pirro j perocché non sapeva- 
no quali fossero i destini futuri, c se sarebbero stati lasciali 
liberi nella clenone del loro capo. Io credo che Eugenio, 
ricordando ancora di quel turbolento Tomacelli, non avesse 
grandissimo desiderio di vedere un abate in Monte-Cassino, 
temendo, ebe se un Aragonese veniva a sedere sul seggio di 
b. Benedetto, avrebbe rovinato, più di quello che erano, gli 
affari del suo Renato. I monaci ebe forse avevano tentato 
l’animo suo, e l’avevano trovalo poco favorevole in questa 
faccenda, con questa epislda che porto in volgare vollero 
piegarlo ai loro desideri (i). 

f Al signore papa Eugenio santissimo padre, i suoi figli 
t priore e convento del sacro monastero Cassinese suppUche- 
« Tole obbedienza. E pur venne la pienena del tempo, in cui , 
r mercè di vostra Santità, sia deputato un degno successore 
f al santo padre Benedetto, secondo sua TOlonlà significata 
c nella sua r^la. Quanti fino a questo d’i furono da noi 
r scelti ad abati fuori di questa norma non vissero gran 
t fatto da monaci , e la fecero più da lupi , che da pastori . 
t E tempo oramai , che secondo la regola monastica tale un 
e monaco si destini ad abate, e sia messo a sedere sul seggio 
f di S. Benedetto, che giusta il volere di questo, sia scollo 
c dalla congregazione. Fino a cdie si tennero a tal manit?ra 
c di elezione, il monastero crebbe, rifiorì, e la disciplina della 
c monastica ri^la fu in vigore. Nò, padre santissimo , non 
« è malvaggla cosa quella di che li cerchiamo, non con tra 
f ragione, non contro giustizia, ma secondo la volontà di Dio 
c c de’ santi, è il gratissimo degli uffici, die puoi rendere a 
c S. Benedetto. E che mai vuole il diritto? che sanciscono i 
f canoni? che comanda lo stesso santo, se non clic quegli 



(i) Beg. 
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t si destini ad abate del monasloro, che la compagnia dei 
c fratelli di proprio talento, c del proprio grembo sceglie, 
c secondo il timor di Dio. Nè veniamo a te cercatori di novità, 
f o di umani trovati ; ma di quello appunto che il Signore 
c comandò, cd a cui Mose per suo precetto esortava il popolo, 

* dicendo : Farai tuo re colui che il Signore Dio tuo ace~ 
c glierà tra i tuoi fralclti. Non potrai creare re uomo di 
c strania genie , che non sia iuo fratello. Orsù , padre 
c santissimo, non Islarc in due, e non loincrc di fare ciò che 
c da tal maniera di argomenti è provato. David era un gar- 
c zonetto ; ma colui die gli uomini rigettarono , tra i sette 
t fratelli fu scelto a preferenza per re. Kd esso Iddio, che non 
c fallisce in sua promessa , dice, che ove sarà levato in alto 
( alcuno eletto della sua plebe, Io verrà soccorrendo la sua 
« mano, gli sarà conforto il braccio suo. Nò poi leniamo 
f dietro alle coso di spirito intanto da porre in non cale lo 
c temporali : noi , avvegnaché ricoperti d’ irsute cocolle , 
t lultavolta portiamo cuori nel petto, per cui abbiamo salvato 
e con accorgimento dalle moni di truculenti nemici il moni* 
f stero ; in mille guise trionfammo lo sforzo c le astuzie del 
c re di Aragona; già son due anni stretti da nemici, beffe e 
«r percosse sofferenti , provati i ceppi e le prigioni , difettosi , 

» tribolali, contristati, tentati, facemmo un maschio resistere 

* per la dominazione tua , c della santa madre Chiesa tua 
« sposa; e pur vincitori n’escimmo. In tulli i quali casi dopo 
e Iddio, c S. Benedetto, quel tuo legato padre c proteggitore 
e stette con noi a fermissimo presidio. Ora solo avanza che 
( la santità tua dopo la procella a noi torni il sereno , dopo 
« lo lamentazioni cd il pianto ci racconsoli di gioja. » 

Nello stesso anno i Cassinosi , come presso liugenio si 
adoperano ad ottenere licenza di crearsi un abate , cosi spe- 
dirono due monaci ad Alfonso per questo stesso negozio , ed 
atiche per piegarlo a voler loro restituire il tolto patrimonio, 
ed a purgarsi di qualunque colpa |xjr ra))crto resistere che gli 
avevau fallo. E percliè airainluiscerla avesse il re aggiunto 
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fede, i messi gli si presentarono supplichevoli, recandogli in 
dono il volume della regola di S. BeneJello, e porgendogli la 
epistola seguente che pur volgo di latino in volgare (i). 

t Al signore Alfonso sacro re degli Aragonesi, il priore 
« ed il convento Cassinese umili oratori e servi di lui , iiiist:- 
« ricordia, giustizia, e gloria sempiterna. Son due anni da 
« che tu muovendo da queste nostre parti , ti pregammo per 
t lettere a non volere togliere la ruba , le terre e le nostre 
« sostanze, delle quali prestanti re e principi avevano donato 
c al pio nostro padre S. Benedetto e alla nostra Badia, anzi a 
c voler restituire il tolto, il ridonato proteggere, e le protette 

* cose accrescere di regali doni tolti dal fisco ; onde per 
« queste sante opere di religione, c di carità , il nostro re e i 
« suoi avessero provato non nemico e sdegnalo esso nostro 
» padre , pietoso nello aspettare , terribile nel ferire , ma 
€ propizio, favorevole, pieghevole alle preghiere; il quale 
t li avesse difeso coi tuoi , aggrandito di stali terreni , e 
f dopo la morte, li avesse menata lanima gloriosa nel regno 
c de’ cieli. E tu hai cessato la preghiera dei poverelli per due 
c anni, nei quali consumati e tribolati dalle tue guerre, 
c fu sturbalo il divin nostro cullo , negletto il sagrilìzio , e 
t non ne pati poco la regolare osservanza. Nè poi siamo 
f noi nemici al re signor nostro, cui prestiamo suggezione e 
t soccorso, e per le vittorie del quale facciamo un perpetuo 
» pregare , mentre ad un tempo favoreggiamo al vicario di 
t Dio altissimo; cui per mantenere schietta fede otl obbe- 

* dienza, con allegro animo ogni danno e sventura duriamo, 
t La qual cosa la maestà regia non deve recarsi ad onta, ma 
€ guardando alla fortissima nostra devozione , riconosca 13 ì<j 
» onnipotente aver concesso a questi monaconzi fede di Uil« 
c tempora, che faccia avere a vile la morte del corpo, p,.p 

c tesoro della ubbidienza. Ora di nuovo ci facciamo siippij, 

* chevoii a cercarli della pace, e delle nostre suslanzc, se 

(i) Reg. Coma. US. 
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c avventura al volgere di un biennio Iddio abbia compunto 
( il nostro re c signore a clemenza , e compassione. E sai 
t essere scritto, in tempo di pace meglio onorarsi l’ autor 
« della pace. Adunque abbiamo spedito a te cercatori di 
c nostri beni, e della nostra roba questi giovani fratelli nostri 
f diletti, non avendo potuto i tuoi servi supplicanti deputarti 
c i padri seniori , i quali per proceduta vetvbiezza , e per 
c le quadragesimali penitenze , e per le forluuevoli guerre 
c afiranti, disanimò la'dinieoltA del cammino. Ora questi 
I che testé recarono lettere al papa, al re nostro signore 
€ vengono presentando il libretto della regola del santo 
€ padre Benedetto, qual nostro presentuzzo, onde se per 
c caso le parole di poveri monaci non vadano a sangue al 
€ re nostro signore, almeno questi si rechi ad ascoltare le 
c apostoliche , e temere le divine : e portiamo fidanza , anzi 
t certezza , che ad un solo correre di occhio sul cotlicc della 
t santa regola, il re nostro, mosso a pietà c clemenza, a 
t noi concederà licenza di osservare quello che non è dato 
c alla reai maestà di adempiere. La clemenza del re nostro 
c signore sia sempre verso di noi. Àmen. Di Monlc-Cassiuo 
t nell'ultimo dì di marzo i44o. * 

Tali cose scrivevano i monaci forse conGdenti che le 
pratiche di pace appiccate dal pontefice riescissero a buon 
line t ma poiché queste rimasero in erba , altra lettera man- 
darono a papa Eugenio per alcuni monaci , la quale recava, 
c Al signor Eugenio vicario dell’eccelso Fglio di Dio, il priore 
f ed U Cassinesc convento suoi figli aillitti, raccomandandosi, 
( mandano obbedienza. Indirizzùuuo alla santità vostra pur 
c questi nostri fratelli la risposta del re di Aragona, alle vostre 
t lettere, che abbiamo ricevuto dal duca di Scssa. Costoro 
t non vogliono renderci la nostra roba ed i austri beni , che 
c avevano occupati, se non prestiamo obbedienza ad esso re. 
c Ma noi ci tenemmo nell’obbedienza del successore di S. 
c Pietro pescatore , e non in quella dei re , nè stendemmo 
f la mano all' Egitto ed agli Assiri per satollarci di pane. E 



Digitiitìi by Google 




IS6 



STOEll Dilli BlDll DI BOITC-CISSIXO 

I fame , e nudila , e guerre , ed oppressioni , e pericoli ci 
t furono sopra per la fedeltà nostra verso di voi e la sanla 
c Rojiiana Chiesa , inelita vostra sposa. Ma vincemmo : ne 
( voi nè quella obbliamrao, nè malamente operammo nella 
€ vostra fede , ne dette indietro il cuor nostro. Dia tulle le 
c quali sciagure solo la vostra beatitudine può cavarci , con- 
t cedendo a noi licenza di poterci creare un abate monaco, 

» secondo la monastica regola. 

Fino allanno i443 i dolori nella Badia non cessarono, e 
spogli di signoria, iCassinesi vissero in Lstato assai miserevole. 
Renato alla perfine , dopo sanguinosa lotta , ceduto il trono 
(li Napoli a dii più poteva, novella schiatta venne al governo 
dei Napolitani destini : regnò Alfonso. Papa Eugenio dovette 
piegare il collo ai voleri della fortuna; anzi perchè l’Aragonese 
non facesse qualche brutto giuoco con quel inatto di Amedeo 
che si lasciò coronare di tiara , lo investi solennemente del 
reame. Allora anche Alfonso fu inchinevole a quanto il pajia 
chiedevagli intorno alla restituzione degli ecclesiastici patri- 
moni, c le Cassinosi cose presero miglior pi(^ (i). 

■ (i443) Qui(Hato Tanimo del re verso de’monaci , spedì 
loro ampio diploma, nel quale ordinava dio tutta laCassiuese 
signoria a’ioro si tornasse tale quale se l’ebbero per lo innanzi 
con tutti i privilegi, meno quello del nu'ro e misto impero. 
Fu poi importuna la inchiesta di Alfonso fatta ai Cassinesi ad 
instanza della moglie di aver monaci da inviarsi alla riforma 
del monastero di Moiiserrato. (i4-46) IJisi^rs* iCassinesi, 
l>ochi erano rimasti in tutta quella tempesta di Aragonesi, e 
nessuno poteva pensare a quei di Slonserrato, e molto meno 
di riformare altri. Nessuno v’andò ( 2 ). 

Falli più animosi i Cassinesi per quel diploma, e tolti 
d’imjiaccio, non spesero più tempo a spedir lettere c messaggi 
a pa|)ii Eugenio, per aver facoltà a creare il nuovo nl)ai^._ 



(i) Dipi. Orig. Gali. An. 537. 
( 1 ?) l’elr. Medie. MS. 
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Dello fililo, si assembrarono, deliberarono, volarono (i44-C)* 
Anlonio Girrafa fu scelto ad abaie , die andò in Roma a 
presenlarsi ad Eugenio, il quale tenuto collegio di cardinali, 
e tolto il loro consiglio, lo benedisse solennemente. Nel d'i 2 Ì> 
di maggio vigilia dell’Ascensione, abate Antonio entrava con 
tutta pompa in S. Germano. E feste, c luminarie si fecero al 
suo arrivo , ed in voce di gioja e di auguri prorompeva la 
genie, esultavano i monaci. Ma forse il gaudio fu troppo , e 
fu seguilo dal pianto. 

Anlonio della casa Carrafa nobilissima nel reame era 
di facili e dolci costumi , interi c non contaminati , ina o 
fosse troppa caritii di congiunti , o deliolcryn di animo , per 
infievolita età , ebb negli anni era mollo proceduto, nel bel 
principio del governo cominciò forte a travagliarlo il mal 
dei parenti , parlo dell’ amore ai suoi : non lo dico io, ma lo 
tlice il cronista Pelrucci. Non fece male alla Radia , ma per- 
mise die altri il facesse, e vai lo stesso. Appena prese in 
mano le redini del governo gli furono a’ fianchi Giovanni , 
e Carra(ello Carrafa , come dicendogli : non esser giusto che 
di tanta signoria solo godesse ; ricordassesi del sangue. Abate 
Antonio pietoso uomo soddisfece oltre la loro espettazione 
ni desideri fraterni. Conciossiadib tutto il reggimento divise, 
ollencndone permissione dal re Alfonso: al fratello Giovanni 
fidò le cose civili, il quale nel badiale palagio in S. Germano 
dimorava più che Barone, avendo in sua mano rocca damila 
col titolo avuto da Alfonso di vicerb ; c Carrafcllo della cri- 
minale giurisdiàone investiva, giudicando , c processando a 
suo talento; e contento dello spirituale dominio, alle sacre 
cose solamente intese Antonio. Largliissimi stipendi si pro- 
digarono ai badiali fratelli come, per rbncrilarli del grave 
incarico : ma questi non volevano comparir da meno dello 
stesso aliate , e scic di oro avcvali intrusi nel fatto altrui , 
ed oro cercavano ; montarono in orgoglio , operarono alla 
lurcbcsca. Taglieggiarono crudelmente i vassalli , danajo 
chiedevano e per torlo e per diritto ; grande pecunia anunas- 
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snvano. I monaci slessi non istellero al coperto di quella 
tirannide. Un censo venne loro assegnato da quei dillalori 
che a mala pena bastava a soddisfare ai bisogni principali 
della vita : di poca e pessima vettovaglia erano fomiti , 
menavano giorni tristissimi; e abate Antonio dormiva. Pe- 
raltro vegliavano i disertati monaci , c attentissimi spiavano 
il destro come dar termine a quella ribalderia Gatrafesca ; 
lo rinvennero. Due cardinali legati del papa passavano per 
la Badia, e nel monistero recaronsi per ragion di devozione. 
Lieta accoglienza loro fecero i tribolati Gassincsi , c di se- 
rene sembianze occultavano animi acerbissimi. Perchfc non 
mancasse cosa a far compiuta l’ospitale accoglienza , ista- 
rono , pregarono i porporati , onorare di loro presenza il 
cenacolo, e del rooniistico desinare prendessero parte in 
compagnia di loro. Piegaronsi gli ospiti; il cenacolo en- 
trarono, ma non mangiarono, che poco e bestiale vitto si 
ebbero, e ne facevano le maraviglie. Allora i concitati spirili 
ruppero in querela c si snodarono mille voci , lamentarono 
lon» stato , di quella tirannide il Carrafa accaggionarono , o 
ni mali loro sollievo chi edendo , i legati deputarono mezzani 
tra loro c Alfonso, per togliere quella peste dei Carrafa. I 
pontifici legati lamentarono con loro,c in corte operarono (i). 
Appena questi si dipartirono, Giovanni Carrafa, che del detto 
e del fatto aveva contezza, sali al monistero assiepato di 
sgherri , c bandeggiando , imprigionando monaci , tolse 
vendetta : ed ecco di nuovo disertata la Badia. E ciò tutto 
accadeva sotto gli occhi del benefico fratello abate Antonio. 
Cosi scorsero due anni, a capo de’quali trapassò Antonio abate. 

Vengo a tempi assai dolorosi pei Cassinosi, e dirò come 
per quasi mozzo secolo, mutata la forma del loro domestico 
reggimento, torpirono gli animi, ammiserì ogni cosa nella 
Badia , c della Badia non rimase che fombra di un gran 
nome. Toccai della riconciliazione di Alfonso con Eugenio , 

(i) Ann, Onont. Modle. 333. 
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ora alla sfugs'iasca esporrò il come avvenne , sondo stalo 
questo cagiono deiranzidetla mutazione in Monte -Cassino. Il 
pa|>a aveva desiderata la pace con Alfonso, tra perchè erano 
disperati gli affari di Renato , ed egli non poteva fornirlo di 
sulTicionli sussidi, e tra perchè s'aveva l' inimico in casa, cioè 
Francesco Sforza che gli occupava la marca di Ancona , o 
non ancora aveva potuto togliersi d’ attorno qucirArncdoo di 
Savoja antipapa che non poco lo nojava. Alfonso possedeva 
sicuro il conquistato reame, Eugenio non poteva molestarlo; 
quindi colui desiderava la pace per ottenere confermazione 
e investitura , questi ne andava in cerca perchè vano c peri- 
coloso gli era stare più alla dura. TultavolLa a ravvicinare gli 
animi di questi due principi era mestieri che s’ intromettesse 
nella faccenda uomo esperto e grato ad ambe lo parli. 
Questo fu Ludovico Scarampa Mezzarota patriarca di A(]uileja 
e cardinale del titolo di S. Lorenzo in Damaso, il quale fe- 
licementc condusse a termine il negozio della pace, e perciò 
si legò l'animo di Alfonso di molta gratitudine. Nè questo fu 
solo fallo per cui lo Scarampa meritò bene d' Aragona : quan- 
do ardeva la guerra combattuta con Renato , egli soccorse 
Alfonso con un imprestilo di ben 8o,ooo ducati, (i) La resti- 
tuzione di questo danajo, l'obbligo di rimeritare il patriarca, 
era debito, di cui presto o tardi il re doveva sdebitarsi, c non 
durò fatica a trovare il come. 

Correva antichissima nella Chiesa Romana la consuetu- 
dine di concedere in commenda a qualche chcrico abazie , 
parrocchie ed anche vescovadi , in hitlo quel tempo che 
correva dalla morte del reggitore fino airclczione del nuo- 
vo, perchè non patisse la monastica o chericalc disciplina, 
ed il commendatario toglieva onesta sussistenza dal fidatogli 
patrimonio. Temporaneo provvedimento era questo die poi 
divenne più diuturno nello irrompere de’ barbari, quando le 
Cliicse si rimanevano per lunga pezza prive de’ loro pastori. 

(i) Gnor. Ann. 336. 
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Se por la infenullA (logli uomini i salutari ilivisaincnti si 
cangiano in danncvoli , in pcsafero cangiossi questo delle 
commendo , c per lo anime de fedeli , se erano vescovadi , e 
per la disciplina e patrimonio de’ monaci , se erano Badie o 
priorati. Sotto i re Franclii fu grande abuso di coimiicndc, 
le quali si conferivano anche ai laici. I papi levarono allo la 
v(x« ; ma per mlcmperanza di potere de’ princi|)i sulle cose 
della Chiesa, c massime nei tempi della dimora dei ponlefici 
in Avignone, quando i re francesi anche con violenza inipe- 
raiano alla papale corte, disordinossi in queste concessioni 
di commende. Clemente V fu commosso dalla misera vista 
che facevano di se le Chioso commendale , e con santissima 
costituzione scritta il terzo anno del suo pontlGcalo, compianse 
amaramente il fatto, c con validissime ordinazioni, ammen- 
dollo, rivocando tutte le già conferite commende , anche ai 
cardinali. Benedetto XII , Urbano \I, Bonifacio IX , e più. 
anche Paolo li, c Sisto IV, conferirono molle eommende ; e 
sehlKMU! essi non avessero innanzi agli occhi che il miglioro 
delle anime c delle Chiese, pure s’ebbero a compiangere molti 
danni che toccarono specialmente i monasteri commendali. 
Balle quali cose non conseguila strellainente, dmiiievol cosa 
essere le commende , ma piuttosto dal conferirle c proibirlo 
che fecero i pontefici è chiaro, essere utilissime alla Chiesa, tni 
esserne possibile l’abuso. Per la qual cosa I padri Iridenliui 
sancirono: rimanesse l’uso di dare Chiesa o monastero in 
commenda , ma la concessione di queste stesse tutta in man 
del pontefice , come di colui , che ben poteva conoscere 
quando, e come queste tornassero a spirituale bene. Ai tempi 
di Alfonso molte erano le Badie eommendate, ed in queste era 
un gran gitto di suslunzc, un allmitare di disciplina che muo- 
veva a compassione ogni anima cristiana. Mont(j-Cassiiio non 
ancora era stato dato in commenda ;_ma Alfonso, per cavarsi 
quella spina del debito, pensò dare in commenda al patriarca 
d'Aquileja questa Badia. Anton Carrafa era morto , il seggio 
era vuoto , lo Scorampa si acconciava di buon grado ai 
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ilivisamcnti ili Alfonso , il credilo fu canaio nel libro dello 
Scarainpa. Come i Cassiiiesi seppero della regia volontà si 
tennero disperati , ma non tralasciarono ogni opera in corte 
del papa , perchè questi non permettesse , che principe laico 
padroneggiasse le cose della Chiesa , e le volgesse in utilità 
altrui. Bene fecero, perclic Alfonso non poteva far da papa, 
c doveva cozzare con Eugenio. 

Infatti il re chiese Eugenio del suo consenso, perchè la 
Badia divenisse commenda del patriarca, ma colui si tenne 
sul niego , ricordando la salutevole costituzione di papa Clo- 
menle e specialmente qucBe parole : < .Abbiamo toccato con 
r inano che la cura delle Chiese e dui monasteri è negletta , 
c la roba e i diritti son dissipali, le persone ed i popoli a loro 
( soggetti (ai commendatari de’ suoi tempi) scapitano molto 
f nel temporale e nel b spirito; e ciò che dicevasi tornare 
c a bene , torni a pcrnicic. i Adunque rigettò pieno di 
sdegno la regia petizione , dicendo , lui non patire che ai 
Cossincsi monaci si togliesse ronliclùssimo dirìUo di creare 
loro abati, c scegliersi dalb loro stessa congregaziane ; che i 
monumenti d'imperiali c papali muniiìcciize a prò di un solo 
si consumassero ; che di monastiche discipline ignaro , di 
queste non ristoratore , ma dislnilbre divenisse ; c che ai 
monaci solitudine e tedio solo rimanesse a godere ; lui ram- 
mentare essere andate in conquasso le Cassinesi bisogne 
sotto il governo de’ vescovi, perchè strani alla Badia, c fio- 
ritissime sotto gli abati : scegliesse dunque lo Scarampa, o 
monaco divenisse , o dalla mal tolta Badia di presente si ‘ 
dismettesse. Tali cose protestava il papa per bocca de’ suoi 
legati in corte di Napoli. Alfonso uso a dare c non a ricevere 
acerbe parole, sebben giuste , ai legati di rimondo rispose : 
Punto non rimettere dal proposto, scegliesse il papa,o assentire 
olla collazione della Badia in commenda allo Soirampa, o la 
Badia veder subito cangiata in sozzo ricettacolo di fiere: e con 
giuramento il dello confermava. Ecco come le commende 
si moltiplicavano , ed ecco perchè anche i papi dannavano 

TOM. tu. li 
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l’abuso (lolle commende, c poi si trovavano nelle distrette di 
doverle conferire. Papa Eu{»enio piegossi, e ove a (mntradire 
ebbe ai fianclii gli sturbati monaci confortatori , alla regia 
risposla li ebbe consiglieri di assenso , poiché conoscevano 
che Alfonso di scrupoli non pativa. Ludovico patriarca di 
Aquilcja tolse tranquillamente in commenda la Cassincse 
Badia. 

Ludovico Scarampa sortì in Padova oscuri natali da 
gente po|K)Iana, ma per mano e per ingegno nobilissimo 
divenne mi in molta chiarità di nome. Di umane lettere, di 
rdnsofìchc discipline istrutto, alle mediche case diede opera. 
L’Ammiralo si avvisa, nella corte di Eugenio essere stalo in 
carica di pontificio medico, (i) Ma di guerrieri spiriti trava- 
gli.ato, alle armi si dette, e daunGianvitcllioVilelleschi uomo 
(l’arme ebbe scuola militare. Prode in guerra, combatlb per 
Eirenze allora unita al papa, e ruppe in campo il famoso 
Niccolò Piccinino presso il castello di Anghiari in Toscana. 
Fu sempre ardente propugnatore delle cose papali , ed il 
p.ipa i servigi rimeritava di ecclesiastiche dignità , vescovo 
creandolo di Trau in Dalmazia , poi arcivescovo Fiorentino , 
prete cardinale di S. Lorenzo in Daraoso, c patriarca di Aqui- 
leja ; pingue patrimonio in quei tempi , che dopo il papa 
rA(|nilcy(’nsc jjrclato a lutti andava innanà per grandezza di 
signoria. Ma sfortunato guerriero nella lotta con Venezia, ebbe 
a perdere tulio il Friuli, ed in A(juileja c due castelletti tutta 
sua (lomimuionc rcslrinsesi. Sagace couosciloro de’ negozi 
degli stati, seppe maneggiarli, e per questo avvantaggiò 
sempre. Di servi c donzelli aveva numeroso corteggio ; oli- 
nienlava cani e cavalli e che facesse alla caccia , di che 
graiulcmcnte dilellavasi. Amava i conviti ed i giuochi ; ebbe 
animo ai piaceri (hsposlo. Questi era il primo commendatario 
(li Monte-Cassino. 

(1434) ì'icn prima del i 434 d patriarca d’A(|uilcJa tolse 



(1) Amiu. Su>r. di Firen. p. a. lib. ss. 
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possesso della coiiiiuciidala lladia. Mrd pensiero desiava quel 
■ionie di conimeiidiilario nciranirao dei luonne! , poiebè nes- 
suno di essi inorava per la esperienza che n’ebbero falla altri 
monaslerl , quali danni derivassero dal possibile abuso della 
commenda ; e se liete furono le sembianze de' monaci acco- 
glienti il nuovo abate , lieti non erano i cuori. Uicordavano 
il tempo de' vescovi, e temevano del presente ; e inacerbivano 
pensandosi come le sacre sostanze della Badia per pre|K>lcnza 
del principe , che volle vincerla sul pontefice, violando alla 
volontà dei donatori , andassero a colare nelle arche di fora- 
stiero prelato. E m’avviso che loro non reggesse l’ animo 
vedendo come il loro abate neppur potesse curare immedia- 
tamente la Badia , perocché era pastore di altra Chiesa , e 
molto addentro negli affari che si agitavano nelle corti : ma 
quel ricommendarc ad altro uomo, che sconosciuto dai monaci 
veniva alla dominazione di fiorente paese , e quasi a signo- 
reggiare agli stessi CassinesI era cosa che andava proprio al 
cuore. Infatti Ludovico, come tomavagli quasi impossibile il 
governo dcllaBadia, elesse a generale governatore dell’Abazia 
Cassinese (i) un canonico di Cuma Michele dc’Lamberlcnghi 
suo familiare, e quotidiano commensale. In mono di costui fu 
confidata ogni cosa, che per lo innanzi per l'abate c i monaci 
anuninislravasi. II canonico faceva tutto, da lui dipendevano 
tutte le terre e le costelbi, da lui l'annuo censo raccoglievasi 
per darlo al patriarca, toltone non so quanta parte pel vivere 
dei monaci ; in lui l’esercizio di ogni giurisdizione tanto 
ecclesiastica, die civile, col mero e misto imperio. Questa 
ed altre facoltà concedute al canonico dal commendatario 
trovo nel registro di Ludovico. Così il patriarca godevasi 
del patrimonio , il canonico faceva da padrone , ed i monaci 
stavano a vedere. Per altro, ove pongasi mente alla storia di 
altri monasteri commendati , Monte -Cassino non sembrerà 
r Infelicissima delle Badie sotto lo Scarampa ; pcrojclié costui, 

(i) Reg. Ludov. Scinunp. pag. 47- 
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st^bbenc mollo lo stornassero dal pensiero de' monaci le cure 
del palriarcnlo , c l'uIBcio di legato apostolico nelle parti di 
Oriente (cosi egli stesso s'intitola nel suo registro) tuttavolta 
fece qunlcbe cosa a prò di quello. Loro deputò un censo 
suilicieute a comodo vivere, richiamò i monaci fugali dai 
fratelli dell' abate Antonio Currofa, ristorò il monistcro , (i) 
accrelil>elo d’un dormitorio, d'un peristilio e d'una torre; 
curò la disciplina ; apri collegio di giovanetti novizi nel vicino 
uiunistcru di S. Maria dell^Vlbauela , cd anche per questi 
destinò un’annua rendita. 

Erano due anni da che il patriarca reggeva le cose 
Cassiucsi, quando s'intese un tempestare di armi al confini 
deH’L’ngberia, (i4.!i6) cd un grido di guerra in tutti i cristiani 
stali; conclossiacchè Maometto il, rovesciato il trono di Co- 
stantino, erosi impadronito dclGrcco impero, e come torrente 
rompeva coi suoi Turchi nelle contrade dcU'Europa, c pareva 
che a lutto Occidente minacciasse. Temevano i principi cri- 
stiani, più temeva il pontefice , cui non solo travagliava il 
pensiero de’ suoi stati, ma quello dell'universa Chiesa. Costui 
ricordò dclTamorc alle cose pontificie dello Scaraiapa, ricordò 
del suo valore , c lo mandò cercando nei recessi Casaincsi , 
pcrcliè occorresse a difendere eolie armi i cristiani cantra i 
Turchi , e venisse a togliere il comando del naviglio jiapale. 
Il commendatario paralo a grandi imprese, innanzi muovere 
da Monte-Cassino, volle togliere commiato dai monaci con 
bel sermone, esortandoli n santità di vita, all'ossei vanzu dtdla 
monastica disciplina, a mantenere il vincolo di pace. Condu- 
ccndo la gente ecclesiastica, debellò ap|K) Belgrado poderosa 
oste: caddero sul campo seimila Turchi, le insegne ncjiùeliQ 
c tulle le artiglierie ornarono il trionfo dello Scaronipa. 
Poi nelle acque di dodi con poco sforzo navale disperse il 
naviglio nemico, e tolse ai Turciii Ire isole nell'arcipelago. 

Mentre il commendatario abate faceva lesta ai Tufclii 



(i) Croii. PeU. M3. 
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i commendati CassincsI versaveino in lacrimevoli «indizioni. 
Erano scorse due ore della mezza notte venendo il quinto di 
di Dicembre, i monaci erano nel coro devotamente oranti, e 
scioglievano a rimando le gravi salmodie della liibbia (i4-i>d). 
n notturno pregare di quei vigilanti rompeva il silenzio della 
notte, ed a Dio saliva opportuno, o per torcere altrove, o 
per furo meno terribile il flagello che questi già dimenava sul 
capo della dormiente famiglia degli uomini. Giocondati dalla 
pace degli angioli oravano , quando ad un tratto senliruno 
tutto quanto tremare il suolo, la montagna quasi dallo radici 
si commoveva. Quanto reggeasi sulla terra , si prostrava , o 
doppieri ed altri sacri utensili giù dagli altari cadevano, la 
torre della campana scrollata foricnumtc, lugubri e scomposti 
suoni faceva dare ai bnmri , c sembrava che una matìo su- 
perna li toccasse a stjnilla di morte. Al primo crollo della 
terra tacquero i snlmegginnti,c impauriti si guardavano l’un 
l’altro, e dello stare, o del fuggire dubbiosi ristavano; mn 
poi crescendo lo scuolhnenlo', quasi dissennali' fivggirotio 
senza sapere il dove. In tanto minacciare di rovino c di 
sprofondamenti salvi ed incoiami tutti rimasero. Ed in vero 
Dio stette a loro tutela , cbt quel fortissimo terremoto era 
venuto per disertare il reame di Napoli ; dappoieliè molte 
città furono al tutto diroccate c distrutte; oltre mezzo sfatte; 
e di Bojano non rimase palmo di vivo , anzi su le sue rovine 
le acque congregaronsi , ed un lago tenne il silo della spro- 
fondala città, e molte migliqja di uomini trovarono hi morte 
in quel generale rovinio. Delle castella della Badia non favvi 
alcuno che patisse quanto la suddetta citUi dal regno , se 
togliamo S. Pietro Avellana, c Pesco, c Iscrnia, gli abitatori 
di cui rifuggitisi nella Chiesa, rimasero sepolti sotto le sue 
rovine. Quel forte scuotersi della teiTa fu sentilo per molti 
giorni, c di grande costernaziona erano presi gli animi dei 
popoli, che in tanta tribokizione si volsero a placare Tira di 
Dio , il pensiero di cui nelle calamità publiliclic anclu; nei 
più tristi nomini viene confortatore. Allora nello vicine 
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(erre della Badia vi fu un chiamare a penitenza e ad espia- 
zione. Uomini c donne in funghe file escivmio dalle patrie 
mura, e chini gli occhi, scalzo il piede, percotenlisi il petto, 
gemebondi muovevano, Dio pregando che volesse ajntarli. 
Tutte quelle ordinate schiere di prcgamli a scopo di loro pietà 
toglievano il monastero Cassinese, e grande moltitudine tutto 
di vi saliva ; c quivi al sepolcro diS. Benedetto rivcrentennente’ 
prostrati, rinnovavano i prieghi, tornavano ai gemiti, si clic 
era pietosa cosa a vedere e sentire (i). 

Piangevasi nella Bailia, ed il commendatario Scarampa,- 
dopo aver fulminato i Turchi, riedevasene giubilante tloMt* 
riportate vittorie in Roma , ove gratulanti i cardinali eil il 
papa di lodi c di onori , ( 2 ) come a comune salvatore a lui 
riferivano. Poi prese la volta della Badia e quivi giunto , c 
gratulazioni e lamenti dovette sentire dai Gassinosi ; etl cf;li 
in vero non si rimase sordo ed inoperoso, (i 458) Ristorò tosto 
il conquassato nninasten) , e la Dio merce , non si ebbe 
lamentare dai commendati l’ avarizia deUcoramendatario. 

Tranquilli si vivevano i Napolitani sotto la dominozioue 
di Alfonso, ma non questi, die non lasciò mai di dar guai ts 
Genova; tuttavulki interne perturbazioni non si ebbero a pa- 
tire. Ma in quei tempi la pace un pò lunga sembrava clic 
increscesse ni principi, e a intorbidarla, non mancavano nc 
mancheranno linchi* saranno uomini, ragioni. Moriva Alfonso 
privo di prole legittima, e siccome anche allora si legitlimix- 
vano i Imtardi, Ferdinando, nato ad Alfonso per iUegiitiiuo 
accoppiamento, non fu piò Imstardo, e venne al trono. Ven- 
nero di nuovo alle armi Angioini ed Aragonesi, ed arse I;», 
guerra. 

Buon guardiano s’ aveva la Badia nello Scaranvpa clic 
b»’ii sapeva navigare in torbido mare, e menar U* munì, ov«v 
fiissn ineslicri, c con cristiani c con Turchi. Di casa Acagomj 



(1) Pclriic. Cron. 
(•») Pclruc. Medici. 
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era egli fanloro coldissiiiM, e venne ni'l propnìilo di lettere le 
parti di Ferrunlo, e ai risorgenti Angioini ostare u luti' uomo. 
Jtumoreggiava il turbino della guerra. Giovanni d’Angiò era 
per venire a nuove lotte con Aragona. Il conimendalario 
prevedeva, e provTedcva. Non fuvvi terra, o castello nella 
Radia , clic non venne da colui airoruila di militari presidi , 
di vellovaglic fornita, alla dif(?sa o airolfesa grandi prcpa- 
nizioni diceva. La terra badiale di Cucuruzzo, che di mura 
ed altri baluardi difettava , mcn potente a difesa , a potente 
liaronc con buoni patti fidava , a Marino .Marzano principe 
di Rossano c duca di Sessa. Non so peraltro qual consiglio 
fussc questo del cominendiilario di dar la terra ul Marzano , 
che fu uno de’ primi a bnar bandiem Angioina, ed accolse 
il duca Giovanni in castello a mare del Viilturno nel i4iÌ9> 
Queste cose disposte, il commendatario partiva jx;r Roma a 
dar opera alle pratiebe, nelle quali valeva mollo, presso 
jiapa Pio, e muoverlo a soccorrere Ferrante in quella perico- 
losa condizione. 

(i4.('o) Teneva in Manlua il buon papa Pio una dieta, 
nella quale non lasciava modo clic si fosse, ed cl<x]ucnte egli 
era , di movere i cristiani principi a combattere di conserto 
il commi nemico Maometto: ma gli animi dei potentati, spe- 
cialmente in Italia, erano volli a liiltallrn, clic a pugnar con 
Irnv-hi ; volevano rna l'altro lacerarsi. Per la qual cosa 
osscquenli.ssimo ai jionllllcì dc.sidcrì mostrossi Ferrante per 
bocca dello Scarampa, clic credo, in quel parlamento essere 
inlcncnuto : ma ([uelle belle promesse di dare , miravano a 
ricevere soccorso contro la risorgente fazione di Angiò, che 
ingrossava ognor più nel regno, c contro lo stesso duca 
Giovanni, clic am poderoso naviglio aiicbc più vigoroso per 
Genovesi sussidi le Napidilane spiagge toccava. Non furono 
peraltro iiifrulluose le pratiebe di Ferrante presso Pio , clic 
lo venne poi grandemente soccorrendo, e soccorso .'indie 
s'ebbe da Francesco duca di Alilano: papa Pio non voleva i 
Francesi in N'a|X)li. 
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Marino Marzano principe di Rossano e duca di Sessir 
fu il primo ad accogliere nel reame l’Angiò ; Anloniu Gal- 
dora e tulli i Caldorcschi negli Abbruzzi polenlissimi , Pier 
Giovanni Cantclmo duca di Sora , il conte di Cainpobasso^ 
oltre l’Orsino principe di Taranto, caldissimi amatori di 
Francia, levarono francese insegne, e quel loro- dichiaraxsi 
aH’apcrto, trasse al loro partito ìuconlancntc lutto il gregge 
de’baroni, cui tener per Francia c per Aragona era tiill’uno-. 
Pessimi destini rovinavano Ferrante c rovinavano coiv lui 
quei pochi che non dubitarono tener per lui, fra questi ì 
Cassincsi. 11 reame polca dirsi non più Aragonese, ma A.n- 
giòino, tanto fu rapido il conquisto di Giovanni d’Aiigiò per 
subita mutazione dei Baroni. Tra questi il conte dlTrlvoiito 
focoso amatore di Giovanni nelle terre Cassinosi cacciossi 
coi suoi annali, mcn per avvantaggiare Angiò, che per fare 
il fatto suo, come usavano quei magnali in tempo che due 
principi della possessione di Napoli disputavano. S, Vittore, 
Cervaro c Trocchio coml)attulc terre si arresero a lui ; a 
volontaria dedizione poi vennero Vallerotonda, Acquafontlata, 
Vilicuso, S.Eiia, S. Angelo. Spianali gli ostacoli, il Tri vento 
a poca distanza aguzzava l’occhio cupidissimo di couf|u;,jlt, 
su la Badia adòrzala cS. Germano, e paravasi a crollarti 
quell’ altro puntello deH’Aragonese signoria; ma troncògli i 
disegni a mezzo corso la novella che Napoleone Orsino delle 
papali schiere condotliere, rincacciali gli Angioiui, Calvi tive~ 
va preso: per la qualcosa il Trivento, tramandando ad altro 
tempo la espugnazione di S. Germano, alla ricuperazione sii 
Calvi tutto si volse. Ma si rimase a guardarla, che di buona 
gente avevaia presidiata l’Orsino. Ritornò il conio a l«nl,-irtt 
S. Germano, le fertili campagne disertando, leproso terre 
contaminando di sangue, c tutte quelle ribalderie facondo 
che in tempo di guerra si dicono lecite. .Ma inutili sforzi egli 
fece contro qiioHn terra, mcn da bellici presidi, dio dalla 
fermezza dei rineliiusi,(i4I>«) che a costo della '"'la, volevano 
per quaulo era in loro Icslimoiiiare con valorosa rcsislinuu* 



Digitized b» Cooqlc 



H!IO leccali. 



1GI 



la loro fede, mentre die più erano in basso lo cose di 
Ferrante. Finalmente il Trivento duinado in quel proposto 
si mise in sul raccogliere più numeroso stuolo di soldati, c 
formalo buon nerbo di esercito, lo riparli in tre grosse sebie- 
re, a ciascuna delle quali tre capitani propose. Fieramosca, 
Onoralo Gaetano e Monghelto Gallo. Avanzavano soldatesche 
Angioine condotte dal Trivento, c a S. Germano i mali di 
diilicilc conquisto minacciando a certa vittoria credevano 
andare. Piantati gli accampamenti dell’assedio discorso, 
fermarono doversi venire a generale assalto in guisa che le 
tre schiere le mura circondando , su le mura di conserto si 
spingessero, c nella terra irrompessero. 

A governo della travagliata terra aveva deputalo Fer- 
rante un forte uomo c valoroso, Fabrizio Carrafu, il quale a 
poca soldatesca comandava falla anche più scema dalla moria 
che vi si era intromessa. Di grande pericolo egli era a fronte, 
ma non si rimase dalla difesa. Alla pochezza de’ soldati sop- 
perì chiamando alle armi i terrazzani, i quali infiammati 
dalle parole di lui entrarono nel proposito o di vincere o di 
morire. Dalla presura di San Germano pendeva quella della 
lladia; onde i monaci dalla vetta del monte, vedendo quel 
follo stuolo di Angioini , considerando la pochezza de' rin- 
chiusi ed il grande pericolo in cui versavano, cominciarono 
forte a temere di se , c levando le palme al cielo , facevano 
un grandissimo pregare , che ai Saugcnnancsi petti vigore 
infondesse. 

Si die’ nelle trombe dagli Angioini, c questi confidenti, 
appoggiale le scale, fecero alle mura corona, che a ino’ d'un 
corpo sollcvavasi , cd ardimentosi già toccavano i merli. 
Allora levalo il rumore in città, ad una voce- iS./?enc<fc//o— 
gridarono, e come leoni , i petti ai nemici petti opposero i 
SangcrmancsI, cd attaccossi caldissimo battagliare. Ai caduti 
i rrcsclii succedevano, e gli assaliti valore al grosso minierò 
opponevano ; si feriva, uccidevasi, ma la morte dei difendenti 
a [loco a poco apriva il varco ai nemici , e già ove era meno 
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il coiilraslo incominciavano a guadagnar terreno, e tlalle 
mura a due a tre si spingevano nella terra. Allora il Carrafa 
richiamando gli stanchi spirili , colla mano c colla voce si 
raccolse intorno un drappello di valorosi , coi quali venuto 
alla porta , tolse le imposte , e spalancarie , escir coi suoi , 
e piombar su gli aggressori che a sortila non pensavano 
fu come folgore. Menarono le mani , uccidendo si aprirono 
il passo tra le Angioine squadre , poi rivolta la fronte ai 
stupefatti, percossero alle s|Kille, c spingendo ed incalzandoy 
chiamavano i rinchiusi sulle mura ad ultimo sforzo , c a 
porre in mezzo quei già conquassati. Hinvigorivano infatti, 
e rincacciando dalle mura i salili li rovinavano al suolo , 
e tra l' impeto de’ sortiti c de’ cittadini serrati sgominaronsi , 
si sperperarono, e per le terre vicine ripararono i rolli 
soldati del Trìvento. (i) 

Mentre gli Angioini le campagne Cassincsi invadevano 
«d oriente, le occidentali terre Irilwlava, ed assoggettava, e 
fra queste Pontecoivo , Giovai! Pietro Canlclmo signore di 
Sora, che caldamente teneva per Angiò. Napoleone Orsino 
capitano del papa, ingrossato suo esercito con quello dello 
Sforza di Milano c del conte di Urbino, fermò il corso di quel 
barone, c guerra amministrando nei suoi siati, in poco di 
tempo lo travolse in basso : Sora, Isola, Arpino espugnò , e 
tolse al Canlclmo, poi a Pontecorvo vólto, se l’cbbe, c tutte le 
Cassincsi torre cadute in mano del Tri vento ricuperò. Cosi 
r Orsino, l’Angioina parte Uaccava e conquistava i ma poco 
ebbe a rallegrarsi Ferrante ; clifc il capiUuio Pontificio lo 
conipiistalc terre non riponeva in sua bal'ia, ma in qnclUx del 
po{)a; wl in queste fazioni Pontecorvo parte del Cassinese 
]Kilriinonio lolla dall’Oraino al Canlclmo rimase in mano dei 
papali. LH questo poss«-sso Ferrante non foco verbo, chè i 
suoi ulfari erano ancora iiirbali per Augii). (2) 

( 1 ) Pelr. McJic. MS. 

Goiiini. Pii U : p. I i3v 
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E(!co corno Felice Caubilorn in un libro che intilolò r 
papa LrbnnoVIII: De immediata tttper terras Pontectirvi 
»cdÌH apostolica jurisdictione conta come per volontaria 
dedizione de’ Pontecorvesi si nifrermassc il dominio del papa 
Rulla loro terra. ( Essendo il monastero Cassincsc, c le siks 
c (erre tempestale da svariale furie di guerra, ed ora le 
c suldnlesclie del legittimo signore ; ora gli eserciti de’ baroni 
c manomettendo ogni cosa col ferro c cut fuoco, b terra di 
c Pontecorvo ed i confinanti per campare sè c le proprie 
c sustauze da tante scbgurc , c per aver b sospirata pace 
c e quiete, di proprio talento assoggettandosi alb Humana 
c Chiesa, fermarono alcuni capitoti e palli con Lorenzo ve- 
f scovo di Ferrara e Fortunato vescovo Sasscnatense, nunzi 
* c commissari dell’Apostolico seggio, i quali Pio 11 confermò 
c ed approvò nel dì io di Dicembre deU’anoo i4C'3. Dappoi 
t l’università di Pontecorvo elesse suoi sindoci ed oratori 
c Angelo di Sjneob, c Rencdclto Marsclb a prestare obbe- 
t dienza a Pio li, come più largamente k detto nel mandato 
c blto in Pontecorvo nel primo dì di Luglio dd i4£3, per 
t vigore del quale i detti sindaci ed oratori, in nome proprio 
t c del comune, prestarono il consueto giuramento di fedeltà 
c c di obbedienza alb Romana Chiesa in Tivoli , ove in quid 
f tempo Pio U niltrovavasi ncU'Afvostolico palazzo passo 
f S. Francesco, alla presenza di tre cherici della camera 
f Apostolica , come jè nell’ istnimcnlo Catto in Tivoli nclPot- 
f bvo giorno di Lu^io del i463. 

I capitoli dei patti coi quali fu stabilita b suggczionc 
de’ Pontecorvesi alla S. Sedo erano i seguenti: 

I." Pio c i suoi successori dovere conservare Pontecorvo 
e i suoi obibnti sotto b immcdbta signoria della Romima 
Chiesa, non cederb ad altro signore , o elierico , o laico che 
sia; c se fosse o nel presente, o nelTavvcnirc alcuna cessione, 
questa tenersi o>mc invalida c nulla ; in modo che lutti i 
privilegi , giurisdizioni , statuti , consuetudini , immunità , 
esenzioni delb terra e degli ubiboti , o parlicobri , o 
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gpiicrali rimanessero, ferme, approvate ed inviolabllmcntcr 
osservale. 

2 . “ Fossero montcnutt conservali e difesi da Pio o suoi 
successori, tutti i beni, diritti, giurisdizioni e privilegi , clic 
il sacro monastero di Monte-Cassino possiede , e fa solilo 
possedere in Ponlecorvo e nel suo territorio. 

3. " Potesse Ponlecorvo e suoi abitanti reggersi c f^over- 
narsi con giustizia, ad honorem et slaliim dell’anzidelta 
Romana Chiesa ; e pel pubblico bene di della terra , cd il 
pacifico vivere dei suoi abitanti , e pel mantenimento della 
giustizia dover noi deputare, e i nostri successori, in ciascvm’ 
anno un nuovo capitano al reggimento di delta terra, idoneo 
e sufficiente , e rivocare qualunque concessione falla a cliic»- 
chessia di capitanato a vita; al compiere deiranniiale ullroio 
dover Comparire esso capitano e sottoporsi ai srudicato dei 
sindoci scelti e deputati a questo daH’anzidelto comune , al 
quale comune s’intendesse dato pieno potere di scegliere e 
deputare questi sindaci , i quali possano , o assolvere , o con- 
dannare questo uffiziale , ed anche impriggionarlo secondo 
ragion di giustizia , e questo sindacato dover durare olio 
giorni. 

i-" Non essere obbligato esso comune , nè potersi sfor- 
zare a ^gare per annuale stipendio al capitano oltre le 
quindcci once di gigliati d’argento ; ma se poi costui fosse 
idoneo c capace giuspcrito e dottore, allora esser tenuto il 
comune a dargli venti oncc, le quali once dover prendere 
fi capitano dai proventi che gli vengono somministrati por 
mano del Camerlengo di detta terra , cd in questo salario 
intendersi compreso lutto il danajo delle multe che i‘isciio(opj^ 
il capitano per qualunque delitto si di portala di armi, come- 
di qualunque altra inohhcdienza. 

5. ” Non potere il capitano amministrare rulRcIo por- 
^lilulo, ed ove questo avvenisse senza violazione del diriijo 

il sostituto non fosse uomo di Ponlecorvo. ’ 

6. " Donarsi ila Pio un universale ponlouo ili tutti 
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dclilli, spirituali e temporali commessi da qualunque persona, 
o cberico , o laico che fosse. 

7 . ° Il comune ed i suoi abitanti nelle prime istanze delle 
cause non potersi tradurre in giudizio fuori della detta terra. 

8 . " Francare il pontefice i Ponteconesi da ogni paga- 
mento e servizio fiscale, a die crono tenuti pel tempo passato, 
e per l’ avvenire ; per due anni ed anebe per jiiii tempo 
secondo il beneplacito del papa e dc'suoi successori, sgravarlo 
del tributo del sale; però assoggettarli alle altre contribuzioni, 
come le altre terre della provincia di Campagna. 

9 . ° Rimanere salvi gli statuti dei Ponteconesi con quei 
di Ferentino della esenzione delle gabelle, c del diritto di 
passaggio sì di quelli andanti a Ferentino ebe di questi an- 
danti a Poniccorvo. 

10. ” Satisfarsi dal papa al desiderio dei Pontocorvesi , 
die quelli capitoli avessero forza per la pontificale approva- 
zione. 

Questi capitoli furono ratiGcati da papa Pio nello stessa 
anno i4fi3; nel mese di Dicembre. 

Ncirottavo capitolo , francando Pio i Ponlccorversi da 
ogni pagamento e servigio fiscale , a che crmio tenuti pel 
tempo passato, diiaro addimostra, prima di questo tempo 
avere stimala soggetta alla S. Sede Pontecorvo, lo ebe b piu 
cbiaro ne’ coracntari di Pio II , appunto in quel luogo in 
cui narra dei fatti di Napoleone Orsino : egli dice , avere 
Alfonso re di Sicilia tolta colle armi Pontecorvo ad Eugenio, 
Giovanni figlio di Renato a Ferdinando, c finalmente Ponte- 
corvo in quella guerra essere tornala al vero padrone. I 
Cassincsi i quali avevano perduto il diritto del sangue sotto 
Carlo 1 d'Angiò, rimasero signori feudali di Pontccon’o solo 
nelle giurisdizioni civili , come appare nel secondo capitolo ; 
ma queste furono assai inferme. 

Tali furono i destini delle terre Cassinesi in questa 
guerra, le quali rimasero in potere della Badia, guardale però 
da un Ossoua governatore pontificio lasciato dallo Scarampa. 
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l’oi mito (iiovuniii appo Troja in i’uglia, c questi aecordalisi 
con Ferrante con cscire dal regno, e morto il nemico principe 
di Taranto, c la scliiatla Aragonese assodatasi sul Napolitano 
trono; Ferrante rammentò la fedeltà de'Sangcrmanesi , il 
loro valore nel mantenere i travagli durali, e pensò rimeritarli 
mandando loro un di quei soliti diplomi, nel quale di pcÀ 
dazi ed altri guai'sgravarali. Meglio questo che niente. 

Intanto sempre nelle medesime condizioni di commenda 
versava la Badia. Lo Scarampa non compare in tutto questo 
battagliare di Angioini c di Aragonesi, c fu meraviglia ; cg;li 
so ne stava in Roma ; c poco tempo in vero dimorò nella 
Badia , come doveva, di cui godevosi il patrimonio , ma il 
patrimonio seguiva lui ovunque andasse. Finalmente Ludo- 
vico Scarampa cardinale patriarca Aquilejcnse morirsi in 
Roma, c nella Cliiesa del suo titolo di S. Lorenzo e Damaso 
ebbe orrevole sepolcro. 

Appena tra i Cassinosi monaci corse la novella del tra- 
passo del di loro abate commendatario, drizzarono gli animi 
ad alte speranze*. Avvisavansi , morto lo Scarampa , morire 
anebe la commenda. Gli ottantamila ducali con usura pagati 
da Aragona dover cliiudcre la via ad ogni straniero olla 
Badia. Belli sogni , die eccitava nelle menti il desiderio , o 
che fugava Taltrui commodo. Statuivano non doversi hir 
jattiirc di tempo , presto operare, c con preste pratiche rom- 
pere ogni filo di disegni , che potesse sorgere o nel regio o 
nel pontificio animo; congrogaronsi, deliberarono. Amico 
ed Arsenio monaci legali spedirono al pontefice. Era morto 
Pio II, c Pietro Barbo cardinale di S. Marco oragli succeduto 
clic tolse il nome di Paolo II, veneto Patrizio. A lui i Cassi- 
nosi legati vennero , ed ossequentissimi al cospetto di luj gj 
misero in sul dire. 

€ Maraviglierai, jiadrc beatissimo, uomini morti a cit- 
c ladino consorzio, abitatori di solitaria Badia, dalle umano 
« faccende dissuefatti, venire in questa metropoli, entrare 
c la tua corto a irallarc negozi, de’ quali pire non dovere 
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t imjilicarsi colui cli<* solo dello superne cose sollecito, le 
t umane non cura. Ma non di umani beni, dcH'onor di Uio, 
e di giustizia, della pace di una illustre Cliicsa, del tranquillo 
e vivere della più antica Badia, noi veniamo cercatori a te. 
( Di assolto domondiamti. Tu il sai, padre beatissimo, noi 
t esser venuti in suggezione di abati commendatari per 
t volere di Alfonso, con poca voglia di papa Eugenio; prin- 
t cipe laicale nell’ecclesiastico reggimento inlroiniscsi , c ciò 
t che per fortuncvoli tinnpi non valsero ad ammendare i 
« tuoi antecessori , curare ed emendare in più pacati giorni 
f preghiamti. Fine alla commenda , tornaci a domestico 
c reggimento. Bone alcerlo meritò di nostra Badia, come di 
c tiilla la Chiesa, lo Scarampa ; ma se questi avrà successori, 
t avrà pure imitatori? Bene speraremmo se men trista mostra 
( facessero di sò i manumessi patrimoni di ogni disciplina 
c dissoluti a’monaci di altre commendate Badie. Bene spera- 
( remmo se ai commendatari non incresccssc; lo stanziare 
t nella Chiesa onde traggono ricco c commodissimo il vivere, 
c Bene speraremmo se le nostre leggi, come un giorno infre- 
( navano i nostri abati nello amministrare giustizia, con- 

< tenessero in certa guisa i forasticri prelati. Ma spcrienza 
( luttuosa ne chiude la via ad ogni bello sperare. Vaganti a lor 
c talento, ricommendano in forastierc mani la fidata Chiesa; 
f governatori di ventura vendereccia giustizia amministrano 
c a loro vece. Divoratori del censo nelle terre si cacciano, 
c e le smiuigono , i oberici non vigilati contaminati entrano 
t nel santo de' santi. Diserta la Badia, dissenzienti i monaci 
( vivono, chi, dormenti le leggi, le costumanze neglette, 
c d’un capo difettano in cui possano, come in comune centro, 
t convenire a consentire lo menti. Noi non veniamo legati 
( di un solo monistcro , noi deputati di tutta la Cassinese 
I signoria, in cui quanti sono ama tori di giustizia, del divino 
( culto, della ovile pace per nostra bocca ti addimandono, 
t noi poter usare dell’antico diritto di elezione, a’Cassincsi 

< Cassinese preporre, j 
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Cosi pnrlarmid qm'i monaci. Lilwri KCiisi dissero con 
concilale parole. Papa Paolo attento mostrossi a quel sermo- 
nare; poi, togliendo sembianze gravi, temperale di un sorriso, 
disse ; Vi avvisate voi poter degnamente succedere al 
morto Scarampa papa Paolo? Acerbe parole che uccideva- 
no in erba le speranze de' legati ; ma questi non isconcertall, 
mostran>nsi come trasecolati da grande ed inaspettata alle- 
grezza. c A vere un papa ad abate , lui risposero, immenso 
t onore verrebbe ai Cossinesi ; ma duolci che indecoroso 
i tornerebbe a le clje siedi sul trono più allo della terra , 
c alibassarli alla cura di pochi monaeonzi.) E Paolo, dandosi 
della mano sul petto. Qtii è già conceputo il vostro abate : 
egli fra breve verrà in luce ed d mici desideri, ai voti 
vostri soddisferà. if) 

Con queste parole il papa precise le pratiche dei leggati , 
i quali cercò poi rincorare di belle parole , promelUsndu , 
quando che fosse, il governo del monastero tornare in loro 
mano. Questi festevoli addimoslraronsi, ma di grave sconten- 
tezza ferita ranima si portavano, poiché infruttuose parole 
avevano spose, c aver Paolo o Scarampa per abate era 
tull'uno. Essi volcrano ereare’un loro monaco ad abate , o 
noi potettero, e i dolori rimasero. Infatti il papa dicevasì abate 
di Monte.Cassino, credendo temperare l’acerbità degli animi, 
ma infatti vero abate e abate commendatario fu un Niccolò 
Snndonnino di Luoca, vescovo di Modena , uomo di canoni 
peritissimo c cherico della camera apostolica.QucstI slocossi di 
sua sede per venire a reggere la Cassinese in vece del papa. 

Nel secondo dì di aprile giunse il Modenese prelato al 
Cassinese monislero, le soglie di cui tocche appena, ordinò ai 
monaci che si congregassero nella camera del capitolo, e quivi 
entrò Mccolò ; primo si assise, e primo tolse a diro: come 
alla Badia non poteva avvenire cosa più fausta ed orrevole 
di avere a reggitore un pontefice come Paolo , sè non essere 

(i) Chr. Pel. MS. 
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un commcmlatnrio prelato , ma del papa vicario e ministro ; 
felicissimo apparirgli il futuro stato di loro, come ulfombra 
locati del trono di S. Pietro, ed al coverto di ogui laicale onta 
e danno ; a nome di papa Paolo lui dover togliere la somma 
delle cose laicali ed ecclesiastiche della Badia, come se vero 
abate si fosse : e si dicendo , cavò fuori , e spose bolle ponti- 
ficie, che della deputata provincia a loro facessero fede. Non 
SI) qual cosa rispondessero i monaci ; certo che umilmente si 
assoggettarono alle papali ordinazioni, persuasi, non altro 
avere confortato fanimo di Eugenio a quella continuazione 
di commenda, die il migliore della Cassinese Ibulia. 

U Modenese prelato si mise tosto iii giro per la vasta e 
florida signoria, ]icr farsi conoscere dai vassalli , ed indiriz- 
zare le cose. Ovunque trovava ministri del morto Scarampa, 
toglicvali di carica , e nuovi di suo talento loro sostituiva. 
E in vero bisognava contenere quella gente, che, lontano il 
commendatario, tutto erosi fatto Us:ito, anzi fuvvi il governa- 
tore del Cctrnro, grossa terra di Calabria, il quale, raccolto 
le imposte degli abitanti, e qualche altra coscrella arbitraria, 
udito esser morto lo Scarampa , con molto dannjo fuggissi ; 
e per chiamarlo ai conti ci volle tutta la potest/i regia, (i) 

Se malamente soffrivano i monaci sopporUinti quel com.- 
mcndatario reggimento , di buona voglia non sid sentivano 
sul collo i governati vassalli. Un abate Cassiuesc ed un 
prelato straniero in pari modo indirizzavano i di>stini dei 
popoli , feudale l' uno , faltro pur feuilole : ma differivano in 
quanto allo amministrare giustizia, che più intera nel primo, 
più snervata era nel secondo. S. Benedetto volle e comandò 
nella sua regola, che l'abate dalle deliberazioni de' seniori 
o decani pendesse ove pubblica bisogna avessesi a decidere ; 
e ciò temperava non poco il libero talentare di quello; e 
sebbene inlievolito si rimanesse in quei tempi quel parla- 
mento di vecchi, era abncuo un’ombra, che to non faceva 

(i) Giu. Acc. j 

TOU. ni. * la 
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adonto e pauroso l’abale nello anmiinislrare , dal correre 
in Turia di prepotenza infrcnavalo. E poi di abati lolli di 
rci;"i mento , per loro mal talento , esempli erano nelle 
travisinosi storie , che di qualche pensiero poteva anche mar- 
tellare la mente del reggitore. Questi rimedi non erano 
a tenere in segno prelato commendatario.. Dal papa solo 
pendeva , che era in Koma , e fare o sfare a suo modo po- 
teva. Al>l)orrenti da solitudine, lungi versavano; governatori 
disseminavano per le terre della signoria , austeri collettori 
d'im[K)ste, fuicchi dispensatori di giustizia, e ad ogni spruzzo di 
pecunia, cagionevolissimi sacerdoti di Temide. Del presente 
ordine di cose non erano contenti i vassalli, ma scontnntissinii 
i Sangermanesi. Vollero coi fatti chiarire che di abati eoiu- 
mendatarì non volevano. 

Erano passati buonissimi umori tra Napoli e Roma fino 
olla morte di papa Piu II, amico di Ferdinando ; ma venuto 
papa il cardinale di S. Marco, cominciò a guastarsi l’armonia, 
c se non lusserò stati uguali le pretensioni delle due parti, 
il re ed il pontefice si avrebbero rutta guerra aperta. Paolo 
cominciò a ricordare antichi debiti di Ferrante alla camera 
AiHvstolica, c tributi non resi dal re di Napoli alla S. Sede. 
Pretendeva Paolo, Ferdinando negava; anzi, perchè conquas- 
sato per le scorse guerre, diminuzione di censo pretendeva. 
Cosi dissenzienti si tennero ; ma [vcrcliè quegli non ristava 
dal chiedere , questi sfoderò sue prctenzioni sul ducato di 
Sora e Benevento, il primo tolto nella guerra contro AngI6 
da Orsino c ritenuto da Ruma. SUili e danaio non stavano a 
fronte : chetossi il papa, Ferdinando si tacque. Questo di- 
scordare de' due principi fece sospettare che non si venisse 
allo mani, c come è solilo, i sospetti si cangiarono in certez- 
za ne’ popoli corrivi a credere, facili ad immaginare mali 
venturi. E tonto invalse nei Sangermanesi la fama della 
guerra vicina, clic le poutilicic soldatesche avvisaroiisi essere 
in moto, già minacciare il reame, a S. Germano tendere. Hj. 
cordavano essi quanto fosse stalo accetta la loro fedeltà nelle 
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nltinic razioni con Angih , ricordavano Io sgravamento avuto 
a premio , pensavano far nuove prodezze. Odio concepirono 
per Roma verso il loro principe troppo austera , c la spina 
deirabate commeadatario pur vegnente da Roma incominciò 
più Torte a farsi sentire ne' loro animi : ciò non era piccolo 
incitamento a fare quel che fecero. 

Niccolò, vicario del papa ccHnmendatarlo, teneva corte 
in S. Germano nel badial palazzo ; facevaio sicuro il potere di 
che rircstivasi, facevanlo tranquillo le ossequenti accoglienze 
de’ vassalli ; a nulla pensava. Persuasi i cittadini , o pure 
LnCngendosi, deU’awicinare de’ pontifici, levarono tutto ad un 
tratto romore nella cittA, si armarono, le insegne Aragonesi 
inalberarono, dicendo: il reame in pericolo, loro essere para- 
tissimi a difesa ed a propulsa, per amor di Ferrante. Quella 
impronta cantA verso il re ruppe in aperta ribellione, e a 
scuotimento di giogo commendatario. Ordinatisi in ischiere , 
armati incerlcvano, al badiale palazzo mossero, e tutto lu 
invasero. Niccolò bene accorsesi, quello esser poco amor di 
re, ma molto odio di abate ; a tempo opportuno slocossi, e a 
gambe alzate prese l’erta del monte , c al monistcro venne , 
e raccontò il moto Sangermanese. Che viso gli facessero i 
monaci a quella notizia non sò. Intanto disponevano le scolte 
nella corte i rivoltafi, stavano in sul difendersi. Niccolò fulmi- 
nava di scomuniche i capi di quel molo; i monaci prcgavanlo 
di ristare dal rigore, e questi ristava. Un Tommaso di Fregello 
vicario di Niccolò si tenne in S. Germano tra i ribelli, fmchò 
non s’ebbe commiato da questi, i quali altamente protestava- 
no , che di pontifici non volevano, come sospetti al principe. 
Dicevano e facevano , poiché Tommaso ebbe a riparare in 
Pontecorvo , e Niccolò ebbe rotte nelle* mani le redini del 
governo ; le quali non si sarebbero rannodate, se non gli fosse 
stato soccorritore lo stesso Ferdinando. A questi piaceva quell’ 
ardenza di animi a suo favore e quell’abborrire i pontifici ; ma 
non piacevagli,che i Sangermanesi dessero motivo. di rottura 

con Roma, stantechc di censo non si parlava più per la for- 

« 
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mi(lal)ilc rlfliiesla dello sialo di Sora r'porciò volle infrenaro c 
ehinmarc al se, "no quei concitati, e fiivorire raminlnistmtore 
Niccolò. 11 castellano di Rocca Jnnula era tuttora, per parie 
del re, Fahri/.io Carrata, che in quel tempo di tumulti -dimo- 
rava In Napoli por sue bisogne. A costai commise Ferdinando 
racchetare i Sangernmuesi , nè ebbe a travagliarsi ; poielvè 
nell’entrare S. Germano, le cose tornarono tosto in tmlma , 
essendo le menti coslernatissime per forte terremoto clve 
commosse la citlA all' arrivare del ('errata. Questi re<*nva a 
Niccolò lettera dd re, colla quale promcllevagli braccio forte 
in <|ualiinquc occorrenza , assicuravalo di sua Iwnevolenza , 
ed a ripigliare il suo ministero conforlavalo. Niccolò tornò 
in S. Germano , gli animi furono ossequentissimi. 

Correva il sesto anno da che il papa aveva fallo promossa 
ai legati Cassinosi di p>r line alla commenda, c di lasciare ai 
monaci il IìIk'co scegliere degli abati dalla loro congregazio- 
ne. Ma gli anni morivano, e le concepule s|)ornuze con essi, 
l'assò da questa all’altra "vita papa Paolo; la morto di cui 
come riseppero i Cassincsi , non si travagliarono per cessai-e 
nuovo commendatario : ma se finora ebbero maturi prelati a 
cummeudulari , appresso ubbidirono a giovanetto prineijve , 
nato da un re. , 

Ferdinando di Aragona cercava tulli i moili onde gi-ali- 
ficare al novello papa Sisto IV della Rovere, per motlero ìm 
a.Hsello qualebc suo negoziuccio clte pendente era rimasto 
sotto il pontificalo di Paolo. Il censo a S. Pietro non voleva 
pagare Ferrante; il ducalo di Sora voleva; le altre voglie 
solHirdinava a queste, c maturava. Del censo fu sciolto duran- 
te sua vita, il ducalo Sorano al reame raccostò, presentando 
Leonardo della Rovere, ponliiìcio nipote, d’una sua 
bastarda, cui Sisto dotò di quello stato. Tra le s'dmrdìnjjtg 
voglie era quella di non vedersi intorno il figlio Hioviixini 
clic gli ebbe partorito isaliella di Cliiaromoiile , senza una 
veste che il facesse comparire nel mondo un p’i più 
primi[H;. Il re chiese Sisto di ipialebe bcuclicio per Giovanni 
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e l'olli'Tini: ; la Bhdia di Mbnlc-Cassiiu) fu dfslimita a coiitcìi- 
lìirc l'urraiile. Iiitanlu, morto l’aoio secondo coinmendalario, 
disperando di meglio, se nc staTaiio i monaci; e Niccolò n niui- 
nlslralorc era in due, augurandosi che nessuno lo sconciasse 
da quella nicchia ; ma guardala che non venisse qualche 
altro |)ersoaaggio più grosso, cui non piacesseto suoi servigi ; 
c veniva di fatti. 

Papa Sisto creò abate commendatario il regio figlio 
Giovanni d'Aragona. Kra questi imlierbe gfovincello, e titolo 
e rendite si godette; ma nell’ amministrare non era maturo 
di senno, acerbo di anni.. Per la qual cosa Uessariooc d’Ara- 
gona abate di S. Severino., e Liidovii-o de liorzis laureato in 
entrambi i diritti ebbero deputazione di venire allo, badia a 
togliere il possesso per Giovanni, (liyi) Venati questi in 
S. Germano, visUaronn ramniinistratorc Niccolò c Guglielmo 
da Spoleto k'gnto pontificio, coi<qiiali si vciuie al rendimento 
de conti, e del dare c dcU’avcre esaminate le ragioni, Nù'colò 
si smise dalla carica. .Vhi s’ehlx: huort. coniiuiato ; poiché 
Ferdinando fé pagare a titolo di donativo dai vassalli della 
Badia 2Ì5oo ducati d’orov parte de' quali donò al Sandonnino 
per la bene amministrala- provincia , porte all' apostolica 
eamera per lo sptidilc bolle: in Ponlcc.orvo Ri numerato il 
denajo, c quelli se iiC' andarono con Dio. E cosi Bcssiriunc 
c Ludovico prendevano nel munistero.solcmic possesso delle 
cose Cassinesi a nome di Giovanni. 

Intanto in corte di Napoli si preparava splendido cor- 
U'gglo die doveva aceompagnarc (i) Giovanni d'Aragona a 
ttoina per riferir grazie id papa della conccdulagH Badia , 
cil anche vel mandava il padre , sperando , che queirandata 
fruttasse al figlio qualche altro onore. .Nel principiar deU’au- 
tunno, e propriamente, nel mese di Settembre muoveva di 
Na|>oli il giovinetto abate alla volta di Roma con quanto 
fasto gli concedeva la condizione di principe. Gli arcivescovi 



(i) Clir. Poiruc. HS. 
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«li Salnmo e «li Sorrento lasciarono le loro Chiese , c si 
tredetlero onorali «li farsi sozi a lui in quel viaggio. 11 duca di 
Andria, il conte di Fondi e buona frotta di baroni NapolUani 
accrebbero l’Aragonese corteo. Appropin«piava a Roma lulla 
fa splendida compagnia e gran moto era io città per acc»>- 
glicre convenientemente il figlio d'.iVragona ; alcuni cardinali, 
tutta la pontificia famiglia c i maggiorenti della città vennero 
a porta S.Giesanni, e lieti in viso, devoti negli atti Incontra- 
rono i vegnenti, c ne festeggiarono l’arrivo ; poi in mag;iunc 
messa alia r«?gale menarono il Napolitano principe c suoi 
rompagni. Nel d'i che scgu'i esci in pubblica via il Cassi nese 
commendatario: se ricco equipaggio s’avesse, non è a dire, 
poiché era mestieri fare non igiiolnic mostra in corte che 
spcmliilitsima era ; e difilato venne al papa , che in pien«> 
concistoro aspcltavalo. Erosi Giovanni portalo di Napoli rac- 
comandato alla memoria un sermone , il quale disse tosto 
alla presenza di Sisto e dei cardinali : grazie immortali per 
fa ottenuta Badia , c devolissinic proteste di osservanza per 
parte del padre orane il snbbictlo. Piacquesi Sisto di «jucl 
discorso, c già cominciò a pensare alla porpora di cui voleva 
decorare Giovanni ; ma allora si rimaneva al solo dichiararlo 
prolonotario a{>ostolico. Fino al Natale dimorò in Kon^a 
l’Aragona onoralo da tutti, e nella notte di «{uesla festivi lù 
alle sacre cerimonie intervenne , cantò cogli altri ; o poi 
finalmente, ottenuta licenza dal pontefice di dipartirsi, nel 2^ 
giorno di dicembre prese le mosse per S. Germano a vedere 
clic mai si fussc quel presimtc della Badia Cossincse (s). 

La voce , lui essere il figlio del re Ferrante aveva con>- 
niossi i cittadini a festa , c di archi e di luminarie eransene 
preparale moltissime al solito , frequeatissIaiQ popolo affol- 
lavasi fuori porla S. Tommaso, i più ragguardevoli j 
cittadini reggevano aurato baldacchino , ove «sijet lavano 
accogliere il vegnente abate. (3) Giunse fiualmeule c fra le 

(1) Medici Ann. MS. 

(a) l’clrucc. j 
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Tori festevoli , alle qaali il popolo non ilù mai modo , e le 
onoranze , sei condussero in Chiesa , poi al badiale {Ktliuzo , 
e a notte avanzala rinirono le leste. 

(14.72) Nel primo di dell’anno safi al moivislero abate 
Giovanni coi suoi baroni, (s) I monaci lo accolsero con oi^ni 
maniera di onorevoli uffici, lo menarono in Chiesa, lo loca- 
rono nel seggio badiale , e lo salutarono iibate , cantando il 
Te Deum. Il papa accompagnò il giovane comincndalario 
con una bolla , nella quale diceva , che ove i monaci non 
avessero voluto soggiacere a Giovanni , tutte le sconninichc 
che questi avrebbe contro di loro lanciate , terrebbe per 
giuste. I monaci furono docilissimi. Poco stelle Giovanni in 
monistcro ; egli trasse subito a Napoli , lasciando a far sue 
veci con titolo di governatore Ludovico de llorzis xscovo 
A(|iiilano.^ Torno poi nella primavera per visitare le terre 
bailiali : so onori si rendessero a questo abate figlio di re , 
s'immagini chi mi legge; specialmente furono grandi feste 
nella terra di S. Giorgio che giace a mezzodì della valle di 
S. Germano, ai piedi dei monti die guardano la marina di 
Gaeta; quivi pcsr'he, cacce c lautissimi bancbelli allegrarono 
il commendatario. .Ha non se ne stettero allegri i monaci 
commendati in questo anno, avendo patito una grande cala- 
mità nel selteiiibre. 

Era il di oliavo di questo mese sacro alle natalizie della 
Vergine , c congregati in Chiesa devota opera davano i mo- 
naci a’ solenni misteri. Tutto era parato a festa , e festivi 
i volti di coloro che delle divine cose nvcviuio solo onde 
giocondarsi , che delle umane non avanzava speranza. Oscu- 
ross! ad un tratto il .sole per subito aggloiucraiuenlo di nubi, 
e di lungi incominciò a sentirsi un rombo prolungato clic ad 
ora ad ora avvicinava, a questo precedeva un crescente solilo, 
clic in impetuosissimo vento, poi in un turbine mutossi. Come 
a levalo luogo cozzava più forte alle mura della Uadia , e 
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pane che schiantare la volesse, fracassò, disperse le felloje, 
of’ni ostacolo rompeva , nell’ intcriore del monastero furioso 
irruppe. Come trascinati da torrente, furono contro il suolo 
sbattati i monaci, ove semivivi lunga pezza si rimasero, o 
ravvolgendosi la bufera per entro le mura , spcrpcniva , 
slocava , sfaceva. Al turbine successe piova drrotbi , ed il 
frequente sfolgorare di fulmini, che d'un terribile fragore 
percotevano la Chiesa , e su pel pavimento arrotolacvano 
mozze statue , franti pilastri , ed era un rovinio , mi quadro 
miserando. Ln servo fu morto di fulmine: ma tutti riavutisi 
dallo spavento, non ebbero a piangere che le danne^g^ìatc 
muraglie. Più trista scena offeriva la soggiacente valle , c 
specialmente S. Germano. Oltre il furiare dd turbine, i munti 
clic le sono a cavaliere per profondi valloni imincttevaiio 
acque abbondcvoli , le quali traditisi alberi e macigni scari- 
cavano nel piano, urtando che si parasse dinnanzi: sponde 
non v’erano, come universale fiumana accerchiava, iutroiiiel- 
tevasi nella città qual mare. .Morte sovrastava a tutti , c tutti 
temevano. 1 cittadini tenendo la cima delle case, cansaroiio 
gli affogamenti ; e poiché s’obbcro vista diserta la campagna, 
affondati gli armenti , decrescendo , c dissecandosi lo accjuo, 
disceseroa piangere ogni fruttifera pianta, sciiiaiitotao iiiurla. 

Tanta sventura si rovesciava sul cajio dc’CassLncsi, e ili 
buona parte dcU’Abbazia, mentre in continui anlirivieni 
menava i giorni Giovanni , ora in Napoli, ora in S. OeriiiaiM» 
versava, ma in questa città per poco tempo, e nella Badia per 
(lochissimo onorava di sua presenza i commcndalL Sia appuB[Q 
quell’andare c redire grave tornava ai monaci, gravissimo ai 
popoli, che ad ogni venire deH alinlc dovevasi dare in feste ed 
in donativi, che come falli a principe, principcsebi dovevano 
essere. (i4-73)Kra il mese diFeblirajo e toccò ai vassoi li iiii 'altra 
visita dell’ abate, ma questa volta non fu solo, venne seco il 
padre Ferraule ed i donativi si raddoppiarono. I.^lissiiiio 
limichutto as|K>llava il re ed il figlio aliale in S. Gci-iiiain, 
duruiilc il qmJc, l'uiiivei'siU'i del [laese presentò 
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di un bel vasellame di argentea mnrnvi{fli!i lavorato, e furono 
aiiflic legati per parte di tutte le h*rrc die recarono in dono 
agli augusti venuti un vaso , ed ima patera di argento di 
«julsito lavorio, aventi la superficie di aurei rilievi bcllanicnte 
ornati. Poi solennemente sul miiuistero Aragona celebrò il 
di di S. Benedetto r di amministrali negosì non trovo aleuno, 
se no» quello di ampliare non sò qual peschiera appo il sim 
palagio in S. Germano per conservate le trutte 7 ed al solito 
Giovanni se andò in Napoli. 

Tornava nel mese di Ottobre alln Binila, e del suo arrivo 
b mi terrò per le lunghe ,'pcrchò chi ini legge conosca i lempr 
ed i costumi di queU’età. Quel Rodrigo Borgia, giù cardinale 
e vice cancelliere della S. Sede, che poi fu papa col nome di 
Alessandro VI, accompagnava il giovino abate, che toccava: 
appena il dicbltcsimo anno di sua età. Ben venliduc vescovi 
eransi messi a seguire il commendatario d' Aragona, c una 
turba di baroni de’ quali non solfcì mai penuria il paese Na- 
politano, c cinquecento cavalieri formavano il badiale corteo. 
Venivano alla Badia. Corrieri l’un dopo Taltro preminzlavano 
aLudovico de Borzis amministratore deirommiiiistrata' Badia-, 
stanzianUi in S. Germano , e giA creato vescovo di Atpiila, 
ravvicinare di quel formidabile convoglio; c quando soppesi 
di poche miglia distare, il de Borzis si compose a festa, in>- 
giojeUata mitera adatti al capo, in ispicndidc vesti pontificali 
si ravvolse ; tutta la chercsia , e 1 maggiorenti della città lo 
stesso fecero, e gravemente procedenti presero le mosse fuori 
la città , c ad un tcinpictlo di S. Maria della della Strada- 
riposarono, osiielUindo quell’ illustre vegnente. Giunto Borgia 
ed Aragona, vi furono inchini , baciamani , e poi cosi gli 
aspettanti e i venuti si annodarono in bella ordinala. Prece- 
deva lutti una frotta di contadini che addestravano ben cento 
bestie tra cavalli c nudi portanti le mosscrLcie Borglaiie o 
Anigoncsi, con sopra cojierluce di seriche stolfe. A questi 
teneva dietro una mano di soldati bene uililali , clic davano 
nelle trombe , e alle spalle seguiva una sipiadta di duecento 
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cavalieri con in mano sj^uninale spade: ricco ti’era il vestire, 
c.ricca la bardalura. Veniva poscia lutto presbilerale collegio i 
macslosa visla faceva. Are porlalili con sopra reliquie di suuti 
su gli omeri clericali vedevansi, alle quali ad ora ad ora 
grave apprcssavasi il sacro ministro, che incenso c peregrini 
aromi vi poneva, ebe in odorosa nube di fumo sciogUevansi:- 
ordinali ùilorno a queste are andavaiK) i preti, c con gra^ 
ve melodia ciinlavano inni e salmi. Poi i ventidue vescovi 
mitrati cavalcavano' bianche rorae , ai fianchi delle quali 
purpuree gualdrappe, di peculiari stemmi trapunte, in aurei 
tlocclii finivano. Tenevano nella destra gli argentei bacoli 
che andavano in acconcio sito nella stalTa ad imbroccare , e 
discon'cnti tra loro, bellamente andavano. Buon tratto di via 
sgombero rimaneva, come per rispetto de’ due veglienti Gio- 
vanni c Rodrigo-, uno di prelatizie vcstimcnla di oro trapunte 
ed ingemmate rivestito, ricopetla la tesUi di \crdc cappello, 
clic gli mandava quindi e quinci sul petto vari ordiivi di 
liocebi, l’altro in cappa di porpora s’avvolgpa, c di porpora 
era il cappello di ebe si copriva. Arabi a pori passo su bianche 
mule andavano, e un pallio di finissimo broccato retto da 
quallro maggiorenti della città per aste aurate, sul capo di 
Borgia e di Aragona in aria campava. Al destro lato de’ due 
personaggi incedeva grave della jicrsona, indossando toga, un 
Banialia nobile mimo, prefetto di giustizia in tutta la Hadia, 
c come quegli diesi teneva pimilorc di delitti, nuda s|>ada 
teneva nel La destra; al manco lato poi eraToinma.so de Judi- 
cibiis Fregellaiio, viciirio radio cose spirituali. Ultimi venivano 
i baroni, e tutta la compagnia tre squadre di cavalieri chiu- 
deviuio. Facile 6 lo- immaggiiiare la pressa del popolo, t* Iq, 
accon'ere dalle vicine terre, che strano e splendido spettacolo 
si era quello. Ber la porUi del Rapido entrava la compagnia, in. 
iiliicsa recaviisi, poi nel badia! palagio toglieva stanza, e per la 
città sparsesi la turba de' baroni, e a questo e a quel cittadino si 
appigliavano per averne ospizio. Sorto il giorno, si luosseriv i 
venuti, e a nuova ordiuau/n puiu'vaiisi |>er salire al niuuistero 



Digilized by Google 





[iigitized by Gopgle 






Digifized by Google 




mo icccaxuiii. 



in 



OTO i monaci non iscomodall ili sorti?, nspclbivnno qiioll’or- 
revolf! ma formidabile appuiso di cardinale c abate, e di tulli 
quei magnali. Giunto al cenobio Rinlrigo Borgia, cantò messa 
solenne all' am massima della Basilica, durante la quale 
sacrò diacono Giovanni d’Aragona. Ecco la cagione della ve- 
nula del commendatario. Preso da pietoso fervore il giovane 
diacono votò a S. Benedetto, volere del suo far costruire un 
coro ad uso dei monaci , che fusse nvirabile per lavorio , e 
cosa degna di Aragona. Il voto pia sciolse , e di tutto quel 
coro ora non rimane che un legio, il quale guasto dal tempo, 
nella sua vecciiicoa fa ancora bella mostra della noridezm 
delle arti in sul Gnire del XV c principiare del XVI secolo, 
invero prezioso monumento. Finite quelle cerimonie, allo 
scorcio del giorno, Rodrigo discese pigliando la volta di Roma 
con sua compagnia, c Giovanni a cagiono di onore lo volle 
corteggiare per due miglia di cammino, e poi confermalo de 
Borzis amministratore dellaBadia, andò a stare nel monistcro 
di S. Moria della Ferraris, (i) 

Non ò da tacere clic Aragona non dormiva sul destino 
dc'commcndati monaci ; tolse provvedimenti opportuni perchè 
non patissero fame , come in altri (empi fu visto , e destinò 
terre , dalle rendite de’ quali separò il bastevole a non lare 
almeno tapino il vivere dc'Cassiiicsi; privilegi oUcniic dal re 
padre, in Roma dal papa fcccli confermare ; aveva voglia di 
fare qualche cosa. Ma ciò che maggiormente gli martellava 
il capo si era il desiderio di divenir cardinale, a questo onore 
agognava, e con mille modi a papa Sisto il chiedeva, il quale 
finalmente il fece pago, (liyS) stante che in quel tempo 
in pace stavasi Sisto con Ferrante. Mondògli un legato in 
Napoli , die del rosso cappello il preseniossc : Giovanni ri- 
ferì grazie al ponteGce con una lettera. Sisto tra le altre 
cose rispondeva per mano del cardinale di Pa^àa, che 
trovo nella cronaca, c porto involgare. < E argomenlo di 

(i)Chr. Petr. MS. 
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( hdl’iiniino il sentir conoscenza di un onore die li vimr 
c porlo, c non picciola virlir il saper grado ai benefici allrui. 
c Noi diinq\ie gralufiamo leco , che a Dio li se’ sacralo , e 
( gratniianio con noi che in figlio di tal natura abbiamo 
c dato. Generosi fatti ai nati da regio sangue si apparlongu- 
r no ; nè iddio quello da’ mezzani richiede cliicite da le-. 

( Alaggiori virtù' a più grandi coiidizioini si addicono. Per la 
( qual cosa, a figliuolo, c coi seooo c co’ fatti adopera iu 
( guisa, elio quanto per natoli gli altri avanzi, tonto nelle 
« opere li sorpassi. » 

Venuto all’onore di cardinale, parve che Giovanni non 
avesse altro a desiderare, che l’assidersi suf lloinnno seggio, 
conciossiacosaché iu lui solo regia parentela c pontificali fa»- 
vori avevano accumulati i fruiti di tre pingiiissiine Uudie, che 
teneva iiv commenda, lUontc-Cassino, la S»S.* Trinità di Cava, 
e Monte Vergine. Come se fusicrsL in certa guisa chetate sue 
voglie, certo òche si rivolse più volenteroso al ben fare. INell’ 
Agosto del 14.78 venuto al monistero, c diiwi riKralusl in S. 
Germano, intese a tutt'uomo alla retta amministrazione della 
giustizia, in pubblico luogo fu visto dare benignamente ascolto 
ai querelanti, c giudizi interi pronunciare, ed ai ministri suoi 
comoadarc con severa fronte, che sc^ra giustizia operassero, 
e- nel santo ministero non s’infievolissero per corruttela od 
altro. Il de Burzis ammlaistratorc della Badia rispondeva alle 
cure del suo signore , ed in concorda operavano. Ma- la 
gelosia di potere In Giovanni , e qualche pizzicore di ninbt> 
zioncella in dcBorzIs sturbò quel sereno, e vennero a rottura. 
Eccone la cagione. :Vragona era contento- di Ludovico , che 
nei limiti di amministratore conlcnevasi , e tutta la lx:lla 
mostra di cardiualc c abate conunendalacio solo godevasi * 
c forte sorcbbegli doluto se questi oltre fusse proceduto ne<'|i 
onori, in guisa diedi (loco si distinguesse forrevollssinia sua 
coiidiziuiic da quella dciruinmlnislratore. Or Luduvicu «;|iu 
iiioUi vedeva nella corte pontificia ire avanti negli onori, non 
gli piliia l’animo solo doversi rimanere ilall'oUeuere «lualche 
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onorificenza, ed oscuro minislro di abaio vivere in oscuro 
sLilo. Pensò muovere praliche presso Sisto ; non furono vane: 
ellennc potere assistere al soglio del ponleGce , ed avere un 
seggio nei pubblici concistori. Nell’ impetrare queste cose 
in vero procedette il de Borz» alla furbesca , significando al 
papa, esser desiderio di Aragona che venisse in più splendido 
stato, ed a nome di quello impetrò. Sisto concesse il chiesto; 
e venuto in colloquio con Giovanni , discorse del suo ammi- 
nislralurc levato ad onori a suo riguardo. Punto di gelosia 
Giovanni, invelenì, ma al pontificio cospetto non dette segno 
cho di sdegno si fussc, anzi componendo a piacere il volto, 
si mise in sul ringraziarlo. Poco stelle peraltro quel suo ran- 
core a rompere apertamente in aecrbi atti ; iinperocchò privò 

10 sconsiglialo de Borns di sua grazia, lolsegli gli ecclesiastici 
benefizi che godevasi, dali'amminislriarc la liadia rimosselo, 
c lo bandeggiò di sua corte. Clii sa cosa dilessero di questo 
fatto i commendati Cassinesl ; certo die Ludovico tolse amara 
esperienza del contendere in onori con dii più può. 

Maturavasi ai negozi la giovino mente di Giovanni , c 
papa Sisto troTolk acconcia ad esercitare una legazione presso 

11 re di L'nghcrìa. Prima di muovere per quel regno, Giovanni 
nella carica del dcposlo de Borzis pose il vescovo di Cortona, 
avendo deputato prima P arcivescovo Beneventano alla rivi- 
sioDc delle rendite ammmistrale da Ludovico : a quegli ordinò 
di costmirc presso S. Germano regio palagio nel sito ove nd 
tempi Romani sorgevano le abitazioni di Varrone, alla quale 
opera con subita mente intese il Corioncse, si che in poco di 
tempo Aragona s'ebbe novella magione. 

IGcdcva Giovanni daH’adcmpiuta ambasceria, e molto 
vasellame di Chiesa, c sacre vcslùnenla, e teche d'oro e d'ar- 
gento contenenti reliquie di santi corpi donava alla Gassinese 
Basilica. Alcune presbiterali vesti si videro donale che Aitali- 
caa dàama il mio cronista , scridic ed intcssulc di fil d'oro, 

c spiumatc di sopra; un calice d'oro tutto grosso, e di 

molto peso, uua croce grandissima di argento con simulacro 
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<li Crisiu morieiiti' , eit ai pietli locale le imiiiagìiìi de\l<E 
Vergine , e ili S. Giovanni Vangelista. Moveva poi piacere a 
vedere per lavorio squisito un albero di argento che al natu- 
rale ritraeva rami e foglie , dai quali a simiglianza di frulla 
pendevano teche con dentro reliquie de' santi Corpi. 

Veramente lodevole opera ^ Giovanni fu poi quella di 
curare la monastica disciplina, die in quello amministrare 
perdeva i nervi, e rilentavasi ; e il convocare nobili giovanetti 
nel vicino innnaslero di S. .Maria dell'Albaneta , ove, corno 
anche aveva stabilito lo Scarampa, di lettere venivano colti, 
e COSI dotti monaci preparavansi alla Badia, se quelli al mo- 
nastico vivere piegavansi, c non inutili citladini, se al secolo 
tornavano. 

' Ma ciò che di Giovanni fece parlare moltissimo si fu 
la invenzione ila lui curala dei corpi dei santi Benedetto c 
Scolastica. Al quale fatto prima che io mi accosti, c bene 
premettere alcune cose intorno a quel pretendere dei Fran- 
cesi, che le ossa di S. BenedeUo fossero state trasportate in 
Francia da Monte^Cassino , per togliere dalfanimo di alcuni 
quel dubbio in che sono della esistenza dei corpi santi in 
questa Badia. Dirò brievc , e dirò da uomo che sponc fatti 
pcrchfe altri ne faccia comparazione c poi ne giudichi ; impc- 
rocclife quell’andare a lottare per una idea che piace, ma che 
indocile a qualunque sforzo di dialettica non può disposarsi 
a veritA, a me pare la solenne delle pazzie. Dalla quale in- 
fermità furono assai tocchi gl' intelletti di un tempo, oggi 
poco; e siane lode a Iddio. Fu detto nel primo libro di questi 
racconti come, essendo escilo di vita S. Benedetto in Monto 
Cassino, fosse il suo corpo seppellito nell’oratorio, o piccola 
Chiesa del monastero Cassinesc; e su di questo nissuno mosse 
dubbio. Venne Zotonc duca di Benevento, abbruciò il mo- 
nislero, fugò i monaci, che ripararono in Lalcrnno in 
Roma, ove stellerò oltre i cento anni. Costoro portarono seco 
lu regola autografa del Santo, il peso del pane, la misura del 
vino : non portarono i santi Corpi, perchè cessata quella furia 
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zuloniana , alcuni tornarono alla guasta Badia , custodi dello 
sante ossa. Che vi rixaanessero lo dice chiaro Paolo VVonne- 
frldo, (i) e quando ci venne Petronace da Brescia ve li trovò. 

I Mentre i Cassinesi erano in Laterano, Moraniolo abate 
del monastero Florlacense spedi cerio Aigulfo monaco per 
rapire i santi Corpi in Monte-Cassino. Il messo rapitore riesci 
a maraviglia nell' intento. Ilo detto , ciò avvenisse, assenti i 
Oissinesi , e guardato da pochi monaci il guasto monisteru, 
perchè lo pensano i Francesi ; ma nè essi , nè noi sappiamo 
del tempo in cui avvenisse questo rapimento. Tentarono i 
Floriacensi di stabilirlo infallibilmente, scrivendo nel loro 
Martirologio, essere avvenuta la transla/ionc nell’anuo 690, 
essendo reClodoveo, figlio di Dagoberto: ma dettero in uno 
strafalcione niajuscolo: Clodoveo era morto già da qualche 
anno. Quali fossero le rivelazioni divine cantate da’Francesi, 
per cui Aigulfo rapiva I corpi, ed airrcttava il ritorno in Fran- 
cia, ed II papa destato da una voce del Ciclo si ponesse ad 
inseguirlo con certi soldati per toglierli il sacro tesoro che 
aveva rubato, io non voglio dire, chè sono fanciullesche fanta- 
sie. Tuttavolta I Francesi credettero vera questa translazione, 
ne han fatto sempre nelle loro chiese annuale commemora- 
zione ; ed ove furono Italiani, o d’altro paese contradiccnti al 
lungo viaggio ed alla pietosa ruberia di Aigulfo, han sempre 
combattuto disperatamente. Lungo sarebbe il toccare degli 
scrittori cisalpini c d'oltremonte,che trattarono di questa cosa, 
cd Impossibile ad esprimere con quanta caldezza d'animo vi si 
ponessero: noi nulla di ciò: ma seguendo la sposizione de’ 
fatti dico, che venuto Petronace a Monte-Cassino, ed ordinati 
quei monaci che trovò sotto l’antica disciplina, c rilevata la 
Chiesa , papa Zaccaria che vi trasse a sacrarla, vide e venerò 
i corpi di 8. Benedetto c Scolastica, come Io afferma nella sua 
Bolla (a). Nel secolo XI Alessandro 11 che consacrò la nuova 



( 1 ) Hisl. Longob. lib. t. cap. 4o. 
(v) Vedi Dueum. del t° lib. 
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Basilica, vide e venerò quei sanli Corpi. E (ìnalnienlo come 
benissimo osserva ilBaronio(i), non mai fu visto alcun prin- 
cipe Francese andare a Fleury per venerare il corpo di S. 
Benedetto, ma re, imperadori e turbe di transalpini vennero 
difilato a Monte-Cassino : e nelle Bolle e nei Diplomi il nome 
di questa Badia va quasi sempre congiunto a parole che 
significano II principale suo decoro di possedere i santi Corpi. 
E considerando poi come anche le torte opinioni degli uomini 
non possono sorgere senza un principio di verità, non posso 
concedere ai cisalpini, che questo pensiero della translaaionc 
dei Corpi santi rampollasse nelle francesi leste senza un’ 
ombra di verità che lo ingenerasse. Perciò mi penso fussc 
stata una Iranslazione di reliquie di quei Corpi, la quale fatta 
in tempi assai remota, potesse aggrandirsi dai pii desideri 
francesi, in guisa che non più reliquie, ma gl’interi Corpi si 
credessero trasportati a Fleury. Cosi anche pensa il Butlcr(2) 
assennato scrittore, che non è Italiano, ne Francese, dicendo 
che la cassa , la quale dicono a Fleury contenere i Corpi dei 
Santi, non ne contengano che reliquie. 

Or di questa Francese tronslazlone aveva udito parlare 
il giovine abate d’Aragona, e preso dal desiderio di conoscere 
se davvero fossero ancora in Monte-Cassino i santi Corpi ; 
volle scoprire il luogo in cui era fama che fossero. Di quello 
che avvenisse fu poi fatto un pubblico documento per inano di 
nolajo, il quale io riporterò qui in volgare, perchè i leggitori 
s'abbiano una perfetta conoscenza di questo scoprimento. 

t Nel nome del nostro Signore Gesù Cristo. Amen. 
« NeU’anno della natività del medesimo millesimo quadrigen- 
c tcsimo ottuagcsimo sesto, del ponliHcato di papa Innocenzo 
« Vili, anno terzo, decimottavo giorno di novembre della 
c quinta indizione. Nel sacro monastero Ciissincsc. Col pre- 
c sente pubblico documento, dichiai'iauio, iiotifichlaino, come 

(1) Tom. Vin ano. 664 pag. 49i* 

( 2 ) Vile de'SS. 12 Marzo. 
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t il magnifico ed ecccllcnlc signore Giovan Antonio Girrafa, 
t Milite, figlio dell’ illustre ed eccellente signore Diomede 
c Carrafa conte di Maddaloni, c viceré dell'Abazia Cassincsc, 
c essendo stalo deputato dalla sacra c serenissima maestà 
t regia a governatore nell’Abbazia Gnssinesc , ed avendo ri- 
c saputo da alcuni uomini probi c degni di fede , c timorosi 
t di Dio , come i gloriosissimi corpi del B. P. Benedetto , o 
c Scolastica sorella di lui, di Simplicio, Costantino. e Carlo- 
f monno, monaco Cassinese fossero riposti sotto il maggiore 
c altare di S. Benedetto nel seguente modo , attcstandolo 
c veridica scrittura. Il luogo ove sono locati i Corpi dei Santi 
c é marmoreo : nella destra parte dei sepolcri lunga quat- 
« Irò piedi, larga due, sono riposte le ossa del SS. Padre 
c Benedetto , c della sua sorella ; al lato monco del sepolcro 
f era un’arcbetta di legno in cui fu messa la loro carne ( cioè 
c il cenere). Cosi poi giacevano: le teste guardavano il coro, 
c i piedi l’altare di S. Giovan Battista ; presso i quali furono 
« trovati i sepolcri , nei quali Carlomanno re, e monaco, 

c S. Costantino c Simplicio riposavano 

« E poiché era discordanza di opinioni Intorno alla esistenza 
c del Corpo di S. Benedetto in esso luogo, l’ illustrissimo e 
t reverendissimo signore Giovanni figlia del re di Aragona, 
c c cardinale della S. R. G. del titolo di S. Adriano , col 
c reverendo Ludovico de Borzis vescovo Aquilano suo udito- 
e re c con alcuni altri , desiderando trovarne il netto , s’i pr 
c voglia di ritrovare i Corpi di s‘i grandi Santi, ed anche pr 
c abbellire la Chiesa, fece traslocare il detto aliare nel d’i 
c decimonono di Novembre dell’anno millesimo qtiadrigcnlc- 
c simo octuagesimo quarto, e fece costruire esso altare sotto 
c la maggioro tribuna della Chiesa , ove prima ora localo 
c quello di S. Gio: Battista. E mentre gli artefici muovevano 
c il detto grande altare, ed avevano levato alquanto di terrc- 
« no, e spostate le pietre supriori, fu un grande tromuoto, 
t e Icmpsta con vento c tuoni , si clic non sapevasi più so 
t giorno o notte fosse quella: c i maestri che erano presenti 
TOH. III. I 5 
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« Irasci olati por la grande paura, e risiali dall opera e dallo 
e scavatnenlo, risletle la lerapesla. E falUsi di nuovo all’ope- 
c ra de’ SS. Corpi, di nuovo fu allro terremoto, e lem{^la : 
t e tornali per la terza volta allo scoprimento dei Corpi, 

. per la terza volta si U-vò la tempesta. Ma per ordinazione 
(t del dotto signor cardinale , non rimettendo i maestri dallo 
« scavare , rinvennero i Santissimi Corpi in quella postura , 
t che è stata della innanzi. Schiusi i sepolcri, e separati da 
c questi Corpi, quelli di Carlomanno, di Costantino c Simpli- 
t ('io, c collocali nella sagrestia colle altre santo reliquie , si 
t fecero di nuovo ai corpi di S. Benedetto e Scolastica : dalla 
( carne, o cenere dei quali, ridderò un continuo gocciolare di 
* manna su di una tavola di porfido, e su di questa fcrmarsi, 
f e non colare. Per cui non ispostarono i Santi Corpi, ma vi 
I misero monaci a guardarli. i 

Sicguc il racconto delle molle calamità avvenuto nel 
reame, ed a tutti coloro che curarono questo scoprimento dei 
santi Corpi , come la succeduta morto del giovine Giovanni 
d' Aragona, di Ludovico de Borzis suo autore, la rottura clic 
segui tra il papa ed il re , la famosa congiura dei baroni , la 
guerra che ne segui, la cacciata dei monaci del monistero, o 
la rovina del suo patrimonio, come sarà contato appresso, 
e Alle quali cose (siegne ristrumento) ed ad altre ponendo 
t mente l’ anzidetto Gio: Antonio Carrafa, e confortato da 
t queste , c dubitando lutti le narrate sciagure aver toceato 
t il re , 0 le tribolazioni del regno essere stale , per quello 
c slocamento deU’altare, e la scovarla dei detti corpi, temendo 
« che non accadesse di peggio , e che Iddio per tal cagiono 
« non fosse sdegnato verso il re ed i regnicoli ; e credendo 
c far cosa grata a Dio non lasciando scoverli quei corpi, fece 
t riedificare quel massimo altare , e tornarlo all’antico stato, 
t c fece collocare sotto esso altare i corpi di S. Carlomanno 
« Costantino e Simplicio (che erano stato tolti e riposti nella 
« sagrestia) nei loro antichi sepolcri ai piedi del beatissimo 
t Benedetto e Scolastica, in casse di piombo portanti al di 
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t sopra i loro nomi scritti con caratteri ili piombo. . . . Sono 
e poi sotto questo altare altri corpi ili Santi , de’ quali non 
t b qui parola. Veduti dunque i Corpi dei Santi Benedetto e 
( Scolastica e degli altri, il detto signore Gio; Antonio li fece 
( riporre come erano innanzi ; e sul sepolcro di S. Benedetto 
( e Scolastica curò ponessesi una tavola di marmo a cover- 
t chio, e su di questa mattoni, e poi altra lapida di marmo, 
< scolpita sulla faccia che guardava i Corpi Santi, di queste 
t parole ;= /« questo Moreofago posano i corpi del bcatis- 
s simo padre Benedetto e Scolastica sua sorella, rinchiusi 
c per ordine di Giooatmi Antonio Carrafa, milite, figliuolo 
f del conte di Maddalone, viceré delt AfibeaiaCassinesey 
c per sua spontanea divozione. » 

Poiché sono alcuni altissimi di mente, che non vogliono 
contaminare lo intelletto della credenza di qualche fatto ma- 
raviglioso, che Iddio permette per dimostrare la viiiù dei 
Santi , non dirò delle circostanze che accompagnarono lo 
scoprimento de’ Corpi Santi, ma bensì dei latto. Dirò, che 
quanti sono ragionevoli,e che non confondono scetticismo eoa 
iilosoGa, debbono aggiungere fede almeno al semplice fatto 
della invenzione dei corpi ; poiché , ove non sia argomento 
contrario al racconto , il negar fede è un matto ribellare 
a ragione, che conforta a credere. Ed in questa credenza 
saranno meglio raffermati i leggitori quando narrerò di altro 
scoprimento di quei corpi fatto nel XVII secolo, per cui tutte 
le narrate cose in questo documento del XV secolo , si trova* 
rono verisshne, come la lapide dd Carrafa, ed i Santi Corpi 
giacenti nei loro sarcofagi tali quali questi li ebbe ricollocati. 

Torbidi e gravidi di sciagure i giorni cominciarono a 
correre nel reame , e miserandi per la Badia. Alfonso duca 
di Calabria, un dì bastardo , ora legittimo primogenito di 
Ferrante , era un uomo libidinoso, crudele e manesco ; un 
brutto grido aveva sparso di se , specialmente tra i baroni , 
i quali acerbo animo contro di lui portavano, perchè essendo 
ingordo di danajo, avevali di ogni gravezza oppressi. Questi 

* 
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invelenivano, quello minacciava. Ma allorché videro il duca 
dalle minacce di corlo passare ai falli i>er lo imprigionare che 
fece del conle di Montorio e lutti i suol figliuoli, e di quelli 
del duca d’Ascoll, turbolenti fatti pensarono ancor essi, e vi 
vennero, (t) Kc era a sprezzarli, che potenti nelle loro 
terre , potentissimi erano, ove si fossero rannodati , facendo 
capo; e se volevano, potevano anche piantare sul trono 
NapoliUmo un pò di schiatta turchesca. Congiuravano dun- 
(pie quei baroni, ed a papa Innocenzo Vili chic-scro di 
n]>poggio. Questi era grosso con Ferrante, che il Iribiilo 
alla S. Sede fusscsi impicciolito ad una sola Ghinea : non si 
ilimostrù av verso alla baronale congiurazione, e non portò 
legna a quel fuoco che era per divampare : ma i baroni 
ponevano in lui molla fidanza, e ne avevano ben donde. Or 
Ferrante per tenere a bada con sue ragioni il pontefice, pensò 
spedirgli legalo il suo figliuolo Giovanni, Cassinese commen- 
datario, il quale poco |)oté fare, imperocché, fusse quartana, 
fusse veleno, coni' altri vogliono, gli fu forza sloggiare da 
questo mondo. Duranti questi moli nel regno , e per l’ anzi- 
della morte , volo il seggio bailialc , forti tribolazioni ebbero 
a soffrire i monaci. 

Erano passati quei primi tempi che precedettero la 
fondazione della Siciliana monarchia por Ruggiero I ; allora 
varia ed incerta la dominazione dei principi, fluttuanti od 
incerte andavano le cose del reame , clic non ancora aveva 
preso stabile forma che monarchia o d’altro nome potevasi 
appellare; e perciò grande la licenza dei baroni, o gU abati 
Cassinosi come quelli che più degli altri si sentivano potenti 
lenevansi in sul punto d’indijiendcnti. Eserciti ponevano in 
campo, al principe istcsso ostavano, c nelle guerre dell’impero 
col sacerdozio non orano questi di piccolo jicso a dare il crollo 
alla bilancia. Ruggiero riformò il governo , la potenza dei 
baroni incominciò a temperarsi, e più immediatamente infl.ui- 

(i) Mur. Scr. Her, lui. Tom. s3. Stor. Napol. 
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Mi il priticip' nello sialo C;»ssiiiese. Allora l'orilinc ili affor/;ir 
cnstelk,e di armare uomini procedeva dalla corte; e Kkissi- 
ncsi entrarono nei confini clic leriniiiaiio il ]K)tcre de’ feudali 
sii;-iiori. Alfonso che riformò la legislazione del paese, assodò 
il suo imjverio, e la suprema giurisdizione in tulio il remile 
si raccolse in mano ; il governo fu al postutto monarehieo ; 
c\l i Cassinesi aliati non diflèrivano in nulla dagli altri feu- 
dali. Anzi, venuta la Badia in mano de* commcndulai-ì, cpiesti 
essendo creature del ro, o del papa, o regi o pa|vali ministri 
IKilevansi aildimandare : io credo che al Cassinesi iillora non 
rimanesse altro dell’ antica possanza- Tali erano le condi- 
zioni Cassinesi quando Ferdinando senti rumoreggiare quel 
turbine baronale : in altri tempi il piegare che avrebbe liitlo 
Fallato- in quella contesa avrebbe ben oonlucbala la mente 
del principe: ma abati non erano più, le cose si aimnluislra- 
rano a nome del re per Giovanni Antonio Garrafa col titolo 
di viceré, vacando il si!ggio liadiale, morto il eommcndaUirlo 
Giovanni. Un grande jvrmare si faceva nel reame; presiiU si 
deputavano, soldatesche calpestavano il bel paese: iVlfonso 
indirizzava le cose , ed alla gneiTcsca operava. Opportuno 
tornava il inonislcroCassinese in quella guerra, aflorzandolo, 
e per tenere in dovere la suggella valle in quel'a nbellione 
di baroni , e per farne baluardo al reame al venire ili oste 
poiitincla, ove Innocunzo avesse voluto mescolar le mani in 
quella guerra. Fu intimato- il bando al priore ed ai moiuici, 
i quali, eccetto quattro custodi della Basilica ^ ripararono in 
S. Germano, aspettando quando clic fusse il destro a loriuirvi. 
Buona mano di regi s’intromise nel monistoro, che i elauslri 
solitari c le tranquille celle in militari stazioni cangiarono; 
armi ammassarono, e le mura a difesa acconciarono. Certo 
elio amaro tornò- ai monaci questo esulare, c quel nuitai-si in 
piazza forte il moulstcro. Ma amarissimo era al coloni cd ai 
vassalli della Cassinese signoria, che :d passare e ripassare dei 
soldati, pesti i campi vedevano, c lutti (|uei danni duravano 
che aeconipagnano le guerre. Fuwi cui dispiacipic che la 
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Badia andasse in fascio, (dire m monaci ; questi era Federico, 
altro figlio di Ferdinando, quello appunto che il principe di 
Salerno menò nel parlamento de baroni in Salerno, e voleva, 
lui riluttante, gridare re.(i) Correva vo(«, liri dover succedere 
alia Cassinese commenda, e nè falso grido si era, chè' se v era 
persona (mi pot(rva darsi quel grasso uQkao, era appunto 
Aragona; e se le vicksitudim dei tempi non avessero ostato. 
Aragonese anche sarebbe stala la bodiale successione. F ede- 
rico dunque riguardante già la Badia come cosa sua , e nv\l 
sofiercnte i danni che quella pativa, il padre venne pregando, 
che a quelli ponesse modo ; ed allora fu che Giovanni Antonio 
Carrafa depulossi a viceré nella Badia, perchè al positi IU> 
non rimanesse in balia delle soldatesche. Per altro il giovine 
Aragona curava il campo per altri, e non ne doveva cogliere 
il fruito. 

(i486) Ferdinando versava mnsil partito per (pici moto 
di baroni , e più forte gli batteva il cuore a cagione di papa 
Innocenzo ; il quale pensò volgersi ad Angiò, nome formida- 
bile ad Aragona , a rattemperare i suol spirili, ove venissero 
in baldoria. Scrisse in fatti il papa al re Carlo Vili di Francia 
su la bisogna, c qualclic Invito aveva latto correre a Renalo 
duca di Lorena per chiamarlo in quelli affari del reame. 'J’ali 
' trattati del papa sapeva Ferrante, e temeva, e perciò si ac(u>slò 
ai pensieri di pace, e ardentemente chicsela ad Innoctmzo. 11 
cardinale Ascanio Sforza fu suo principale mezzano iu questo 
trattalo j la pace fu concbiusa a durissime condizioni per Fer- 
rante. ( 2 ) Fra i palli fu scritto, il pontefice potere a suo talento 
disporre della Badia di Monte -Cassino. A queste e a tulle le 
altre condizioni Ferrante assoggetlavasi , con quanta Iniona 
fede non sò; di questa non fu leucrissimo uomo. Peraltro il 
patto rigum'danlc la Badia stello, ed era quello die piti ei-;i 
cuore ad Innocenzo. Aragona stimava ciò chiedersi da ILoma 

(1) Camiti. Porzio Gong, de Baro». 

(2) Ilajnal. Anu. i 48 (i. 11." iti. 
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pel negozio della commenda, della quale volesse usare a suo 
modo. La commenda in fatto voleva a sua disposizione Inno- 
cenzo, per tenerla al coverto dì altre reali ordinazioni che la 
tramutassero in fortezza. 

Tolto di mezzo Ferrante, Innocenzo conferì la Badia 
di Monte-Cassino in commenda a Giovanni vfiglio di Lorenzo 
de’ Medici. Era tuttora Giovanni nella puerizia, di undici anni 
appena, perciò impotente a tenere il reggimento del moni- 
stero. Egli nel dì di Marzo fu dichiarato abate, cd a sua 
vece Giovanni de Tltlis vi venne a gov ernare i civili e crimi- 
nali negozi, col titolo di governatore generale. Nulla diceva 
e faceva Ferdinando sempre temente di qualche venuta d’An- 
gioini; lasciava fare al governatore, contento di tenere in 
sua balia la parte fortificala dd monislero, che era detto 
castello di Monte-Cassino, lincea Janula, e la munita terra di 
S. Angelo. Ciò trovo in alcune scrillurc di quel Ictnpo di 
Ludovico d’AlllIlto regio commissario, (i) nelle quali è dello 
come pel tminlenlmeiilo di quei tre castelli il re pagasse mille 
ducati all'anno c A Salanioue castell.-uio di Monte-Cassino, 
c a ducati otto lo mise : allo vice castellano ducati quattro : a 
« i6 compagni a due ducali per uno, veni lo mese 44 ducali, 
t che |)er anno monta ducati cinqucconlovinliollo: ad Anlo- 
t nio Carraia castellano della Ilocha di lonnolla dicci ducati 
« lo mese , per quallro compagni ducati due per uno, vene 
c lo mese ducali dicinltu, che per anno monta ducati duceciilo 
f e sedici: a lo castellano di S. Angelo a sei ducati lo mese, 
c per otto compagni a ducati due per uno, vene lo mese 
( ducali vinlìdue , che per anno munta ducali duecento ses- 
( sauln quattro. 

Ora è mestieri volgere raniino a Ponlccorvo. Ricordi 
chi mi legge di quello che iic fu narralo innanzi, cioè del 
diuturno possesso che n’ehlvc la Radia di Monte-Cassino, dei 
vari casi di guerra, per cui ora a’ papi, ora a’ re soggiacque, 

(i) Roe. tc'an. MS. pag. 289 290. 
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e finalmente come papa Pioli, toltala agli Angioini perNa|K>- 
leone Orsino e Federico d’Urbino, e pw isponlanca dediziouc 
de’ terrazzani nc conseguisse il dominio. Ricordi anche il 
leggitore, che nc’ capitoli di accordo tra Pio ed il comune 
di Pontecorvo, fosse quello per cui erano conservati i diritti 
feudali della Badia su Pontecorvo. Ora, essendo abate cora- 
mondatario Giovanni de’ Medici, Innocenzo incorporò- ai beni 
della Camera apostonca Pontecorvo con tutti quei diritti che la 
Badia godeva. .Ma impose obbligo ad essa Camera di rendere 
a compenso in ciascun anno dugento scudi nel dì dell A.s- 
sunzione della Vergine all’abate commendatario Giovanni de’ 
Medici; il quale poi, come sarà detto, dismessosi dall’Abbazia 
commendataria, e divenuto papa, i dugento scudi non furunn 
più resi al monistcro. (r) 

Il novello abate commendatario, ancoreliè avesse aTuta 
voglia di ben fare alla Badia, nulla poteva per la troppa 
immatura età; e perciò diserti ed imploranti più felici giorni 
dal cielo, ègri giorni traevano un priore c pochissimi monaci, 
i soli restati dopo quel male arrivare di regie soldatesche. 

Intanto il commendatario venuto insù i quattordici armi, 
nel i5 di Marzo fu donalo della porpora, ed aggregato ai 
senato de’carJinali. L’ainmùiistratorc de Tiliis orasene morto, 
cd ecco di quali persone formossi il Cassiuesc reggimento. 
Al morto amministratore un Baccio Ugolino da Firenze 
successe , cui , come colui che di grande amore proseguiva 
Giovanni, fece presente della rettoria della Badia detta San 
Michele , feracissima di olivi , e, durante sua vita da godersi 
da lui. Cassiuesc patrimonio era quello; ma Giovaiuii era il 
cumiucndatarlo. Poco visse l’ Ugolino, e Carlo Orfeo de Mo«- 
ilicis fu deputato ad aiuministratore , il quale mandò suoi 
ministri per l’Abbazia a reggere i vassalli Anton l*apalino da 
S. Germano, Giuliano di Ridollb Fiorentino, Paolo d’Oliaviano 
d’Arezzo , c Geronimo di Campontsco da Fondi tulli dottori , 

(i) Ouor. MuJ. Auu. Cdss. .MS. 
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ctl un canonico poi di Salerno addiinandalo Vimio si scelse 
a suo ricario spirituale. Come si adoperassero nel rcg^iinenlo 
il canonico e i dottori io non sò. 

Vengo a tempi guerreschi c calamitosi che mai per nlala 
ventura cessarono di correre in questa nostra Italia , un pò 
per colpa sua, assai per Fambizionc de suoi governanti. In 
questa stagione fortunosa I Cassincsi dettero kiininoso argo- 
mento dell’andare delle umane cose, e di qucll’antichissim® 
conpatimento , i bossi virgulti andar meno colpiti di folgori 
degli alti cipressi. Se ba.ssi si tenessero l Cossinesi non e a 
dire : il papa e il principe avevoli conquassati e diserti , la 
piaga della commenda dava sangue ; ma i mali volgevano 
alla fine , c a dire come vi venissero , c mestieri che delle 
civili cose ua colai poco discorra. 

Ludovico Sforza , detto il Moro , tutore, del giovane 
GIo: Galeazzo Sforza, voleva regnare in Milano, c dal deporre 
la tutela, scndo già proceduto negli anni il pupillo, obbor- 
riva. Isabella moglie di Galeazzo venne lamentando appo 
Allbnso duca di Calabria di quel sopruso del Moro. II Muro 
rampognò re Ferrante per suoi legati, poi si volse a Francia, 
Carlo Vili invitando al com]uisto del reame. Papa Alessan- 
dro VI , (un di Rodrigo Borgia) prima infesto ad Aragona, 
poi amico, per le nozze del suo figlio Ginlfrè con una 
bastarda di Alfonso , detta Lancia , non. voleva Francia ; ma 
Francia venne in Italia. In questi moti Ferdinando vec- 
chio di anni moriva , ed Alfonso fu re. Odio covavano 
in animo i baroni contro costui , che in vero non era uii 
buon cristiano; perciò egli vedendo avvicinare Carlo Vili 
a vele gonfie, sfidato de’ suoi, e non volendo a sostare tanto 
torrente, pensò dismettersi dal regno, e cesse la corona a 
Ferdinando II suo figlio. Carlo coi suoi francesi non veniva 
a conquisto, ma a dolcissima presura, stante che le terre dd 
reame venivano a spontanea dedizione : tra queste fu anche 
S. Germano c la Badia ; nè era da meravigliare , poiché » 
Medici erano francesi i)er la vita , e Pietro fiatello delFubaie 
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Giovanni era stato con Carlo largo dispeiisalorc delle posses- 
sioni fìorenliae , In quel tempo in cui, se non avesse gridato 
quel libero e generoso uomo di Pier Capponi, schiara sarebbe 
stata Fiorenza. 

Carlo, appena s’ebbe in pugno il reame colla captUde, 
intesesi alle spalle romoreggiare una lega, di cui era preci[mo 
autore il Moro, e vi entravano Veneziani, Massimiliano 1 ’ in> 
peradore, Alessandro VI, e Ferdinando di Spagna , c gli fu 
forza ritornare onde venne; ma coi francesi che lasciò in 
Napoli a custodirgli il conquisto , lasciò la semenza di una 
guerra assai diuturna. A Ferdinando, clic chiamavano iL 
Cattolico, consigliato anche dagli obblighi della lega , poco 
andava a grado quella vicinanza degli Angioini ai suoi stali di 
Sicilia; e pregato da Ferdinando il di soccorso per riacqui- 
stare il suo, crasi messo in mezzo in quel contrasto. Singolnrc 
rimedio alle cose di Aragona, oltre alla nvulahililà dei pc>poli, 
che appena dipartito Carlo con buon viso cransi raccostali a 
Ferdinando (poiché in vero quel freno Angioino non. era 
gran fatto più dolce dell'Aragonese) fu quel famoso capitano. 
Cuusalt'o Fernandez di Cordova, che a ragione il chiamarono 
Grande, che con molto senno e valcnzia amministrò la guerra 
nel reame per Aragona. La fortuna di Francia andava in 
basso quando inospetUiti accidenti la fecero rialzare. Ludovico 
duca d’Orleans ora succeduto a Carlo Vili, e riceveva rincalzo- 
da papa Alessandro. Questi permetteva il ripudio a Ludov ico • 
Ludovico procurava parentele con Navarra al duca Valentino* 
così si mescolarono grinlerossi, si gratifkarono a vicenda 
ma le cose intorbidarono più. Nel 96 del secolo dccimoquinio 
moriva Ferdinando li, Federigo suo zio gli successe, il quale 
per fiudolc sua che dolce si era, e per bcnivolcnza che por- 
tavangU i baroni, dava bene a sperare di pace. Ma Luigi XII 
voleva il reame, Ferdinando di Casllglia anche lo voleva e 
sebbene dello Ciillolico , seppe così Inmc giuocare di mano 
clic messa da banda la parentela ed ogni generoso st*nso ’ 
poiclié Federigo crasi mosso sotto sua protezione , si pose in 
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sul pretendere, ed alla perfine si ¥cniie afia divisione del 
reame per contentare il crùtianissinio ed il cattolico. Ma per 
dividere bisognava prima conquistare, e perciò ricominciaro- 
no le sanguinose tresche di guerra, fi buon Federigo FraiR'Ia 
solo temeva, in Castiglla sperava ; onde ragunato buon nerbo 
di soldati, campeggiò S. Germano, e quivi aspettava, che da 
Roma venisse a congiungersegli Toste Colonnese, e di Cala- 
bria il Consjfivo, che credeva ancora suo amico ; ma Consalvo 
era Castigliano, e non più Aragonese. Lo che risaputosi da 
Federigo, e conoscendo i Sangermancsi e tutta la Radia essere 
francese, perchè francese il commemlatarìo Medici , tolse il 
campo, si trasse in Gapua, poi in Napoli , e finalmente |>rivo 
di corona. Luigi XII e Ferdinando di Castiglla pietosamente 
si divisero il retaggio degli avi suoi. 

In tutte queste vicissitudini la Badia pianse con lutto il 
reame grandissimi danni, tanto più amari, perche da straniera 
gente apportati,esscndo stato il Napolitano suolo in quel tempo 
Tarcna ove si dovevano esercitare ambizioni ed ire straniere. 
La francese parte seguivano li amministratori dottori di Gio- 
vanni de’ Medici nella Badia, ma non intanto da mostrare i 
denti all’Aragonese. Erano canne che piegavano al vento, 
ma non rompevansi , perchè non forti. Per altro spiavano 
sempre il destro per avvantaggiarsi, Entralo in Napoli 
il re Carlo Vili, Carlo Orfeo governatore della Badia andò in 
corte , e gratulozloni al francese fece del conquistalo reame, 
lui ricordando T animo bene ofiètto alle sue cose del suo 
signore Medici, e ritraeudogli quadro Ingrimevole della Badia 
conquassala e lacera da’ re Alfonso e Ferdinando d’Àragonn, 
In fatti sotto quei principi, essendo stranieri i guardiani della 
Badia , un grande rapinare crasi latto delle sue terre. Carlo 
ai lamenti dclTOrfco intese, ed imprese a toglierne le cagioni. 
Un diploma scrisse c indirizzò aU’arcìvcscov» di Capua, nel 
quale lui comandava che adoperasse alla ricupiTazlone del 
tolto alla Badia, e delTilleglllImamcnlc donalo da’ re Alfonso 
c Ferdinando a private persone c a certi di nome Falcoue- 
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ri(i}. Eli è da avvertire, che Carlo nel suo diploma non fa molto- 
nò di commcndaUirio, nè di governalori ; priore, solloprioro, 
e convento Cassincsc nomina, cui intende beneficare. I*rovve^ 
deva Orfeo, e si muoveva anche Giovanni. (1497) venne 
la prima volta a visitare la Badia che gli era stata commen- 
data, ma non venne per far cosa basi iale; altri pensieri gli 
andavano pel capo. La cacciata da Firenze della sua casa il 
teneva più pensoso delle cose Cassinesi. Unito a Francia da 
Francia sperava ottenere qualche nicchia per locarvi il fratello 
Pietro, il quale messo al governo delle faccende della fioren- 
tina repubblica, era venuta in odio de’ suoi concittadini 
poiché di proprio talento al re Carlo di Francia aveva data 
la fortezza di Sarzana , Sarzaaello c Pietraforte , e poi Pisa 
e Livorno. Fiorenza odiavalo, ed il popolo commosso, r.:U 
lù forza raccomandarsi a buon cavallo col fnilcllo abate 
cardinale Giovanni, (liioi) Esulava dunque Pietro , esulava 
Giovanni, ma Giovaimi compiangeva Pietro, e voleva soccor- 
rerlo. Ludovico XII, tolto a govemaire in INaj)oli quella parte 
del reame che oragli spettata per la disonesta divisione si 
vide innanzi il commendatario Giovanni de’ Medici festevole 
in viso c gratulante seco lui del felice acquisto del renine c 
maguificaule suo valore c fortuna: piaggiollo in soniina (ai 
Lisciato che rd)l)e, tolse pietosissime sembianze, o qualche 
parola cominciò a fare delle castcllc Fiorentine venuto in 
mano francese per opera di Pietro , e il tapino vivere che 
questi faceva handeggiato di patria per amor suo. Cario fece 
buon viso al giovine [Mrporalo, e a sdebitarsi coll’altrui non 
durò fatica. Era Giovanni ncllaBudia, vi poteva essere anche 
Pietro. Dichiarò questo Viceré in tutta la Cassincsc signoria- & 
cosi i Medici fuoruscili si acconciarono nella scoiiciala Badia 
Poi tornalo a Monte -Cassino Giovanni col fratello Viceré * 
diede a sgombrare il castello di Rocca Janula e quello dL 
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S. Angolo in Tlicodicc di soldalcsclic Aragonesi , e li tenne 
per se, otlenulo un diploma di conferma di quelli e di tutte 
le Cassinesi terre dal Cardinal Giorgio Amboisc , negli stati 
d’Italia vicario generale di Ludovico, (i) Vediamo ora qual 
fu la fine del CiLssincsc Viceré , e come le cose della Badia 
cominciarono a pigliare piega migliore. 

Luigi di Francia e Ferdinando di Casliglia cransi di- 
viso, •come abbiamo detto, il reame di Napoli, rubandolo a 
Federigo d'Aragona (al quale, tenuto in castello in Spagna, 
il Cjillolico diede moglie sterile per non farlo divenir più 
padre; trovato da demonio e non da cattolico) e ciascuno 
nella parte clic gli era spettata aveva mcs.so un viceré : il 
duca di Nemours per Francia, Consalvo per Spagna. Si dette 
principio alla peste viccregnalc. Almeno fosse seguila pace 
da questa inouesta partizione: tornò la guerra, ed era previ- 
sta. Luigi e Ferdinando non potevano durarla, erano putenti 
entrambi , grossa la preda , l’uno agognò la parte dell’altro, 
gridarono dunque, si ruppero, e lerapeslarono di nuovo sulle 
infelici terre Napolitano. Dapprima ebbe in questa guerra la 
peggio il Consalvo, e a mal punto trovossi in Barletta stretto 
d’assedio dall’oste francese; ma escilo da quel pericolo per 
grande vittoria riportata su quella , Consalvo rilevò le cose 
di Spagna;- e pcrcotcndo i francesi, al conquisto del reame 
tutto veniva, fin di Napoli impadronissi: e rincacciati ovunque 
i francesi, al Garigliaiio ridussersi ed in Gaeta ove aspetta- 
vano qualcbe soccorso di Francia. Venne in fatti monsignor 
di Tremoglia e Francesco marebese di Mantova con buon 
nerbo di gente , clic ai francesi campeggianti le sponde del 
Garigliano rilevò gli abbattuti spiriti. Venne Bartolomeo 
d’Alviano della casa Orsini con altra mano di armati , e si 
congiunse al Consalvo, che fallosi in S. Germano, preparava 
Fullimu tracollo a Francia in quei paesi. Cos'i quel turbine di 
guerra tutto si travolse sulle terre della Badia: se il calpestare 
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<U‘llt; solilates«-lu- facc-sse piangere gli abilanli altri sei pensi. 

A Pietro Medici Viceré della Badia piangeva l animo nel 
veder cosi disertale le cose di Francia alle quali erano 
appiccate le sue; e per non rendere più tristi i suoi destini 
con quelli del suo signore, adoperossi a rilevarli a tutt uomo- 
Un poderoso presidio francese' aveva cacciato nella rocca di 
Monte-Cassino, o sia nel monistero ridotto a fortezra.Non so se 
per .adulare .al Cons.alvo, (i) in che molto si travaglia il pre alo 
Ciintalicio, scrivesse costui, quei francesi avere bruttiunenlc 
cnutaniin.ato quel Santuario a mò de’ barbari con ogni sorta 
di sozzura; certo che mondo noi tennero. Poi non aspettando 
il Cons.alvo in S. Germano, con quanta gente potè raccorre 
unissi aH’ostc di Luigi lungo il Garigliano. Intanto i capitani 
Fabricio Cxilonna, Monforio, Cantclmo, soggiogato 1 Abbruz- 
zo. Impossessatisi dei p.assi menanti aMonte-Lassmo, Gonsalvo 
in S. Germano mandò intimando la resa ai rinchiusi in 
Montc-C.assino ; questi, aspettando rinforzi di Francia, fecero 
niogo alla pro[)osta, c si venne a patti, che ove nello stabilito 
tempo i soccorsi non venissero, si arrenderebbero ; e fatto un 
armistizio, dalle offese si terrebbero. Cosi fu fatto, o Gonsalvo 
all’espugnazione di Gaeta si volse;ma poi risaputo; i rincbiusi 
francesi in Monte-Cassino i patti rompere, e scorrere la valle 
danneggiando , tornossi ad assalirli. Vigorosa ripulsa face- 
vano i francesi , vigoroso assalto davano i Spagnuoli ; final- 
mente vinti (Tuna furiosa aggressione e fuggenti pei clauslri, 
un di pacifici recessi di pacifici uomini, inseguiti e colti dalla 
spada de’ vincitori, furono tutti spietatamente sgozzali. 

Espugnata la rocca Cassinese , il Consalvo portò gli 
jilloggiamcnti al Garigliano. La sinistra sponda tenevano i 
Francesi, la destra campeggiava il Castigliano: un ponte era 
nel mezzo guardato d’ambe le parli. Grave sconforto era 
entralo tra i primi , e per le passate cose e per le presenti ; 
conciossiaccliè sconcordi indirizzavano la guerra i capitani , 



(i) Itisi. Cantal, pag. 8a. — Coll. Crevier Tom. C. 
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0(1 il iiiarcliesc di Manlova ebbe a cavarsene fuori, tornando 
al suo marchesato. Come in pozzangliera in quc’ luoghi 
paludosi i soldati invilivano di animo, infermavano di corpo, 
le bandiere disertavano. (i!5o3) Cosi erano quando Consalvo 
la notte de’ 27 Dicembre, tolta seco buona mano de’ suoi, 
favorito dalle tenebre, rimontò fino a Sujo quattro miglia 
più lungi , e quivi gettato un ponte, all’ improviso fu sull’ ac- 
campamento dei Francesi, mentre i restati sull’altro ponte 
avanzandosi, lo aiutavano. Poco vi volle a spostare quegrinfiac- 
ebili. Tutlavolla rannodali c in buona ordinanza propulsando 
il nemico, trassero a Gaeta, ove l’ ultime speranze di Francia 
posavano. Fra i rilraentisi era Pietro Medici , il qua'e su di 
una barca ridottosi, seco portava quattro pezzi di cannoni, e 
vogando alTrcttavasi escire al mare , per alferrarc il porlo di 
Gaeta. Ma o fosse il troppo peso, o travolgimenlo del fiume, 
miseramente affondando con quanto recava , perì. 11 cada- 
vere di lui fu poi rinvenuto nelle arene del fiume, e portato al 
monistero Cassinese, s’ebbe umile sepolcro di mattoni , quale 
il concedeva il misero stalo della Badia, fino a che poi 
Cosimo Medici venuto duca di Firenze, deputò il Sangallo a 
disegnare magnifico monumento su le ossa di Pietro, (i) che 
tuttora si ammira nella Cassinese Basilica. Tale fu la fine del 
Vicerò Medici: vediamo ora come iCossinesi furono liberi dal 
commendatario, senza che questi si morisse, e come le cose 
tornaronq a reggersi per Cassinosi abati. (i5o3) 

Nel cominciar delle rotture fra Ferdinando e Luigi per 
la provincia di Capitanala, il Casligliano condottiero versava 
nella rocca di Barletta, ove ristando dai falli d’armi, si teneva 
in sul difendersi , aspettando soccorsi di Spagna. Ma questi 
indugiando, difettando oramai di vittuagb'e, disertato il pre- 
sidio per peste, e disperando di più diuturna difesa, avvisossi 
venire a giornata col nemico, e cosi a quell’ ansioso vivere 
por fine o colla vittoria 0 con glorioso fatto. Significata ai 

(1) Pelr. Cg. 
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i:a|)t cil ai soliiali sua mcnle, lullo era paralo pel dì vef^cnle 
a disperalo coiilliUo. Era notte, e travagliato il petto di mollo 
cure, conturlmla la mente di un'incerto avvenire, il Consalvo 
compose al sonno le infralite membra, faeendo un caldo 
raccomandarsi a S. Benedetto, che il sorreggesse in quel 
mal punto. Ed ecco clic nel profondo del sonno al dormente 
guerriero venne una visione celeste. Videsi d’accosto l’ invo- 
vocalo santo clic con tranquille sembianze l’acconsola c il 
riconforta , lui diccnte ; se essere l’ Invocato Benedetto ; rac- 
chetasse li turbali spiriti; sicuro alla battaglia andasse; sccura 
vittoria promettergli: trionfato dcU'oste, conquistato il reame, 
ricordassesi, i suoi monaci al libero possedimento della Radia 
raddurrc. Pugnò il Castigliano, e vinse. Vero o falso die sia 
quel notturno apparire c parlare del Santo , fatto fu che il 
Consalvo si portò in cuor suo forte desiderio di tornare il 
moiiislcro Cassinese a floridezza di stalo, e torlo da quel 
tanto avvilimento. Cacciati i Francesi di regno, c trionfante 
entrato in Napoli , quanti erano abati Benedettini fccesi 
venire innanzi, Olivetani, Celestini e Virginiani, ed altri di 
qualunque congregazione. Tra questi fu l’abate del monistero 
de’ SS. Severino e Sossio, (i) il quale com’ebbe visto il 
capitano, tolse ad additarlo, e a dire, di quelle vesti andar 
vestilo il santo apparsogli nella rocca di Barletta ; od appiccato 
discorso con colui, soppesi, il monistero di S. Severino essere 
congiunto in salutevole federazione con altri molti', _ e quella 
congregazione addimandarsi di S. Giustina di Padova. La 
qual cosa risaputa, pensò, e ben si appose, clic ove il Cassinese 
unisscsi agli altri federati monisteri, potesse sottrarsi al gion-o 
commendatario. Cosi pensava, e divisava il come : scrisse di 
quel suo desiderio il buon guerriero al re Ferdinando suo 
signore , scrisscne a Giulio li, c il papa c il re a lui chie- 
dente assentirono. Restava a vedere se il Medici piegassesi a 
dismettersi dalla Commenda. Si venne a patti. Unisst^i il 

(i) Marco Ant. Sabcllino lib. X. Gap. G.De Consal. Agìdìario 
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monislcro Cossincsc alla congregazione di S. Giuslino di 
Padova, oliati Cassincsi del federale reggimento godesse, 
al cardinale Medici non portasse più soggezione di sorte. 
A questo però la congregazione desse in ciascun anno 
quattro mila scudi d’oro, cinquecento libbre di cera nel dì 
del Natale , ed altrettante nelle natalizie di S. Giovanni Bat* 
lista, c quaranta moggia di frumento. Oltre a questo, in 
balia del commendatario rimanesse il conferire i bencQzì 
vacanti in tutta la signoria Cossincsc : c fìnalmcntc a tali patti 
non più obbligarsi i monaci, ove il Medici papa divenisse. 
Medici fu papa, i patti finirono. Ora vengo al fortunatissimo 
congiungùncnlo della Badia di Monte-Cassino alla nascente 
congregazione della di S. Giustina. 
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EPISTOLA DELL* REGINA CIOVAMN* DI NAPOLI A GIOVANNI DA 
CARAMANICA INTOR.NO AD VHA RIBELLIONE Ds’ 8ANGERA1ANES1 
AL TEMPO DELLO SCISMA DELL* ANTIPAPA CLEMENTE. 

COnyi, in Arrhi.) 

Johanna Dei gralia regina Jerusalcm , cl Siciliie. — Johanni de 
Caramanica militi legum doctori Magnie nostra! Curia! magistro Rationali, 
curia! Vicaria! regio! jndici, consiliari, et fidoli nostro dilecto gratiam, 
et bonam voliintatcm. Molesta sunt nobis qutDCiimque gravamina noslris 
irrogala fidclibus, sed qum iaferuntnr ecclesia, ecclcsiasticisro personis, 
eo molestius, grarinsque perrerimus, quo specialitcr eos aQeclu benigno 
prosequimur, et eorum favores, el oommoda quantnm possumus honesle 
perserutamur. Sano prò parto vencrabilis patria, et religiosorum vironint 
abballa, et convenlus monaslerii Cassinensis derotorum oratomm nostro* 
rum , qiuedam nupcr erposilio murmurans extitit in auditorio nostro 
leda de nonnullis excessibus , injuriis , criminibus , et oSensis , ac 
violentiis, spoliationìbus, el destitutionibus juriiim, et jurisdictionis dicli 
monaslerii per unirersitatem, et certas speciales personas torre S. Ger* 
mani, ut ponilur, perpeUralis, tenoris, et conlinentiai subsequeaUs: 
Sacre reginali majcslalì rcrerenler exponilur prò parte abbatis, et con. 
ventus monaslerii Cassinensis devotorum oratorum vestrorum dicentium, 
quod cum dictua abbas Cassinensis, andilis noria prave gentis societalis 
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»lfhi8 idem Tacerci bene custodire terras, et reparare ea, qum suat 
reparanda, ne aliquod damnum recipere possct. ^demum 
IbL Cas8inensis\abita responsione pnedicta , ord.nasil m c.v.lale S. 
Germani prò conscrratione, et reparatione '=7”" j' 

universita^Us praslictx, dcccm horaines do mel.or.bus, et prudenl.oribus 
totius civitatis, per quos serisimililer pra.sumebatnr quod dieta ciyita» 
cusl^lre.ur, it repararCur. Demum cum i.U decem hom.^. yacarent 
reparaUoni terra., prtwlicti cives S. German., sp.r.tu diabolico diwU , 
qu^odjam, ut per eipcrientiam apparuil, ccpcrunl, slud.ose nolebant 
Ldire eÙ. Qui Commissarii videntcs inobedient.am .storum c.y.um , 
Werunt ad prledic.um abbalem.etdixorunt illi,quod poneret ununi »uum 
ocum tenentem, qui eos animarci ad pnedictam reparalionem torr®. 
Tuncuue diclus abba. annuens diclis, et precibus eorum ordmay.t suuns 
ricarium ad supradiclam rcparationem : et qu.a supradictus yicarius 
aliis occurrenlibus occupalu» fuerat , quadam d.e pra^enUam ipsiu» 
commodc non yalenles habere , inito Consilio tol.u. un.yers.lal.s , ordi- 
naverunt, et insliluerunl duos nunc.os spccialcs ad diclum abbalem , 
auibus fuerat commissum.quod diclus abbas aut perm.llerct suprad.clum 
,uu.n yicarium continue rcsidere in civitale S. Germam ad suprad.clan. 
rcparationem, aut commiucrct alicui loco su.. Qu.bus ord.natis per 
toum praidiclam uuisersiUlem, surreiil quidam m.les homo mal, capilis, 
et partiaUs et odiosus illorum, qui ibant ad d.clum abbalem, propria 
authoriUte prohlbuit, ut non irent; et lune alii compl.ces, et partiales 
KMuendoeum,fuilcommotus populus conlrad.cendo, ut non ireul, et 
^islum tumullum factum ipsi non iven.ultsed hoerclató d.cto abbati, 
mandarit sicario, quod ubi supradictus m.les culpab.bs rcperirelur, 
retinerelur; qui diclus sicarius habiU informaLono super bis, layeuions 
ipsum fore culpabilem in prsmissis , rctinuit ei..n in curia boneate , 
Demum aUi complices, et partiales sui isla non ferontos , ivcrunt ad 
ricarium, ut liberarci eum cum verbis injuriosis, et minia dicendo,, 
quod si is'lum non dimiseris, lalia faciemus, quod n.mquam acla fuerant 
in S. Germano. Et bis verbis, et minis molus vicarius, mandayit eidom 
sub dieta pjena,quod non recederei de curia,ud scandala evitanda, qu« 
de tacili poluisscnl orici, item supradiclu relenlis boneslc in curia, dicli 
complices, et partiales eorum, miserunl per villas dictin c.v.lalis propria 
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aullioritate, sub psna ìgoìs, qiialonus visis maDdatis eorum, Yemrsnt 
S. Germanuni maou armata ; qui rustici vcnenmt de eorum mandalo. 
Mane autem faclo, iailo eorum pravo coosUio spiritu diabolico ioflam- 
mali , veocruDl ad jaouas ciiris Cassiacnais, ubi crai pranenlia vicarii 
monaslcrii, et aiiorum ofOcialium, cmn securibus, et aliis armis dando 
per viees aupra januas dìct» curia} dicendo : Afora mora li irailurit et 
aperlis januìs, violenter eorum insulta, pelierunt detentos; qui vicarius 
respondit eisdem, ut daront fidejussoret de stando juro,eV ilio rcbeUico 
animo rcspondenles dixeruiit; Nolumus dare fidejusiores , sed Toiumus 
istos detentos. Sic sino licenlia,.eLvohmtate dicti vicarii receperuni ipsos 
detentos. Item bis pespeiratis non cootooli, pejora pejoribas cumulando^ 
pelierunt claves terr» a vicario supradioto, qua clave» tempor per 
Dominuin, et cjus officiales teneri coosuevenint : qui vicarius timore 
merlis perterritus, recepii clavcs., et projccit in tevam, et dixiu Non dabo 
vobis claves, sed qui andar est contra fidelitalcm- venire^ recipial. Et 
lune quamplures posuerunt manus in clavcs, et roceperunt in dcspectum 
dominorum Cassineosium ; ad naodum rebcllùim, et proditonim recepe- 
runt regore torram^ distribuendo elavcs quibusdam eorum oomplicibuSy 
spoliando, et privando monastcrìimi dominio suo. Item supradicti iis 
non contenti, ivenint ad domu.s Roctoris terra) civitatis saocU Germani, 
qui gerii vieem dicli abbaiis , vociferando ; Aforiatur ptorialur lo /roi- 
iorCj et ipso non invento, intravorunt ad domum suam, et receperunt 
acla curitB Hccloris , et lacoraverunt , et dcjccerunt in viam publicam 
in vìlipendium inonasterii Cassinensis, et omnia p^nom, qote habebat 
diclusllector in domo, receperunt, et singulis condemnalis restiluerunt, 
et apotheoam suam dirnerunt, et do b<«is propriis aliqua abstulenint. 
Item adhuc pejora p^orìbus cumulando, currende lorraoi, ivevunt ad 
dotnum ctijusdam boni civis, qui malefaetìs eorum non applaudcbat 
dicendo: Afora lo /rat/ora, et ipso non- in vento, volebaat disrobare domum 
suam, et inceperunt frangerò ostia domus, sed non prH}valuenint, Deo 
auxiliaole, et quibusdam suis consanguìoiis,et amicis defendentibus. It&n 
adhuc diabolico spiritu instigati, iverunt ad S. Francisaucn manu armala, 
et pulsaverunt eampanam ad arma, et receperunt ìodequoddam vexiUiim, 
ad paliandurn malcfacta eorum; et itcrum cirouetniot terram dicendo: 
A^tca Aladamtnaf é Toorano li trailuri., et sic apud so receperunt domi* 
niutn civitatis, in daranum, et prsJudiciunvmoDasteru Cassinensis. Item 
quod prsdicd proditores , et rebclles sancii Germani coosUtuerunt duos 
Sindicos absentes, qoi, visa eorum>rcbellione, sicut fidoies , nolueruut 
aceeplare, et illi sindici , qui veneruiit ad prsscntiam veslram suoi 
inhabilcs, prò eo quod unus ipsorum est publicus usurarìus vidcUcot 
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Antonio» Cocciu» , ut plenlii» palei per proceMum luAilum in curia 
eicarii, et conlinuu» litigiosus, et partialó. Aller autem est homo ma- 
laCaniffi , el vila , publìcus Lusor taiiUoram f et biasfemator Dei 9 et 
Sanctorum , el partiali» , odiosu» monasterii Caiinciuis proptor suair» 
malitiain: alii yero ruslici anni, el dacti dolo istorum ignorant ^ui<l 
iaciant, ut por eipericnliatn polerilh informali. Ilem quia tindici «50 rum 
circumvenerunl notarium cancellarium, et recepenmt literas Majeslati» 
vestnD quibus carcbalur, quod restituerur monasterium ante omnia , et 
hoc feeerunt sine oonscientia monacborum Cassioensium , qui procura- 
verunt prsdiclas literas , et cum predicti aindìci transmisissent literas 
unirersitati, ipsi sicut infideles vestri, et beali Benedicti, nolucruot obe- 
dire dictis lileris. Ilcm , poslquam Lofredua mìles prò dicto luonasterio 
Cassinensi, qui dicit se Dominum prò popolo, noluil obedire prsedictis 
literis majestatis rcstne, fecit banna per yillas mandans ex parte populi, 
quod omnes reciperenl arma ; et congregayerant se in simul , et post- 
quam fueNmt congregali, ordinayeruut quod multi ex eis ycnìrent IS'ca- 
polim contra pra^aluni abbatem, et couyentum, item, quia unus bonus 
ciyis yidens tanta mala, compunctus , dixit : Amore Dei non Cuciaimis 
tanta mala ; restituamus claycs monasterio Cassinensi secundum quod 
Domina mandai : lune priedictua miles bofrcdus prodilor simul cum 
suis complicibus eapilaneus populi sancii Germani insiluil super eum, 
volendo ipsnm interCcere. Ilcm , bene deccm viri de saiicto Genmano 
poslquam yidcruul lilcras majeslalis vcslrm, dixeriinl: Malo facimus non 
obedire lileris Dominm noslrcC Ueginao. Tuoc surrexil praadictus miles 
Lofredus prodìlor simul cura suis complicibus, el voluil ipsos ìnlorGcere^ 
nisì quia secuti sunl yolunlalem ejus. Ilcm cura prmdicli boni ■viri dice- 
rent, et consulerent, quod non porlarent arma siue lìceolia majestatis 
yestne,ipse sicut eapilaneus respoiidil; Ego mando, quod portent arma; et 
lune omnes receperunl arma. Item supradiclus miles Lofredus protlitor 
simili cum snis complicibus posuit oollectas in terra sancii Germani ; et 
pamas eiegit ab cis prò parte sua, et populi, contra bdeliUitem majestatis 
vestra, et monaslerii Casinensis. Item quando supradiclus Lofredus 
miles simili cum complicibus suis temporibus retroaclìs cepit civilatem 
S. Germani el S. Elim, et qualuor castra, qua» sunt in moulibus, spec* 
lantia ad dominium monaslerii Cassinensis, retinens supradicta castra, 
lirapnice disrobando ipsa castra, et partiales carcerando, homiues 
dicloruui caslrorum, ut pecuniis corum redimercntur, exlrabendo denles 
Ut roajorem pecuniam habere posse!, aliquos inleriìciendo , adulterla 
commiclendo, virgiiies stuprando, el deilorando, et pejora pejoribus 
cumulando, accessit ad mimaslerium Cassinense simul cum complicibus 
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tuis inlrando monaftloriiitDi tiisrobuvil moiiasteriunii cl recepii llieMucuni 
sacrum constaodo calices, et alia vasa, prò pecunia dauda stipeudiariis, 
Bacriiegium coinmictendo, de (jiiibus omnibus polerit veslra sacra luaje* 
stas veridica iuformaliouo informari , cuoi licei isla sinl notoria, parati 
SUDI por idoneof lesici iita probare. Qnare prò ipsorum abbatis, el 
conveiilus parie majestali vestrai huuiilitcr supplicatur, qualeuus intuilu 
Dei, et justilite, ac beali BeueJicti, benigne dignemini supra prxmissis 
benlguitcr providcrc, ac debitum gravibus e\ccssibus,ct delictis exbibere 
juBtitia) compleraenliini : et primo quia spoliatis iiijuste , ante omnia 
est reslilulio làcieuda , mandare dignemini ipsinn abbalcin , et mona- 
sterium reslilui ìu doininium pristiuuin , alque stalum , et deiniim de 
praidictis omnibus excessibus iuquiratur ex mero ofllcio, ac exigenle 
juslitia, deliquentes acrius puuiantur, ut de cetero ipsi Ulia commictore 
non priesuinant, et pmua eortini aliis Iranscat in cxcmplum. Prolestaudo 
lamen, quod quantum iu cis est, non proccdalur ad pamam sanguinis. 
Poslquam quidem pctilioncm oblatam, uos habila super prtemissis expo- 
sìtis nostri consilii deìiberationo matura, ac hujusniodi temeritatis ausus, 
et praisuniptuosos cxccssus , inolestatatioiics , et novitatcs cxponeutìbns 
ipsis factas dclcslabitilcr abhorrentes, ac volenlcs super bis proni ad 
Pra^idenlio) nostra! special oHìcium , do opportuno juris remedio provi- 
dere; de lido, suIBcieutia, et Icgalitale tua, ac aliis tuis laudabilibiis 
0]icribus probitatis plenarie conlidenles, le ad dictain terrain S.Gerniani, 
seii loca alia conviciua ad inipiircndnm do prffimìssis omnibus, el alia , 
prout snbJitur, facicndum prmvidìmus, tenore praisenlium destinandum; 
volcntes.et fidelitati tuo conimictcutes, et luaudautcs expresse, qualcuns 
stalim receptis praisenlibus , ad dìcLani terraiu, cl loca lo personalìter 
coufereus , quia spoliatis injustc est celcris restituliunis bcnelicio succur- 
rendum, prius, el ante omuia, sccundum formam capitali regis super 
violenles desliluliuues edicli, abbatem ipsuin, scu monasteriiim resti- 
tuas , cl inducas , ac rcslitui induci , mandes , et facias sub gravium 
iuipusilione iioinarum per universitatem, et bomines diclai terra) S. Ger- 
mani in possessionem pristiuam oiuiiium jurium , et jurisdiclionis ipsiua 
monaslerii, quibus cum a diclis bomiuibus iuvencris spolialnm, clavosque 
dieta! terrai, qua; ci violenler ablabe pouuiitur, si ila est, sibi reslilui 
mandes, et facias, ac oliam resignari, niaudans universitati, ab hominibus 
ipsis ad pcuam unciarum quiogenlonnu prò dieta universilate, el uucia- 
rum viginli qninque prò personis siugnlaribus , ut abbatem ipsum et 
Gonventum , seu officiales ipsius super possessionem jurium, et ju- 
risdictionis dicli monaslerii non impediaul io aliqno, vcl molostenl, 
nullamquo cis contradictiouem iufcraul, vel noxiam uovilatem, quininio 
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ipii abbati, et oBreialibus aula obediaiH, pareaal, et iniendant tamqnam 
eoram domino in onmibua in quibua albi de jure tenentur, et debent. 
Et nihilominna de prsmiaiia omnibna, et aingulis expoailia dependen- 
tibua, et connoiia ex eia Toeatia partibua, quae languntur diligenter 
inquiraa, et fideliler informare procurea ad anbatanliara Teritnlis, et> 
qnieqttid per te auper bujnamodi exceaaibua, eriminibna, iDjuriis, eb 
et oOfenaia, ac aliia aupradiclìa reperiri eoniràgerit , fidditer io acriptie 
redactum , anb aigillo tuo noatne referaa Majeatati , at ipaa rdationo 
fcabita , poaaimus auper iiadein prò conaerrabone juriuci diche- eeclesiee 
de oportuno remedio aecundum juatib'am proridene. Datum Neapoii 
per Magnificum rirum Ligorium Zurulum regni Sieiliie oollateralcm. 
eonsiliarium , et lidelenr noatrum dileclum. A.nno Domini iniIIc»imo 
trccenteaimo aeptuageaimo oetaro , die tertiodocimo Augnati primse 
indictionia , regnorum noalrorum anno trigeaimo aexto. Registrata iia 
Cancellarìa pmiea Prothonolariam^ Petrillus de Asierico. 



B. 

DIPLOSU DI CARLO DI DDRAZZO COL QUALE CREA G. CANCCZ.UEHB 
DEL RECRO l’ ABATE PIETRO DE TARTARH. 

{Orig» in Arthi, } 

Carolua UT Dei gratia rei Hieruaalera, et Sicilia.... R. m Ghristo 
patri fratrì Petro Tartaro de Urbe, abbati Tenerabilia monaaterìi Cassi- 
nenaìa de ordine S.Benedicli, consìliario, et ddeli nostro dilecto gratiam 
et bonam roluntatem. In deliberatione agendorum, ia quibua praasertios 
Tacta ardaa concemunlur, et ubi honor, et statua nealer regina tangitur 
et reipublieo! interesse rersatur , major est nobis cura,, et diligentia 
cantior adhibenda, ut tandem nostrum judiciumab adduelis cìreumstan- 
liis, et rationibus merito ab omnibns comprobetur, et nosler animus 
qui non deaiderat, nisi peraonas dignaa etigere, et prmficere in magi- 
atratibna, ac honesta diseemere, et mdiora semper Tacere, tranquillus 
et placidus remaneat in quiete. Cum igitur a felici eoronatione noslr» 
de regno Siciiite racarel in manibna noalris officium Cancellarli dieta 
Pegni , quod inter alia magna officia aalis expodiens aoUemne de natura, 
ani, et honoriGcum judicalur, diu in girum,el in partes varias conuertà~ 
mas aciem nostrar mentis cum tota cura, et studiis, ae Tigiliit solertcr et 
propide iucumbeutas, ac etiam iuteodeules, quam peraonain dignani* et 
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luflìclenlem, ac idoneam poasetniis eligere, cujus Tirliiti, et prtwidentis 
valereiDua cum Omni seeuritete,et fiducia hujusmodi grande minitterium, 
et pondera tantie rei, cum lalit tanta materia digne poftulet, ut ad pjui de- 
liberationem per multa eiamina discussionea, et conailia diea claudamus 
cum noclibua, et respiciamus ordinatis modis, et proridis rectum finem. 
Sed poat discasaa, et examinata reta raullorum ip te argumentia, et 
rationibua , ac reria coneluaionibua in medio poaitia , totalem fecimut 
mentionem, qui aufficientia poHena dignitate paatorali graria, et in 
urbe Rome naiua, unde aenipcr faeta grandia, et HInatria prodierunt, 
conatantisaimua, et tenaciaaimiis cultor fidei,apud SS. in Chriato patrera, 
et clementiasimum D. D. nostrum papam, et S. Homanam ac oniter- 
lalem eceleaiam zelator noatri nominia, et honoris, amator bonorum, 
eorreetor reproborum, qnem non terruerunt tempora turbinum bor> 
renda, et formidanda pericula.Sed quanto fiumana perfidia pericnloaiua 
le inTasit , tanto fortior , et robuatior armatua reritatia cl jpco aurrexiati 
ad pugnam in rirtule dirina, et fide eatbolica ad aliornm reguiam, et 
doctrinam, difificultatem rerum , et tempomm superando certa ni nobia , 
et omnibus de latere nostro fidneiam exhibea , quod coUato per eicel- 
lentiam noatram libi hujuamodi eanoellariatua officio, sic bene incipere 
debeas , et prosequi meliua, quod rirtus tua, qiis in tua persona ss 
dilTundit, talea producat, et tam sapidos fructus, et alia dabit de operibna 
documenta in eialtatione nostri status pariter , et bonoria , quam in 
nnirersale, et particulare compendium nastri regni Siciliie subditonim, 
quod aemper tibi rendicabia apud ora omnium landis praaconium , et 
tuo conditionis honoris, et status auccessirus erentibus incrementa. Hiia 
igitur eonsiderationibus, et aliis occurrentìbna mentì nostrm, ut obmicta- 
mus multa alia famiB prmeonìa , qum possent digne io persona tua 
excurrere , le in Cancellarium regni noatri Siciliar duximus ex nunc in 
antea usque ad beneplacilum nostrum, cum gagiis uncim auri unius 
ponderi» generalis per diem prò persona Ina ralione dicti olficii, et cum 
gagiia unciarum decem, et octo per annum dicti ponderi» generalis prò 
uno notorio , seu aeriptore tuo , quem penar te eicgeris, ac assumpaeria 
de illa pecunia, prout alio nostra) litteroì executoriie dcclarabunl, harum 
serie de certa nostra acientia, et speciali gratia fiducialiter ordinandiim, 
et pariter statuendum. Recepto a te prkis solilo fidelitatn , et de officio 
ipso exercendo fideliter, corporali ad saneta Dei Erangelia jiiramenlo,et 
ecce de dicto concellariatus officio tibi per nos, ut premictitur, commiaao 
per librum, ut moria est, coram magnatìbus, proccribus nobilibus, el 
oliis io numero copioso, et per traditionem utriusquo sigilli nostri le 
persooaUter iaTealimus, Volciitcs, el dieta certa nostra scienlia decer- 
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nentes, et |ubentes expresie, quod ilUs de cetero privilogiis, boooribus, 
CiToribus, immunitatibiM , libertatibus, exempliooibus, praerogativis , ek 
graliis idiUIbet poliari», et gaudeas, quibus alii cancellarli, qui fuerunt 
prò tempore ciun cathoUcis prtedeceasoribus nostris Sicilie regilaus 
potiti fueruot, et potiri, et gaudere soliti sunt, et debcnt. Quocircaa 
patemitatem tuam requirimus, et bortamur adente, quateaus ex. nuoc 
in antea dicto nostro Wcpiacilo perdurante, Wqus modi cancellarialus 
oIBcium tibi commissum pneponderans , et considerans , et quantum 
proiode do bumeris tuis incumbai, sic illud prudenter, dUigeater , et 
sollicite cum onini promptitudine, studio, alque, et prout alii cancellarii, 
qui fuerunt prò tempore dictum oQìcium exercuerunt, studeas ad bone» 
rem, et Cdelitatem nostram, et commoditatem regni diligonter , et 
Cdeliter exeroete, acuendo, et intuendo spiritus tuos ad asponcxidum 
diligentiam, et expeditionem ad litteras, tam do gratia, qaam do jqslitia, 
quam etiam alias , quae occurrerint , et ad facieodum omnia , et singula 
aUa sicut alii cancellarii prsdecessores tui fecenmt , et facere cousue> 
serunt, sequendo in hac parte illorum meliora vestigia, ut tu, qui teues, 
et tenere habebis in custodia tua sigillum nostrum io massa argentea » 
tapparlo , majestatis nostrm, et cum caracteribus nostri noininis , sio 
per gestus tuos probabile! babera cor nostrum ad te bene dispositum 
paratum, et benivolum continue mercaris.Uas nostra! littcros pendenti 
majestatis nostre sigillo munita! tibi in bujus rei testimoniuox conce- 
dentes. Datum Nespoli per virum magnilicum Jobannem do Ursinis 
eomitom Manupclli prothonotarium regni Sicilis, collateralem consilia- 
rium, et Gdelcm nostrum dilectum. Anno Domini millesimo trecentesinus 
oclogesimo sccundo,die primo mensis ApriUs quiula> indictioni^regnoruna 
noatrorum anno primo. 



DIPLOMA DI CARLO DI DURA2H) COL QUALE COKCEDK 
all’abate PIETRO DE TARTARIS VEATI ONCE d’arGENTO AL MESJS 
PER L’UFFiaO DI G. CANCELLIERE. 

( Ortg. im 

Rarolus lertius Dm grada regni Sicilia». . . . Ma^iGco viro Magno 
regni Sicilim Camerario, rei rjus locuintenentibus dileclis consìlìariis 
aec non et viro nobili Dominico de lluQaldis deScnis, Commissario 
deputalo per nos in terrà, et locis abbatia: Cassinensi!, et vallis Coniini 
ad facieodum recolligi pccuniam nove taias, asceudentis ad larenum 
unum prò quolibcl [oculari per meuscm, eldtirario secum deputato super 
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rccolleclione, el perceptione lana! prrJicUB... lìdclibiis noslris gratiani, 
cl banani Toluniatem. Cum proTiderimns noviler 11. 1’. abbalem mona* 
steri! Cassincnsis dici! regni nostri Sicilia! Cancellariiim consiliarium , 
et fidelem nostrum dileclum , debcrc pcrcipere , el babcre prò praisenli 
anno sexim indictionis super pecunia diclm nova! Uixa: ascendcntis ad 
larenum unum prò quolibet foculari per mcnscm recolligi , et eiigi 
provile in dictis terris, et locis ipsius abbatim Cassinensis uncias viginti 
de carlenis argenti , ponderi! generali! per mensem , quolibet scilicet 
mense a principio dieti anni pratseotis in antea numerando prò gagiis 
itabiiitis sibi dicti sui cancellariatus oflìcii ratione , et reliquum ultra 
dictas uncias viginti usque ad inlegraui satisraetionem diclorum gagio- 
rum tuorum , decrevimus eibiburi libi praiTato,' mense quolibet super 
pecunia proventuum juris sigilli nostri, super qua sunt sibi dieta gagia 
stabilita , computalo in diclo reliquo gagiorum ipsorum , eo quod esse! 
dieto eancellario, vel alii prò ipso super dieta pecunia proventuum juris 
sigilli nostri , prò dicto presenti anno forsitan persolutum. Idcirco volu- 
mus, et Cdelitati vestrm de certa scìcntia nostra harum serie mandamus 
expresse, quatenus vos prasdicti, i£rarie, ac Commissarie, seu Collector 
deputate, vel deputande in dictis terris, et locis praxliclte abbalio! Cas- 
sinensis super recoUectione , et perceptione laxae prindioUe , seu alter 
vestrum ad quem spcctaverii , eidem Cancellario , vel alim personaa 
legitimm prò ipso, jam dictas uncias viginti de dictis carlenis argenti 
ejusdem ponderis generali! per mcnscm quas ibi per vos super dieta 
pecunia providimus prò dictis gagiis cxbiberi quolibet scilicet mense a 
diete principio ipsius presenti! anni sexlm indictionis in antea numerando 
de pnaiata pecunia ipsius nove taiae. . . per manus vestras vel alicrius 
vestrum de mense scilicet in mcnsem sludeatis prò dicto presenti anno 
integre, el sine diminulione quolibet assignare.... sicut habelis gratiam 
nostram caram, cum velimus omnino, et expresse pariter inieodamus, 
quod eidem eancellario, vel alii prò ipso de dictis unciis viginti per voe 
dicto mense quolibet penimi, et iniallibililer salisGal... Vosque pnedicU 
magna! camerario, vel Locumtenenles , se Dominice non impediatis in 
aliquo solutionem eamdem , immo illam per diclos ;£rarium , ac Coni- 
Biissarium , seu coUectorem Ceri sicut pra-viiciliir , periniclalis , cl eam 
jubeatis, ipsoque ad id, ai, et prout opus fuerit, arctatis, el debita distri- 
elione cogatis. Datum in castro Ovi prope Neapolim, in camera nostra, 
anno Dni 13SS die 24 Aprilis, sellai indictionis, regnorum nostroruni 
anno secundo. De curi. Regist. in Camera. J. Registrala in Caocellaria 
penes Prolbouolarium 
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c. 

CAPITOLI DI PACE FRA l’ ABATE CASSINESE , OHORATO GAETAKO 
CORTE DI FOnOr ED ALTRI BARUMI. 

(Ori§, in AretuJ 

In oomioe Domini amen. Aìimo pjindcm nativilatis milipsiiim Ire* 
centesimo octuagesimo aeplimo , die ultimo mensis Martii , decimai 
indictioms , Ponlifieatus SSi in Chrìsto P. nostri D. Urbani divina pro- 
videnlia , pape sexti , anno IX , ae regnante serenissimo principe , et 
D. nostro D. Ladislao li Dei gratia Ungharni!, Hieriisalem , Sieilùoi 
Dalmatie, Croatie, Servis, Galatie, Lodomcrie, Bulgarieqne rei, 
Provincie , Forcalquerii , ac Pedemontis Comes , regnorum vero cjus 
anno primo felieiler Amen. In pnesentia mei notarti , et testìunr infra- 
scriptorum ad hec specialiter vocatornm, et rogatonim constituti 
personaliter venerabiles, et religiosi viri Trater Hieronjmus <le Cometa 
prior sacri monasterii Cassincnsis , et fniter Georgius de Tercellis pra>- 
positiis monasterii Vallislucis, et egregius aiiium, et medicine doctor 
D. Jobannes Tebaldi de Pontcourvo ]>rocuratores , actures Yconomi , 
ncgotionim gestores, et nnntii speciales ad infrascripta per revcrenduiir 
<n CbristO'P. et D. D. Pctrum Dei , et aposlolicie sedis gratia abbatem 
dicti monasterii CassincnsiS) ac regni Sicilitn Canccllnrinm, tam nomiiie 
proprio , qiiam nomine , et prò parte dicti monasterii , ot conventuo 
ejusdem specialiter^ et solemniter deputati^ per publicum instrumentum 
scriptum, et signatura , manu-, et signo eircumspecti viri Johannis 
Francisci de Vallerrigida apostolica auctoritatc noiarii , quod quidem- 

instrumentum vidimus, legimus, et inspeximus ex parte una, et 

nobilis, et egregius vir Nicolaus Johannis domini Fabalteriai, et Ceprani 
dominus , procurator, negotiorum gestor , actor , et nuntius specialis 
magnilici, et potcntit D. Honorati Gaetanr, Fundorum, Campanem, et 
Uaritimo) Comitis, tam prò parte ipsius domini Comìlis, qnam nomine, 
et prò parte eolligatorum , et coadhmrentium suorum, ut plenios- nobis 
coDstilit per qiioddam publicum instrumentnm scriptum et signatiim 
manu, et vigno disa'eti viri Leonis Maltelinguaa de Itro publiei apostolica 

authuritatc notarii, quod vidimus, legimus , et inspeximus ex altera, 

proisentibus quoque ibidem providis, et discretis viris Johanue Jacobi 
Sebastiani de Pontecurvo siudico, procuratore ipsius univcrsitatis , cl 

buinliuiia castri Pontiscurvi ad infrascripta specialiter deputato 

prout nobis constilit cvidenter ]>er qiioddam publicum instrumentum 
scriptum, et sigiiatuiii manu, et signo previdi viri Jacobi notarli Nicolai 
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Oo Poiilccurvo publici apostolicji aiilhorìlalo notorii (|uotl vìJiiuiis, 

nius, et Angelo notarli Angeli, et Antonio Bencevenne de Rocca 

Gultelmi sindicis, procnraloribua , Universitatis , et hominum Rocc» 
Gulielmì ad ìnfrascrìpta «pecialiter deputatis, proni nobra constitìl per 
quoddam publicum inslnimentura scriptum, et signatura nianu, et signo 
discreti viri Francisci Landulphi de dieta Rocca publici apostolica 

aiilhorilate nolani, quod vidimus, legimus Sane cura jamduduni , 

inimico iraniani generis procurante, Intra pnefatos domiiiuin t undorum, 
Carapanisp, et mariliiiiffi Coniilcm, et R. in Christo P . D. Petrum abbalent 
sacri monasterii Cassìncnsìs, et regni Siedi® Cancellarium, gravìs fuissct 
briga?, et materia lurbalionia esorta, et exindo dura guerrarum oomuio- 
lio, ex quibus in personis, et rebus taxalli diclorum dominoruni fuerunC 
afflieli gravitcr, et attriti, divina tamen suffragante gratta, qu» univerM 
reparat, et ad prospenim fincin ducìt; prefati procuralores , Ycouomi, 
sindiei, et negotìoruin gestores parlium pr®diclarum, nomtnibus quìbus 
sopra , ad lalcm paeem , et coiioordiam devcncrunt, Dco propilio, per- 
petuo duraturam , vid. quod, prout prefal® partes dissenierunl , die 
praredeiili , scilieet penultima pra?seiilis mensis Martii , fuissct facta , 
et firmata pax inter dictom D. Coinilem Fundorum prò se , suisque 
cotligatn, et ooadhsrenlìbas ex parte una, et niagrallcuni , el pilenlcm 
D. D. Jacobum de Marsano Coinìtem Squillaeiì et regni Sicili® Animi- 
ralum prò se, suisque fratribus eoUìgatìs, et coadhffrcnlibus ex parte 
altera, ubi , et in qua pace rescrvalum , el eipresse conveutum extilit, 
quod si per lotum futurum diem, scilieet ultimum dìcti praasenUs mensis 
Marti! , pnefati procuralores , Yconomi , et ncgoliorum gestores dicti 
D. abbatis venirent, el inlercssent paci, et concordi® pndibal® , qucnl 
pars ipsa el concoidia haberelur , et ìntelligierelQr luda et ex nunc 
facta csscl inler dictum D. Fundorum Gimilem, ejutqoe coUigalt» , el 
cubadbsrentes, ac vaxallos subdìtos, elsequaces, Quapropler partee 
predici® volentcs secundum reservationem, et paclum pradictom pàoem 
ìpsaiD approbare , confirmaro , facere , el celebrare inler partes ipsas , 
Christì nomine invocato, per pacis osculura inler se invicem complcclem. 
tes, paeem ìpsam feceruni, firmaverunt, celebraverunt, et ralificavcrunt 
et modo, et forma, et sub ilio tenore, verbis, cl CapiluUs proni, el sicul 
ìntcr pcffifatos D, Comi leni Fundorum, cl AnumraUim exlil facta, acte, cl 
celebrata, etprout,etsicut in instrumcnlo pacis inter ipsos D.Comilem, 
el Aramiratum confeclo oarratur, et plenius continelur, promillenlcs 
procuralores, el Yconomi pncdìcti nominibus quibus sopra altcmalim , 
cl vicissim omnia, et singola secundum paeem, et iustrumentum pacis 
prtcdìctx Imbit® ioler pr®[alos D. Comitem Fundorum, et Amroìralum, 
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ac prx-missa,c( stipulala inlcr eos per solcmnem slipulalionem attendere, 
et obserrare inlcgraliter, et bona fide, et in nullo contraracere , vcl 
Tenire , sub hjpolcca , et obligalione partis bonorum diclorum D. Fan* 
dorum Coinilis , et D. abbatis Cassinensis , nec non ad psanam , et sub 
pmna uiiciarum quatuor mUlium prò quolibel contrafaciente , cujus 
partis medietas regali curia , et medielas parti obserranti applicetur , 
quibus omnibus, et singulis sic pcractis, profati sindaci, et procuratores 
castri Pontiscurvi , et Rocca Gulielmi scicntes , et recognoscentes se 
fuissc in guerra , et discrimine prselibatis , volenles , et eOectantes paci 
ipsi , et concordia interesse, et inharere prò tutiorì , et clariori concor. 
dia , et |>ace ipsorum specifice nominaci etiam Tacere et recognosoerc 
omnia, ad qua lenentur prò obserratone pacis ipsius, praTatus sindicus, 
et procurator universitatis dicli castri Pontiscurvi dicto sindicario , et 
pnicuratorio nomino spontc dixit, oblulil, petiit, et promisit, quod pra- 
falus l). abbas , et oonvenlus Gissincnsis posscnt mietere , et deputare 
in dicto castro Pontiscurvi unum , rei duos procuratores , scu oDicialcs 
ad recipiendum exigendum, et pcrcipicndum omnes, et singulos fructus, 
redditus, et proventus, quos idem D. abbas, convcnlus, et monasterium 
Cassinense babent, et haberc pralcndiint in castro dicto Pontiscurvi, 
et ejus territorio, ac etiam ad jura reddendum, bauna mieli faciendum, 
et omnia alia , more solito , in castro ipso faciendum , et exercendum , 
nec non et quod exititii Pontiscurvenses haberent,et perciperent fructus 
posscssionum earumdem , dummodo constiluerent procuratores ad per. 
cipiendum fructus ipsos de Ponlecurvensibus, sistontibus in Pontecurvo, 
ac etiam quod D. Andreas D. Francisci de Ponlecurvo miles haberel, 
et pcrcipere posset omnes fructus posscssionum suarum , quas babet in 
territorio sancii Elim, et Icrris aliis Abbatioi prsdiclsa, Dietusque Sjn- 
dicus, et procurator Rocca) Gulielmi dixit, oblulit, promisit, et petiit, 
quod omnes teme, res, et possessiones diclorum D. abbatis conventus, et 
monasteri! Cassinensis, ac parlicularium personarum Abbatiae prsediclm, 
quo) esscnt, et relincrculur per Lucam Spinellum dominum dicUa Roces, 
seu per quaseumque speciales personas dieta) Roccia Gulielmi, restjluc- 
renliir, et libere relaiareotur dominis, et palronis earumdem, dummodo 
quod omnibus , et singulis personis de dieta Rocca Gulielmi habenlibiis 
eorum bona, possessiones, et res, in terris, et lerriloriis dicUn Abballa) 
videlicel in castro Fractarum, Castronovo, et Vallcfrigid* restiluercntur , 
et libere relaxorentur dominis , et patroois carundem. Quaa omnia 
esserla, prolata, promissa, et patita per pra)falos Syndicos, et procu- 
ratorcs diclorum caslrorum Pontiscurvi , et Rocca) Gullielmi , quibus 
stq)ra nominibus, proìfati procuratores, et Yconimi diclorum D. abbatis 
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ccmTentuS) et monastOTii Cossinensìs, quibus supra nomìnìbus, sponte ■'* 
acccptaverunt, et consensenmt prò bouo pacis, et concordis supradicto* • . > 
rum , obligante partcs ìpss, Dominibiis ut supra , ad psoam uncìaciitn 
duarum milliuni prò quolibet contrafaciente prò obscrvaulia pro^cU)f^ 
rum. Acta , facta, et celebrata fuerunt omnia suprascrtpla inter 
proMlictas in territorio castri Trajecti, in via publica , , et p^ifK 

Baptistam Gariani, praesentibus lestibus infrascriptis ad*n&JUocStis^J^t.^ 
rogatis, vid. Notorio Stephnno Corbo, abbate Antoni^alc^^^^ucs^£' 
Cicco ^uaccara, Ilenrico Spalario, Gentile de FontaStjW omMta tr^;| 
isti sant de Gaeta , ac aliis testibus, et ego Petrus de 

do Naniia publicus apostolica , imperiali , et rejinal^ 
notarius, et index ordinarius constitutus, prcdictis oron|l|l^et sirigUlì 
dum per partcs prsedictas sic agerentnr, uno cum lestibus sqnrascriptÉj 
protsens interTui, eaque rogatus scripsi, et publicaTÌ,et in haMipubli^ 
formam rodegi , signo<]ue meo solito signavi iu bdem oun^nm Mttmis. 
a. Signuin mei Petri Johannis Notarii subcripsì. ' w 
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DIPLOMA DI LADISLAO A FAVORR DEGLI ARITA^TI 
DI S. PIETRO A HI05ASTKUO. 

(Capi. Ihpìom. n. XIX.J 



Ladislaus Dei gratis TTnghariss, Jenisalem, Sicilia), Dalmatiie, 
Croatia), Rama;, Servile, Galitio:, Lodomeris, Cumanim, Bulgariaeque, 
Rei, Provincia), Forcalqucrii, ac Pedimontis Comes. Universis, et sin* 
gulis proìsenles litteras inspeeturis tam presentibus , quam futuris. 
Licct adjectione plenitudo non egeat , nec firmitatem exigat quod est 
firmum , conGrmatur tamen interdum quod robur obtinel , non quod 
necessitas exigat , sed ut sulfragium cautele abundatioris accodai. 
Dudum itaque dare memorie D. Carolus tertius dictorum regnorum 
Rei inclittts, noster genitor, dum ageret in bumanis, altendens fidelila- 
tem , et merita hominum castri S. Petri in Monasterium, de Abbalia 
monastcrii Cassinensis , quod castnim ad praesens exhabilatum Ture 
dignoscitur, omnes, et singulas pecunias generalis subventionis , seu 
colicele per eos annis singulis regie paterne curie debile, et debende, 
usque ad annos duodecim remisi!, et gratiosius relaxavit, prout base, 
et alia in patemis regiis litteris proinde confectif plenins dicitur conti* 
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neri. Nos igitur conlinuatam fidolilalem ipsoram hominum, e( impcnaa 
per eoa nobia obsequia inluenles, Tei maxime moli devolii aupplicalio- 
nibus R. in Cbristo P. Pr. Petri miseratione divina abbatis ìpsiut 
monasicrii Casaiaensis , regni noatri Sicilùe Cancellarii , coUateralia, 
consiliarii , et fìdelis noatri dilccli culmini noatro reverenter eBiiaia, 
pnefatam remiaaionia, reIaxationÌ8| exemptionÌ8| et immunitatia gratiam, 
per dictum qm. dominum genitorem noairum eiadem hominibuai ut 
pra:dicilur, faclam , et cooccssam , ac eaadem paternaa litteraa, et con- 
tenta in eia,'quarum tenore hic Tolumua prgeaentibus noatria liUcris prò 
sufficienler expreaao , et de verbo ad verbum annotato , tenore preaen- 
tium de certa nostra acienlia, cum consenau, et autboritate aereniaaimm 
D. Margarila^, cadein gratia dictorum regnonim regina, reverenda 
gcnetricis, balia , et tulrieia nostra, de apeciali gratia confirmamua , et 
potestalia nostra prasidio eommuniinua. Nec minus iutendentes ipsiua 
abbatis conlemplalionem eisdcm hoininibua gratiam Tacere ampliorem, et 
ut ipsi bominea ad natalem patriam redire valeant , et ad pristinum 
incolalum ipsorum, tenore, cum consenau, et autboritate pramissis, 
cisdeni hoininibus dici! castri , omncs , et aingulas pecunias generalis 
siiliventionis , seu colicela , nostra curia por eoa annia aingulia debi- 
ta, él debenda, ipsis annia duodccim praGnitia in ipsia paternia lilteris 
indullis, usque ad vigilili alios annos ex lune in antea numerandos, 
duiimus remiltendaa, et graliosius rclaxandaa, ilaquod ad iUarum solu- 
lulionem residuo dictorum annorum duodecim , et dictia poslea annis 
vigind succcdcotibus perdurantìbus, bominea illis nullalenus tencantur. 
Mandantes proplerea ipsaruin tenore cum consensu , et autboritate 
pnemissia, Viccnigcrciilibus, Jusliliariis Provincia Terra laboris, et 
Comilalus Klotisii, ac capitaneis icrrarum , et locorum dicli monaslcrii 
Cassinensis, crariisque , magistria camera , ac rccollectoribua , pcrco- 
ptoribus, et exacloribua pccuniarum, et aubvcnlionum ìpsiua provincia, 
ac tcrrarum , et locorum pradictorum, ac cliam colleclarum earuradem 
prascntibua, et Tuluria , qualenus dictarum palcrnarum, et praaenlium 
litterarnm tcnoribus diligenter attenctia , et inviolabililer obaervatis 
juxta ipsos , piadiclo duodecim annorum residuo , et inde potlea diclis 
annia viginti duranlibus, ipsorum oQìciorum Icmporibua prastaloa homi- 
ncs dicti castri ad solutionem dictarum colleclarum, aeu aubventioniini, 
ipai nec eorum alter aliquatcnus arccaul, vel compellanU Quibuscumque 
mandalia, ordinalionibua, litleria , cedulia, vel odictia, et aliis forte 
coatrariia, quibua quantum pricscotibua refragantat Iwc vice dumtaxat, 
ipaaruiB tenore peeaentium dcrogamua, non obalanlibus quoquomodo. 
In cujna ni. taotimoniuni praiaentea litteraa fieri , et sigillo Yicariatus 
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rrgni Sicilia, quo oUm dieta D. nostra genitrix, ipsius regni disteni 
vicaria, utobatiir in defectu magni nostri peodentis sigilli nondum con» 
fecti, jussimus sigillarì ; quas perindo valere volumus, ac si nostri sigilli 
propri! forent inunimine roborati , ritibus , et consuetudinibus nastra 
curia minime obstituris. Datum Gajota in abscntia Prothonotarii regni 
Sicilia et locumtenentis ejus, per virum nobilem Donatum de Aretio 
legum doctorem locuintencntem prafati cancellarli dicti regni, consilia» 
rium,et Gdelcm nastrum dilectum. Anno Domini millesimo trecentesimo 
octogesimo octavo, die tertio mensis Februarii, undecima iudictiooii, 
regnorum nostroruic anno primo. 

E. 

KPtSTOLE TRE DEI PADRI DEI. COffCILIO DI COSTAtVZi. 

(Em on*^ M Ar^hipQ, Gu^nda 4. a. 

(tasdiUs ) 

Sacrosaneta et gencralis Sfnodus Constantiensis. Dilecto Ecclesia 
filio Priori monasterli S. Anna de Rocca Mondragonis per priorem solili 
gnbernari Suessana Diaccsis saintem, ac Dei Omnipotentis benedictio- 
nem. In Ecclesia firmamento Ordo S. Benedici! nitore darò corruscans 
universalem gregis Dominici aulam et currentibus in stadio rectum iter 
insinuai, quo ad salutis bravium facilius pervenitur. Nos qnidem ob boe 
ad venerabile monaslerium Montis Cassinensis', quod nullius Diacesis 
eiislit, pradicti Ordinis, et in quo ipse Sanctus lune cursum hujua vita 
peragens multis temporibus sub sancta contemplatione pie eonversalns, 
et semper clarens virtuosis operibus, vilam demum feliciter consumavi!, 
gerentes singularis devotionis aOeclum, ac necessilales dici! monaslerii 
et dileclorum ecclesia filiorum ejus rnonaeborum et conversorum et 
nuper reverenter eipositas digna compawione adverlentes, ipsis nostra 
provisionis auxilium, ut qnielius Domino famulari valeant, favorabiliter 
impertimur. Bine est quod nos de tua in hac parte eircumspecliona 
confisi, tenore prasentium libi committimus et mandamus, ut omnes et 
singulos monachos et converso! modcrnos dicti monasterii , quod ut 
doleoter andivimus, temporum causante malitia, in spiri lualibns, et tem- 
poralibus jamdiu miserabiliter Oucluavil, et iluctuat, de prasenti extra 
ipsum mnoasterium , uteumque disperso! , quod ad ipsum monasteriuia. 

roN. m. i5 
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redeant, et prout tencntnr, Domino inilii famulentnr, auctoritatc nostra, 
rationc prosvia ciortari et inducere non post|>onas ; et niliilominiis eos ab 
rxeomunicationis nec non alils censurts cccleslasticis ab homine vel a 
jurc prolalisjsi quas, prò eo quod praMlictnm monasterium Torsan illiccn- 
tiati pxirerunt, extra itlud ex lune conversati, qiiomodolibet incurrerunt, 
si hoc humiliter petierint, ahaolvas, ac vice dunitaxat in forma cccicsiaa 
consueta injuncla cis prò modo culpa: pceniteiilia salutari et aliis qum 
de jure fuerint injun^nda, et ciim illis ex cis qui bnjirsmodi ccnsurìs, 
aut earum aliqua forsan irretiti, Missas et alia divina oHìcia, non tamen 
in contemptum clavium, celebraruiit aut immiscucrunt se de illis super 
irrcgularitate, quam proplcrca incurrerunt, prius tamen eis ad tempus, 
de quo tibi videbitur,a suoruin ordinum cxecutionc suspcnsis,auctoritale 
pra;dicta dispcnscs, et abolcas ctiam onmem inhabilitatis et infami» 
maculam sivo notani, per eos prajmissorum occasione contractam. Con- 
tradictores auctoritatc pra:dicta, appcllatione pretposita, compescendo, 
non obstante si aliqiiibus communitcr vel divUim a sede apostolica sit 
indultum, quod interdici sospendi vel excomunicari non possint per 
littcras, non facientes plenani et eipressam ac de verbo ad verbuin de 
indulto hujusmodi mentionem. Datum Constanti» quarto idus Octobris, 
anno a iialivitale Domini niillesiiuo quadriugcnlcsimo quintodcciino , 
apostolica sede vacante. 

II. 

(Cup*. Viy!cm, 4‘ n. /''a Originilo 

Saerosancta et generalis Sjnodus Constanticnsis. Ad perpetuam 
rei memoriam. Quanto acceptiiis religiosi viri Deo servilutem cihibcnt 
tanto pluribua eos et monasteria ac loca ipsorum couveiiit presidiis 
Gomuuiri, ut per hoc in eorum juribus eonservari et ab iufestatomm 
molestiis emi, nec non ad itla qua: religionis aunt eorum animos applica* 
re valcant, nude illis per qu» status illorum perturbari posset ope nostra 
est eonsnltius occurrendum. liine est quod miserabili statili venerabilìs 
monasterii Cassineusis, quod nullius diceccsis est , ac Koman» ecclesia: 
immediate subesse cognoscitur, ordinis saucti Benedicti , ac dilecl:i 
ecclesis Uiis moderno abbati et conventui cjusdem monasterii merito 
eompatientes ; et ut dicium monasteriiun, et ejus membra in pila juribus 
immunitatibus libertatibus privilegiis et bonis omnibus contcrventur, 
noe non spirilnaliter et lemporaliter roformetur quantum in nobis fucrit 
providere eupientes, omnia et singola indulta, privilegia, gralias con- 
ecssiones et litteras, sub quibuscumque vorborum formis aut tcuoribus 
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alihatibus dicti monasteri! <{ui Tiicrunt prò tempore, et eisdem conventni 
de impignorandis, seu vendendis, aut in feudum, vcl empliitcosim,scu alio 
qnovis titulo alicnandis aut concedendis toI locandis perpetuo, seu ultra 
lempus ipiinquo annorum castris villis tcrris montanis possessìonibus 
proprictatibus juribus jiirisdictionibus ccnsibus et cmolumentis ac rebus 
mobilibus prctiosis praidicti monasterli Cassinciisis et membrorum cjus; 
et presertim littcraa seu privilegia quondam Ilenrico Tomaccllo abbati 
proìdicti monasteri! per quondam Bonifacium PP. nonum in Sua obe- 
dientia nuneupatum concessa, inler alia contlncntia in cfTcctu quod dictus 
Ilenrieus abbas usquo ad summam duodccim milium floreaorum aiiri 
de camera suo et dicti monasteri! Cassinensis nomine mutuam contrahere, 
scqiic ncc non successores suos et ipsum monastcrium ac sua et eorun- 
dem succcssorum atquc monasterli bona mobilia, et iminobilia, prsescntia 
et futura etiam castra, ncc non fortalicia, et maxime castrum Coenrutii 
ac territorium Sacii in pcrtinentiis civltatis et diccccsis Sucssanae consi- 
stentia, et ad ipsum monastcrium pieno juro spectantia, cum omnibus 
juribus et pertinentiis corundem qiiibusdam, ut dicebatur, suis et dicti 
monasteri! creditoribus obligarc, ipsisque concedere posscl,quod ipsi cr(y 
ditorcs fructus redditus et provcntiis,quos eiindc pcrciperent, cxcompnta- 
re cum forte aut de illis aliquid proptcrca defalcare minime tenerenlur, 
sed bujusmodi fructus, quousque ipsis creditoribus de proidicta sumnui 
llorenorom foret plenario satisfactum, suos facereni integraliter, eo ipso 
quodquc ipso Ilenrieus abbas sulque successores creditoribus ipsis eam> 
dem florenorum auri summam de bonis ìpsius monasteri! sol vere, nec non 
damna et interesse ae expensas qua dicti creditores forsan propterca 
sustincrent, resarcire tenerentur, si in termino, qui ad hoc de ipsorum 
IlenricI abbatis et creditorum consensu foret constitutus, eadem pecunia 
ipsis creditoribus non existerct persoluta,nec incumberel necessitas cre- 
dltoribus ipsis prxiextu aliciijus constitutionis canonieiB Tel clvilis, ani 
cujuscumquc privilegi! vcl iudulgcntia probandi dictam florenorum 
summam in utililntem dicti monasteri! fuisso conversam; et etiam omnia 
privilegia et littcras bujusmodi etiam alienationum conGrmatorias per 
Baldasarcm tunc Jobannem pp. viccsimum tertium,et quoscumque alios, 
qui se prò summis pontiCcibus post dcccssum fel. ree. Gregorii XI pp. 
liactcnus babuerunt, et ut taics in corum obedientiis nominati et reputati ' 
fuerunt, ciclusivc citra quomodocumque et qualilercumquc tamen pras 
ter aut contra dispositionem juris, et in pratjudidum dicti mòuastcrii 
Cassinensis quavis auctoritatc concessa utpotc juri et rationi manifesta 
contraria, etiam si de illis do verbo ad verbum ac tolis corum tenoribus 
pnesentibus babenda cssct mentio spccialis, tenore pro!sentìuia rcvocamus 

* 
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casiamus el irrilainus, ipsaque et omnia inde sequuta decerniinus et essa 
volumus nullius roboris ve) momeuri. Nibilominus hujusmodi territorium 
Sacii clCiicurulii, ncc non quiccumquc alia castra, villaa, terras, domos 
fineas, molendina, prala,pascua, montana, et alias possessiones, libertates 
et franquilia,el proprietales, jura, juridictioncs, census et emolumenta, 
bona immobilia ncc non eliain prmtiosa mobilia dicli inonasterii et cjus 
membrorum praeteilu pr®dietoriiin indultorum pririlegiorum concessio- 
ninti et litterarmn, aut alitcr, ut prminiuitur, prmlcr aut contra dispositio* 
nem jucis et in pra!judicium dicll monastcrii per eosdem Henricum el 
ejus Snccessores abbates dicti monastcrii Cassiiicnsis et bujtismodi con- 
TCntum, aut qiicmvis alinin comuniter rei divisim quomodolibet alienata 
Tcl distracla, donala scu quocumque Ululo pignoris obligata a tempora 
dicU Grcgorii XI, ut preferlur, lequitalo pensata ad jus et proprietatem 
hujusmodi., penitus revocamus, prmcipientes etiam eisdem abbati sub 
excomunicationis, et conventui suspensionis a diTÌnis pomis , ut omnia 
hujusmodi alienata ab eodeni raonasl^rio, etiam quanUim in eia est, 
atudeant eflicaciter revocare ncc non recuperare juita posse, Omni 
exceptione atque rccusalione remoiis et districlius inhibentei eisdem 
moderno abbati suisqnc successoribus abbatibus dicti monasteri!, qui 
erunt prò tempore, sub excomunicationis et privalionis dignitaUs abba- 
tialis, et conventui suspensionis a divinis poenis, quod de celerò comuniter 
Tel divisim prmter et contra forraam juria castra villaa terras et aliai 
possessiones, jura, jurisdiclioiics, census et emolumenta et alia bona 
immobilia ac qneciiraque et qiialiacumque preliosa mobilia dicti mona* 
sterii et cjus membrorom per se vel alios sub quovis quesito colora 
Tendere alienare, seu locare vel concedere perpetuo vel ad longum 
tempus non presumani : quas abbates et singulos monachos dicti mona- 
iterii prò tempore existenles, si contra bec fccerint, incorrere volumui 
ipso facto dccernentes etiam ex none irritum et inane si secus super 
hiis a quoquam quavis auctorilate scienler vel ignoranter contingerei 
atlendari , sed quia non dece! maxime religiosos viros cum alièna 
locupletar! jaclura, el fas non exislal quem decipi sub spe beneficii 
principalis, per baite praticotcm nostrani conccssiooem non intendimus 
juri creditorum talitcr derogare quin super hiis qus de propriis pecuniil 
realiler probayeriiit exsoluta fructlbiis medio tempore perceptii, habita 
tamen siimpluum et expensarum legilime factarum, prout jurii est ratio- 
ne in sortem computa tis, repetitio eis coneedatur super qoibuseis picnam 
audientiam reservamus. Nulli ergo omnino hominum liceat banc pagi- 
nam nostne revocationis cassatiouls irritatlonia constitatfonis prateepti 
inbibitionis intenUonis reservationis et voluntalis infringere, vel ei aiisu 
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temerario conirahiro. SA quia autem hoc alicmptare pncsumpseril, imii- 
goalioaem omDÌpolealiiDei,etbealorumPe(ri etPauIi aposlolorùm ejiia, 
ae norerit incunurum. Oalum Cooslantis XIX Kalendas Jaouarii aono 
a ualivilate Domini inilleaimo quadrÌDgenlesimo sexto decimo: in ncalra 
publica sessione. 

Eigo Marinus episcopus Aprutinus nalienis halica: pra»ideus me 
propria manu suhscripsi. 

Ego fraler Antonius gpneralis orJiiiis B. Marim de Mercede capli- 
lornin pracsidena nalionis Ispanico: me proprio iiianu subscripsi. 



III. 

fCapt, Diptom. 4» OrifÌB«TeÌD0dita.) 

Saerosancta et generalis Sjnodus Ginslautiensis. Ad perpctuam 
rei niemoriam. Quanto acceplius religiosi viri dco scrvitutein exhibcnt, 
tanto pluribus eoa et monasteria ipsormn eouvenit pra»idiis conununire, 
ut per hoc in eorum viribus couservori , et ab infeslatorum molestiis 
erui, nec non ad illa , qua: religionis sunt aoimos valeant libcrius ap- 
plicare, unde illis per qua» status ipsorum perturbari posset ope nostra 
est consultius occurrcndum. Aline est quod miserabili statui veiierabìUa 
monasterii Montis Cassiueusis quod uullius dioecesia est , ac ilomane 
Ecclesia immediate subesse dinoscitur, cjusque monacbis et ministris 
merito compatientea, et ut ìllud insuis libertatibus immunitatibus viribus 
et bouia omnibus conservetur illesum, et ea qua de bujusmodi juribus,et 
bonis alienata illioite fuerunt vel distracla , ad Jiis et propriclatem dicti 
monasterii reducantur ; unanimiter cupieoles , omnia et siugula indulta 
privilegia gratias concessiones et litteras sub quibuscumque verborum 
formis aat tenoribus, diiectis in Cbristo filiis Abbati et conventui dicti 
monasterii Cassinensia, seu quibusvis aliis , cujiiscumque status, gradua 
ordinis vel conditionis extitcrint de impignorandis, seu vendendis aut in 
(cudum vel empbiteosim, seu alio quovis titulo alienandis, aut oonce- 
dendis vel locaudis perpetuo, seu ultra tempus quinque annorum, Castria 
villis terris poasesaionibui proprietatibus juribiia juriadictionibua cen- 
sibus et emolumentis ac rebus mobilibus prmtiosia per olim Jobannem 
papam XXIII, vel quemeumque alium seu alk» Romanos pontifices , a 
tempore felicia recordationia Uregorii papa XI exclusive dira quomo- 
documque et qualitercumque, prater aut centra dispoaitionem jurìa 
apostolica vel alia aiicloritate facta, edam si de illis de verbo ad verbum 
ac totis eorum leiioribus presenùbus hobenda esaet menlio specialia j te< 
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tiare presonùuui revocamus cassamDS ctirrUamus ipsaqiic et omnia inde 
SticuU deccrnìmus et esso voluiniis nullius rohoris \cl moinonli , nec 
non qumcumquo Castra villas Icrras clomos >incas et alias posscssioncs 
proprielatcs, jura> jurisdictiooes, ccnsus, et emolmnenla ac res imino- 
biles pra?tiosas dici) inonaslcrii, pr£ctc\lu diclormn iuduUorum privile- 
gloriim graliarum conci^ssionuiii et liltcraruin aut alitar ut proimillitur 
preler aut contra disposilioncm juris per abbatem couventum aut quem 
vis alium conimuDÌter voi divisim quomodolibct alienata vcldìslracta ad 
jus et proprictatem hujiismodi pcnitus revocainus, districlius iubibeolcs 
abbati et coiiventui dicti uionastcrii prò tempore existcntibus^ne de celerò 
prctcT et conira formam juris Castra villas Icrras ac alias posscssioncs 
jura ccnsus et emolumcuta dicti mouaslerii per se vcl alios vendere 
alienare scu locare vcl concedere perpetuo, vcl ad longuni leinpus 
pra.'sumaiit sub peenis cxcomunicatiouis et privalionc diguitalis bonoris 
ctiam Abbatialis, quas pmnas contraracicnlcs co ipso se novcrint incurris* 
set deccmentcs ex nunc irritum et inane si super biis a quoquam qua* 
vis auctoritatc scicntcr vcl ignoranter contigerit atleinptari. Nulli ergo 
omnino homiiium licenl balie paginam iioslram rcvocalionis cassalionis 
irrilalioiìis voliintatls iubibilionis et constilullunis iofrìngere, vcl ci ausu 
temerario contrairc. Si qiiis autem hoc attemptare prmsumpserit indi- 
gnationem oiimipoicnlis Dei et bcalorum Pclri et Pauli ajioslolorum 
ejus se noverit incursiirum. Datum Constantiai IV ìdus Octobris anno a 
nblivitate domini niiltcsiaio quadrigentesimo quindodccimo; apostolica 
sede vacante. Adest sigilluni pluiubcum. Johannes do Trcmosnicz. Ke- 
gtslrala iu camera apostolica. 




Sigillo di ptotultl*. 
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finora nar- 
rate dei Cassinesi chia- 
^\Vr\ ramenle appare, come 

eM\ ^ Badia fino dal 

vv JS( *®“P° '^‘ fonda- 

^ none avesse avuto 

poco di pace a gode- 
1^^ v^a re, molte tribolazioni 
\é^ V * ® Pn^^ì in guisa che 

I ES ^*^*** questi 

I f (*J1 racconti , in mezzo 

’ calamità dei bar- 

bari, al continuo tem- 

^ pestare delle guerre, 

ora principesche, ora di parli, in mezzo a tutte quelle vicissi* 
ladini di bone odi mule che lucavonu le mutazioni di domestico 
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avrà ritenuto noll’anùno quel primo 
|)eiisiere; cioè, essere una santa e tranquilla sede di cenobili 
quella, (li (-lie ho contalo finora. Gravissimo documento, che 
gli uomini, avv(^nacchè santi, possono fonnarc delle società 
suirclcmc fondamenta dellamore di Dio e dei simili, ma non 
possono assicurarle dal turbinare degli umani casi : chè in 
Dio solo è perpetuo il bene. Mille anni che avevano vissuto 
le Badie di S. Benedetto , erano già una potentissima legge, 
per (mi queste dovevano incliinace alla fine; ma dieci secoli, 
in che tutto si chiude quel procelloso medio evo , erano ap- 
punto le cagioni che le facevano non solamente accostare , 
ma rovinare al ternune dell’afiannosa lor vita. Avevano com- 
piuto i monaci un grande ministero ; e stanchi degli unuuvi 
casi, quasi aspettanti novella messione, guardavano ai nuovi 
bisogni che sentivano gli uomini , guardavano al (»me la 
Gliiesa a questi si accostasse a soccorrerli. Dalla venuta dei 
barltari, in cui fn morta ogni civiltà, fino al XVI secolo corsero 
turlvatissimi i tempi , e quelle turl)azioni furono per l'umana 
famiglia, come (|uegli sconvolgùnenti di umori in corpo di 
uomo nelle grandi malattie, il quale c appunto il lottar della 
morte colla vita , ma col trionfo di questa. Sola nei perico- 
losissimi (uisi accompagnava la Romana Cliiesa la inferma 
umanità ; nè poi abbandonolla (juando per risorgente civiltà 
gli umani intellelli si posero alla faticosa ricerca del vero, ed 
i cuori si aprirono al couseguimento di un altro bello. Nuovi 
tcjnpi, e sotto nuova forma apparve quella carità della Chiesa 
verso gli uomini, ma sempre nei semplici ed austeri indumenti 
, delle religiose istituzioni. Furono ifieuedetlini ministri di p(M;u- 
liari benefizi della Chiesa fino alXll secolo, a questi successero 
i frati di S. Domenico, c di S. Francesco, a questi linabnente 
le compagnie dei cheritù regolari. Istruzione puhbb(;a, cura 
d’infermi, conforto ai moribondi, redenzione di captivi, sol- 
lievo alla sventura , a tutto fu provveduto ; c non fu lamento 
dell’afflitta umanità , che ritornasse inascoltato sul capo dell’ 
iufclicc ; ed a ciascun lamento intere famiglie di religiosi 
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pruni! « soccorrcnli. 1 oimlìiii ilclia Europa incivilita erano 
troppo brevi alla carità della Cliii's;i , die auiinusa si cacciò 
nelle lande sconosciute , non [)er rispondere all' inchiesta 
deirajiilo , ma per interrogare o soccorrere : ed uomini , che 
non troviamo lidia (Ircela, ed in lloiiia antica, quasi rifayi 
In altra natura, affrontando e spesso soccombendo alla morte, 
si mettevano alle lunghe peregrinazioni , ad arrecare colla 
\ila dell’anima la terrena felicità a popoli, che avevano in se 
stessi sfigurala l' immagino di Dio. yticslo giovani famiglie 
religiose nascevano e si educavano m terre, che furono bar- 
bare e lontane da Dio , ma incivilite ed indiritto al Ciclo dai 
monaci di S. Benedetto. Vecchi c disfrancali ministri, costoro 
alle porte delle antiche Badie vedevano; e sebbene gli corresse 
aU'animo come quei beni presenti si riumnodassero c mettes- 
sero capo alle fatiche che in più remoti tempi ebbero durale 
per Dio, e per gli uoniiui , pure doloravano, c sentivano 
iuflcvolila queir antica vigoria degli animi. Eglino, c mi sia 
ptTmessa una similitudine, erano come que’ grandi ed antichi 
edilizi, intorno a cui si raccolgono le memorie de'fatti di un 
po]K)lo , e che il viandante ammira , e compiange : ma non 
islende la mano a diroccarli: questo volevano fare, c fecero 
certi filosofi, che non sapevano di tempi c di uomini. Adun- 
que perchù potessero riporsi nell’opera del ministero e nella 
«lificazione del corpo di Cristo, dovevano raccoglierei quegli 
spiriti sparti ed impotenti nelle separate Badie ; perchè fossero 
novella vita che animasse un corjx) novello composto delle 
vecchie membra. Vale a diro, che i vari monistcri si federas- 
sero in una grande compagnia , perchè alla vecchiezza della 
lor vita soccoiTcsse la giovinezjK» delle nuove forme. 

Queste cose pensava un Veneto Patrizio Ludovico Barbo, 
stato già canonico regolare di S. Giorgio in Alga in Venezia, 
c poi monaco nel famoso cenobio di S. Giustma di Padova, 
quando , andando i monaci di quella Badia assai a rilento 
nclln disciplina, un Antonio Cornaro cardinale ed arcivescovo 
di Bologna, baudeggiolli tutti di monislero, c intrusevi quelli 
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di Moulc Olivclo. Tra i bandlli era Barbo, die del futtu do- 
levasi, cd immegliare i monastici costumi desiderava, poiché 
dal loro corrompersi era venuto quel fatto. Unissi a tre altri 
monaci della sua mente partecipi, e appresso i Padovani 
cominciò umilmente a tempestare per quella cacciata , in 
tanto che portata la cosa al Veneto Senato, questo alla tornata 
de’ monaci assenti, e mosse il pontefice Gregorio XII, che il 
suo decreto confermasse , creando in abate il Barbo. 1 neri 
tornarono. Barbo fu abate. Questi cominciò a divisare singo* 
lare rimedio aUe presenti cose Benedettine. Venne dunque il 
Barbo a richiamare le menti ai ben fare , c ad acconciare la 
disciplina monastica. A lui primi si accostarono i monaci di 
S. Giuslina, e poi i Lombardi e i Veneti monisteri, e la Badia 
di S. Paolo di Boma , ed ecco dì qual reggimento modera- 
vansi. 

Stando quel cardinale fondamento della regola, non fu 
tocco il temperalo governo nei monisteri. Supremo reggi- 
mento agli abati , deliberazione e consiglio ai monaci. Ciò 
ebe in ciascun cenobio fu fatto , fecesi nella congrega di 
questi : si aggiunsero leggi federali. In ciascuno inonistero 
era un’abate supremo moderatore ; e ove per lo innanzi a suo 
talento alle subordinate cariche dcpulavansi i monaci , poi 
egli s’ebbe diritto di nominare , ma dal corpo generale della 
congregazione dipendeva , per averne conferma : cosi anche 
per lo innanzi la finanza la istruzione la disciplina giudicava, 
poi del suo giudizio ebbe giudice la ragunanza degli altri 
abati. A ciò fare s’istituirono triennali comizi generali , clic 
d’un anno erano preceduti da’ minori comizi. In questi quanti 
erano abati nella congregazione, o che si avessero o nò 
governo di monistcro , convenivano a parlamento solenne. I 
monaci loro confidavano il legislativo e giudiziale potere, e di 
questo roborati , alla deliberazione delle pubbliche cose pro- 
cedevano. Ma perchè il potere , sebbene in molli , non si 
corrompesse , e giustizia avesse suo corso , cosi facevano i 
monaci innanzi la partila delfabale ai comizi : si osscmbrava- 
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DO , votavano , un deputato monaco sceglievano , cui era 
obbligo col prelato intervenire al congresso , e del prelato i 
Citli triennali rapportare, e più liberamente sporre le bisogna 
d«!l proprio cenobio. Ora non son più questi deputali. Raiinali 
gli abati, ed esortali al ben fare, per sermone, che dicesi 
da semplice monaco ; il presidente dice dismessi da ogni 
carica gli abati , e della sua presidenza spogliatosi , non v’ha 
distinzione alcuna tra i congregati ; sou falli eguali. Il diritlo 
deliberativo risiede in tutti egnabnente compartito , ma il 
potere derinirc e lo statuire, nel congresso, die formasi votan- 
do , dei Definitori interamente riposa. Quivi la somma delle 
cose è ventilala. Sono altri anebe , che a segreto scrutinio 
eletti , in separalo luogo si assembrano , c Conservatori si 
dicono, poiché loro incombe la conservazione delle leggi, e 
al loro sindacalo suppongonsi gli alti del Definitorio : egli han 
potestà di rescindere il fatto , ove agli statuti si apponga , e 
perciò inquisitori anche possousi addimandarc. Allo segreto 
preme i Definitori, allo segreto i Conservatori durante la deli- 
berazione. Pel retto andare della finanza , a questi supremi 
congressi vanno subordinali quelli degli Uditori delle cause , 
e dei revisori de’ conti , presso i quali il conducimento della 
finanza c delle cause c giudicalo. Da ultimo viensi alla 
elezione degli abati c degli uIHciali , c finalmente del presi- 
dente della congregazione. Nessuna carica è perpetua, tulle 
triennali. Cosi quel Barbo solerte scrutatore del Veneto reg- 
gimento, che potesse tornare a comune utilità salutevolmente 
applicava al bene andare della congregazione di S. Giustina. 
I pontefici confermarono, ajutarono l'opera del Veneto, e 
quella congregazione venne tosto in isplendorc. Riscossi gli 
assopiti spiriti, rifiorirono ne’ federali raonislcri le lettere, le 
leggi vigilarono i monaci, i monaci vigilarono la incolumità 
delle leggi. 

Restava il Cassinese monislero logoro e conquassato, ai 
destini degli nitri invidiando, ma povero di ajuto, non poteva 
in quelli tramutare i suoi disertati e perversi. Quel gran 
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capitano Consalvo porse il braccio alla giacente Bailia, rii 
rolla, procurando la federazione coi rivissuti monister 
Incolla in guisa da poter più ampiamente dar molo alle mor: 
sue forze. 

Assentiti dunque al divisamento del Consalvo e il pa| 
e Ferdinando , c dismessosi dalla commenda il Medici , i 
Eusebio da Modena allora presidente della congregazione 
S. Giustina fu rapportala la bolla di papa Giulio, ebe di si 
autorità ordinava l’aggregazione del Cassinesc monislcro 
quelli già federati. Com’ebbe letti i papali ordinamenti, fe 
avvisali tutti gli abati dei Cisalpini monisteri a convenire 
S. Germano, a celebrazione dei comizi parati venissero; sapi 
acro loro adunarsi in quello strano luogo, perchè a loro si da 
la Cassinese Badia , del loro collegio capo c centro , cor 
dell’Ordine tutto, quel cenobio venire alla fratellana di loi 

Conveftnero gli abati in S. Gerniano , e con loro b 
cento monaci , i quali furono ospitali nel palazzo badiale, 
terrò per le lunghe nel narrare che fo tutte le cerimonie c 
usarono gli abati in questo fatto , c spero che non faslidis 
chi mi logge. (iSo5) (i) Nell’undecimo giorno di Gennajo 
quest’anno, dismessisi tutti dagli amministrati uffici, com’c 
legge nella congregazione , abati e monaci in processione 
recarono nella Collegiata di S. Germano ad implorare d 
Ciclo , che ispirasse negli animi pacati c prudenti consij 
nella grave opera deH’clczioni. Fu cantata messa allo Spir 
Santo : poi si raddosserò nelle stanze del palazzo , c c 
segreto squiltinio fu scelto il nuovo Preside. Era questi Eie 
bio Fontana, Modenese di patria, monaco di S. Niccolò 
Venezia , grave della persona , maturo di anni , vecchio 
sonno, fiorito di molle lettere, peritissimo delle sacre scion; 
delle umane cose conoscitore, facondo più che altri nel dii 
Schiuse le porle della stanza del congresso, fu pubblicato 
nuovo presidente , che genuflesso accolse gli aliati c lui 

(i) MS. Pfiinic. — Avveoi. Meni. MS. 799. 
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monaci al bacio della pace ; e tosto il decano del collcf'io 
badiale intuonò Filino Ambrosiano , il quale fu proscp;uito 
cantando dai monaci, clic bene affilati condussero l’eletto 
in Chiesa, e quivi tulli prostrali, furono delle alcune preci 
dairanzidelto decano, perchè Iddio avesse iKmedello al nuovo 
Preside. Nel dì se^ucnlc di domenica, al primo rompere del 
porno, si delle principio a belle c gravi ei^riinonie. Poi che 
ebbe celebrato il Presidente sollenne messa nella Chiesa di 
S. Germano , si assise in trono con mllcra bi capo e tulle le 
divise di prelato; due abati gli sedevano ai lati, uno ai piedi 
del trono , gli altri in distinti seggi gli facevano corona. Il 
governatore ed il vicario generale , che avevano governata 
la Badia Cassinesc pel commendatario cardinale dei Medici, 
erano in piedi assistenti al trono, c con loro vedevasi Aloreo- 
nc luogotenente del gran capilano Cxiusalvo, il quale avcvalo 
deputato ad assistere a quella solcniiilà. Molto era il popolo 
concorso , molti i cbcrici chiamati a prestare ubbidienza 
all'abate Presidente Cassinesc. lliecvute le significazioni di 
soggezione dagli abati dai monaci e dalla chcresia col bacio 
della mano , Eusebio tenne disertissimo sermone, cui furono 
principio queste parole della Bibbia : Fenile, ascendiamo al 
monte del Signore , c alla casa del Dio nostro; volendo 
accennare alla solenne andata sul Monte- Cassino, per pren- 
dere il [Kissesso della Badia. Infatti com’ebbe posto fine al 
suo dire, tutti si misero in bella ordinanza per salire al monte. 
Andavano innanzi molti Saiigcrmaiiesi con torchi accesi in 
mano, cui tenevano dietro alcune confralcmile laicali rivestite 
di bianchi camici colle peculiari divise. Poi faceva testa al 
corpo presbiterale, che non era poco, un drappello di doilici 
cbcrici, de’ quali ciascuno recava una croce di argento; nel 
poco di via che scparavali dal clero , procedevano due sacer- 
doti che recavano in bella mostra una roba tutta intessiita 
di fil d’oro, stupenda per grandezza e lavorio : era questo un 
pallio il quale vestiva Consalvo il giorno in cui , trionfali i 
Francesi, entrava Napoli, o so ne imiiosscssava per Casliglia. 
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Il gran capitano ne aveva fallo dono a S. Benedetlo, peri 
i monaci l’avessero converlilo in una vesle sacerdotale, co 
fu fallo. Questa ricchissima veste, cui si univa tanta mcmc 
di antichi falli, al cadere del passalo secolo, fu arsa per m 
francesi. Tene vano dietro alla cheresia monaci, a capo de’qi 
andavano alcuni di loro recanti svolle ed in mostra le pa{ 
bolle di unione alla congregazione di S. Giustina, e nel me 
era un drappello di eletti cantori, che scioglievano a rimai 
inni e salmi ; e da ultimo il collegio badiale col novello I 
sidente. Erano in que’ tempi cinque cbiesiuole lungo la via 
mena al monistero, ( delle quali ora non ne avanza che un 
innanzi a ciascuna di queste fermavano alcun poco gli asc 
denti, cantando preci ad onor del santo cui era sacra. C< 
che a riguardante dalla valle questa processione, che ordì 
tornente si svolgeva sul fianco del monte, doveva tornar bi 
e pietosa cosa. Como tulli vennero in su la spianata del moi 
ed appressarono alle porte della Badia , Eusebio inluoni 
Te Eieum, e cantando entrarono la seconda porta ; innt 
alla quale tulli silenziosi messisi ad ascoltare , il Preside 
porse al monaco archivista il papale diploma, che dal me 
simo fu letto ad alla voce. Allora Eusebio chiuse ed apr 
porte del nionisloro in sogno di possesso ; poi giunto all 
grosso della Basilica cantando il Benediclus, foce lo sles 
ed asceso suH’altare massimo della Chiesa, lo baciò c locci 
ne'qualtro lati. Recava egli lettere del pontefice indirille 
monaci piene di esortazioni a riconoscere il nuovo reggime 
federativo. Furono lette ed accolte con piacere ; peroc 
erano come annunzio della fine delle commende, e d 
nissuna via che a queste rimaneva ad entrare novellarne 
nella Badia Cassinese. n 

Tornatisi lutti a casa propria, rimase il capitano Alare 
con tutti i baroni, ch’erano intervenuti a quella festa ; Eusc 
convilolli a mangiare: e fu convito di fratelli. Erano gioco 
i volti, e come rinfrancati da lunga sventura , si ricordav. 
1 tempi antichi , i nomi de’ famosi monaci ; bcncdicevam 
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Medici, aI papa, al Consalvo, clic avcvanli falli rivivere ; men 
colla voce elio colle sembianze andavano lamcnlando la ces- 
sala commenda, come uomini che non han più paura di male 
passato. Quesli vari pensamenll che alcuno quivi prescnie 
avrebbe poluto raccorre dal vollo di quo’convilali, raccolse e 
spose in bella diceria Ignazio Squarcialiipi di Firenze monaco 
e Procuralore della congregazione in eorle di Roma. Egli 
levalosi in piedi cominciò con queste parole della Bibbia: 
Entraremo il tabernacolo suo , lo ailorcrcmo nel luogo ove 
stettero i piedi di lui. 

Cosi fu messo line alla lietissima cerimonia del possesso: 
c nuovi tempi volsero di poi , i quali se non offrirono tutti 
quc’slrcpitosi fatti narrali negli andati secoli, di guerresche 
fazioni e politiche cure; ci compariscono innanzi più miti e 
composti, e più commendcvoli da chi guarda i monaci nella 
loro prima istituzione. 

Ho narrato come per deplorabili cagioni , le quali non 
nacquero tutte nel seno delle Badie di S. Benedetto , queste 
andassero malamente in basso, e come fu creduto salutevole 
rimedio congregare In un corpo gl'isolati monislcri. Guar- 
dando alle condizioni delle umane compagnie quando ven- 
gono n stalo di decrepitezza e di sciogibnento, io non voglio 
diflinire, se quell’ assembramento delle divise Badie sia stalo 
il saluberrimo dei rimedi: dirò solo che arrecò bene. Sebbene 
tutta la ragione del reggimento in ciascuna Badia rimanesse 
tale qual’ era stata fermata da S. Benedetto ; tuttavolta quelle 
nuove leggi di federazione arrecarono , se non nel diritto, 
almeno nel fatto grandissimi caiiglameuli. I quali, come a 
me pare, derivavano da quella suggezione in che si ponevano 
i peculiari abati al presidente della congregazione cd al reg- 
gimento congregalo in capitolo. Gò limitava in più stretti 
confini il potere monarchico che S. Benedetto confidò agli 
abati , e quelle voci o de' seniori o del comune che udivansi 
umilissime o consulenti o deliberanti , potevano superbire 
nelle appellazioni al reggimento. Questo aumento dcmocra- 
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tico, credo, clic so poteva essere innocente in que' primi 
fervori della riforma, dava a temere, elio, scemati questi, 
divenisse infesto, sovercliiaiido il supremo potere, e facendo 
onta alle le^^i. Ed anche quella triennale rinnovazione di 
ulllc?, die teneva in rispetto delle leggi i capi, poteva essere 
salutevole in <!oinpagnia di uomini sana ed usa a quella 
ragione di governo, ma se per poco fossero nel nuovo corpo 
mossi i mali umori dello vecchio membra, la rinnovazione 
degli ufHci poteva far vacillare la veneranda potestà delle 
leggi in quello avvicendare de,’ loro custodi, vari d’indole c 
di forza, f^e quali conseguenze possibili potevano arrecare 
anche rultima rovina, perchè infermandosi la forza federativa 
che tutta era nella vita dei nuovi eanoni, non solo poteva 
seguire la dissoluzione di tutta la congregazione, ma doveva 
anche avvenire la sommersione dei peculiari monisteri , che 
avevano incominciato a vivere una vita tutta nuova , e dura- 
tura quanto quella di tutta la congregazione. 

Non c peraltro da lasciar con silcnz.io, che le utilità che 
derivavano da questa congregazione su lull’i nionisleri, eranr 
certe, c potevano anche essere durevoli. Ogni Badia che fine 
a quel tom|X> nella perpetuità degli abati non aveva trovati 
un fine al non buono reggimento di alcuno di loro, che nell; 
morte del governante, ora lo trovavano nelle leggi, che toglie 
van di ullicio dopo il triennio o sessennio; ed anche neH’auto 
rità censoria dei visitatori delle proviucie, o nella suprema de 
reggimento della congregazione accessibile allo salubri m: 
pericolose appellazioni dei suggelli: lo che prima ben dilli 
eilincnle otleue vasi , c per la lonlniianza del papale seggio 
e per la compressione ilei perpetuo imjxjrante. Anche quell 
morale vita che. vivevnsi dai monaci prima di questo temp 
era finita dalle mura di una Badia , dal seno della qual 
doveva trarre tutta la forza ; o perciò più repentino lo scein; 
mento e la estinzione di (jiiclla, clillicilissimo il richiamarla 
perduta clic fosse. Al contrario ainjililicnto il eor[K), por vi 
più larghe corse questa vita nelle membra, c, perchè cjuesi 
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erano molte, alla inrermitÀ di una poteva soccorrere la sanità 
«Ielle altro. In una parola da questa congregazione sorse una 
virtù, che non essendo nelle peculiari Badie, a tutte njiitava 
c vivificava come anima in corpo di uomo; la quale sarebbe 
stata durevole fino a che i incinhri del reggimento , non 
preoccupati d’amore di particolari utilità , l'avessero sempre 
affisata come sola consigliera nella dispensazione e nella eco- 
nomia degli scambievoli conforti , nel che è tutta la ragione 
dei governi federativi. 

Gin questi timori e queste speranze si unirono i Cassi- 
nosi alla congregazione di S. Giustina di Padova , che poi fu 
appellata Cassi nese. 

Intanto quel giogo del commendatario tolto dai colli, le 
menti nella Badia Cassincse si levavano ai pensieri del passato 
splendore s'i nella materiale apparenza degli edifizì, che nella 
morale virtù delle opere. Nei quali pensamenti si racconfor- 
la\ano per doppia ragione , c per lo squallore in che erano 
caduti , e del quale erano stati impotenti riparatori per la 
commenda, e por la vista che faceva di se la civil compagnia 
in Italia al cominciare di quel maschio cinquecento. Il medio 
evo toccava al suo termine, e le generazioni non più fanciulle, 
manodotte come da maestra dalla Chiesa, per la via dello 
incivilimento, divenivano oramai adulte ; gli animi si ritem- 
peravano di alla filosofia, ed i cuori ingentilivano per caldo 
esercizio delle arti belle. Per la qual cosa que’ mònaci stati 
autorevoli ministri di civiltà nella società imbarberita , dove- 
vano appiccare nuove relazioni con questa , al tutto rifatta 
in meglio e forbita di costumi. Le quali relazioni peraltro, 
poiché non mulavansi le condizioni di monaco , dovevano 
cangiarsi nella forma non nella sostanza ; imperocché la 
Chiesa, di cui le compagnie religiose erano ministre, sebbene 
non avesse più quelle intime relazioni coi popoli , come al 
medio evo, purtultavia ne reggeva i destini per qucirimpcrio 
che la religione di Cristo non perdc.-rà mai sui cuori degli 
uomini. Usi i monaci di S. Benedetto nei tempi più disperali 

* 
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ad amare quella sapienza, di cui conservarono i monumenti 
in tempi ricomposti e civili dovevano sulle stesse lettere 
salvate per essi, rivolgere gli animi e consegrarsi agli stuc 
per vegliare alla difesa della Chiesa ed al bene del popoli , 
dovevano durare nello splendido esercizio del divin culto 
nel fervore della preghiera. 1 quali uflleì di puro ascetismo 
riputati inutili , e quasi confortatori della ignavia umana d 
certi che si danno fama di profondi pensatori , tornavano 
torneranno sempre assai utili alla Chiesa in tempi in cui pe 
lo svolgimento delle intellettuali potenze, venuti gli uomii 
in corto orgoglio, infreddavansi i cuori nella fede e perdevan 
quella innocenza c santa ingenuità, che Cristo nel Vangel 
assomiglia a quella dei fanciulli. Laonde quelle solitarie Badi 
risuonanti di gravi ed incessanti salmodie, c che furon 
esemplo di civiltà ai barbari , in tempi più civili dovevan' 
rendere esempio di ferventissima fede , e di amor di Dio 
quando gli uomini baldi dei loro ingegni, ed ebri deU’amoi 
di quelle comodità che offeriva la società incivilita, facilmenl 
av rebbero perduto di vista il ciclo patria dei redenti da Cristi 
E perciò , a me che non piace progresso di sorte in fatto < 
religione , pare , che ove più alla si levi la voce di certi file 
soli contro la vita ascetica, tanto pivi abbia mestieri di qucsi 
la Chiesa e la socìetii. 

Con questi pensamenti voglio che i mici leggitori prosi 
^ano a leggere le idliine pagine di questa storietta. Rime 
tianioci in corso. 

Quando i Cassinesl retti da Eusebio da Modena si uniron 
alla nuova congregazione erano in pessime condizioni (i 
Pochi erano i monaci in quel tempo, logoro il patrimonio 
squallide e miserabili le mura della Badia. I monaci erar 
Andrea da Piacenza priore, Simeone da Fiorenza decano 
ci'llcrario, Francesco di Arezzo decano, Crisostomo daìNapo 
decano , Teofilo da Padova decano ) Benedetto da Bobii 

(i) Avveu. Mcraor. MS. 
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Hcnodetfo da Fiorenza, Mauro da Hnjstria, Placido da Firenze, 
Placido da S. Benigno, Francesco da Firenze, Gio: Evangelista 
da Bobio, Fortunato da Ijucca, Geronimo da Modena, Antonio 
da Novara, Filippo da Cremona, Bernardo da Cava, Gio: Maria 
da Napoli, Geronimo da Verona, CijHàano da Bari, Antonio 
da Brescia, Luciano da Mantova, Isidoro da Cremona, For» 
funaio da Novara , Giovanni da Napoli , altn) Geronimo da 
Verona , Germano da Piacenza, Gregorio da Genova , Gero- 
nimo da Cava. Questi rtionaci abitavano la famosa Badia; chi 
fossero , quali virtù di mente c di cuore si avessero , non 
sappiamo: sappiamo delle mirra c del censo. Per ignavia ed 
avarizia degli ultimi ministratori, |X'r furia di guerre recenti, j 
monaci abitavano povere cellette costrutte di legno, nemmen 
di pietra, (i) Ignobile vestibolo metteva nel monislero, il quale 
nulla aveva di decoroso e di splendido nelle sue parti. Peraltro 
alla seconda porta vedevansi , (e ipieste erano ben prezioso 
immumento di arti) ritratti a fresco per Antonio Solaro detto lo 
Zingaro, molti ponlclìci del loriliiie Benedettino, Carlo Manno 
re dei Francesi, e llalcliis re dei Longobardi che si rendono 
monaci (2). Maraviglio del silenzio col quale hanno passato 
questi aflresclii gli scrittori della vita di quel famoso dipintore; 
ma b<*n altro clic maraviglia mi prende, non trovando più 
quei dipinti. Dio solo sa come perissero. Quali poi le rendite 
che in ciascuno anno si cav.i.sscro dal patrimonio non so, 
certo che questo era in quel tempo non piccolo ; ma in pes- 
sime condizioni c sperperato, perocché sotto i commendatali, 

(1) Peiruc. G.p. XX Viti. -MS. — Idem. Cap. XXXI. 

(2) IX’imlc ad in^'essuui secmuUv itinucB aditus sub quoJam 

twTs testudineo ponete mirijlvis pivlnrit ( tulqo del Zingaro ) deoen- 
ter ornatus ss se offerì; ubi cornplttres ntoiìuslici ordinis Pontijices^ 
coìwersio Caroli Matmi lìegis Francorwn , et Hntehis Regis Longo^ 

bardorum slatini ingredientium ocu/is maxìtno pictoris artifieÌB 

depicUc objiciunturf qua quidem omnia dioersis nd>Kriptis carmimbus 
cx/iorMontur. Atvco. Meiiior. MS. 
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quelli elle a questi o pw sanjjue o por patria , o per alti 
caconi erano congiunti, avevano fatto loro prò, appropriai 
dosi Chiese c poderi , (i) le quali per cavare dalle loro mai 
non ebbero a travagliarsi poco i seguenti abati. 

Recatosi nelle mani Eusebio il governo della Badia , 
non dipartitisi gli abati venuti al capitolo, fu pensato da qucf 
rappresentanti didla universa congregazione di S. Giuslina i 
Pailova (allora incominciatasi a nominare Cassinese) fermai 
con pubblica scrittura i patti col cardinale de Medici, p 
quali costui non pensasse più alla goduta commenda, 
quelli quietassero sul possesso di Monte -Cassino. Accenni 
alla line del precedente libro con quali condizioni si ritraev 
il cardinale de’ Medici dalla commenda , cioè , portando 
un annuo censo (durante sua vita) di 4,ooo ducati d’oro, « 
quaranta rìxbi di grano, di mille libbre di cera, c la facol 
di poter conferire i benefizi ecclesiastici della Badia : d 
pagamento dei 4>eoo ducati si rendeva garante tutta 
congregazione, ma facevasi dalla sola Badia Cassinese. Que; 
patti furono con tutte le cautele s|M)sli in undici capitoli pi 
man di uotajo. Questa scrittura è ncirarchivlo, originale, 
porta i suggelli della congregazione c del Medici : nell und 
cimo giorno di Novembre dell’anno i5o4 fu segnata da cs 
cardinale , e |)cr parte della congregazione dal presidcii 
Eusebio , e dal visitatore Ignazio Squarcialupi. 

Cavato di nicchia il coinniendatario , i monaci non se 
vi si locarono, ma cercarono di allargarsi, allontanando i 
allievolendo dolcemente le condizioni segnate negli anzidc 
capitoli. Fecero umilissima supplica al Medici, questi asse 
liva ; il chiesto cd il concesso è bello leggere nella scguen 
scrittura, i Memoriale de alcune gratic che ha concesso 
t rever. cardinale de’ Medici, dignissirao ohm commondatai 
f del sacro et venerabile inonaslcrio di Monlc-(>assmo, a 
t congrcgationc do sancla Justina, et sopra la fede sua 1 

XO Pclnic.Cap. XXVII. 
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« pi'oincsso uon mai per alcuna lcin|>o cootravciiire , ne 
t contrafare a cpse , coinè so proprio por ex presso poeto 
c convi'nute, c |)er coiitraclo 8ti|Hilate fussino , et in fede del 
c iucto sua signoria rcvcr.* subscrivcrà di sua propria mano, 

< et sigillerà col suo proprio, et solilo sigillo questo presente 
f memoriale. Hoggi questo di \X.II di Felxbraro ii>o4., more^ 
c Fiorentino. >.“Uie ogni volta sua rover.*' signoria fasso, 
t dispiiumte Uoniiiio, promosso al sommo |K>ntilicuto, quam 
t primtim se inteiulii ressarc , c con eilcclo cessi tutta la 
V pensione, che riceve d.i deetacoiigregatione, per la cessione 
e del declo monasUn-Lo (ia.ssinease , et cosi non possa nò pri- 

* ma f, ju- jwi altrìnu'nti de cpsa dLsponiTC , se non coma 
( nel quinto ca|utolo do altro couvciitioiii tvele tra noi , c 
c nella liolla ilella sua pensione [wr dispositioiiu apostolica si 
c contiene. 2 ." Sua signoria rever.* promette presentare alla 
f congregatioiu! ogni lavoro cosi incuria, come conio illu- 

* strissiino Gipitauo , et dove sarà bisogno ad rleuperatioiie 
f didii benelicii, proprii^tà, c beni ile diclo inonastcrio Cassi- 
t iiense. 3.“ Che in arbilriu della congregatione sia dare a 
« sua revereiulissima signoria (|ualtrocento rughi» d’orzo, o 
t in orzo, o in denari, ;ul ragione ili carlini X per rugltio, 
t quando l’uno', et (|uando l'altro., anivo per anno, come a 
t decla congregatione piacerà , con queste due condictioui , 
c vid. che voleiidu la congregatione dargli denaro, glie lo 
( abbia ci intimare (h uolilicarc ciascuno anno in Kalcudc di 
( Gconnjo, et Im^ta la soirunn de denari per dccle 4-eo ni^iia 
c dargliele per la festa di santo .lohanni, acciò che sua si- 
ti gnoria si jiossa in quel icinpo- fornire, e faro il facto sim, 
e ma al pagare ilenarL, « orzo ivclla predetta forma stia ìhI 
c clcctionc della decta congregitionc , ut prmfertur. 4-° 

« signoria rcveiendissiina c eonlcivla rkel pagamento che si 
c fa a sua signoria revcrenilissìnia delti ducali quailromila 
i di camera accepLirc ducali laiglii , accio la congregatione 
t non abbia a comprare duiuUi di canu-ra, et li debba accep- 
«: tare sua reverendissima signoria secondo la valuta corrcale 
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* et non ad 36 per 87 anco die la non liabla a perdere 

* pigliandoli ad 36 per 87 . Ef gli agenti per dcela con 
f gregatione sono contenti , e cosi promettono al prcfale 
c reveredissimo cardinale fare ogni anno in perpetuo um 
« anniversario, ovvero olfieio de* morti per l’anitna del sur. 
t charo fratello Piero de Medici , il corpo del quale è sepolte 
t nel detto monaslcrio Cassinense. » 

Ila est Joltannes cardinalis de Medicis manu propria 

Dal quale memoriale bene accolto dal Medici consegui 
biva , che i monad con un olKcio c messa di morti annuali 
per Paiiima di Pietro Medici, ottennero, che probatàlinent 
cessasse l’obbligo del dare l’orzo e i ducati al Cardinal 
innanzi la sua nnorte, e che costui loro facesse sempre buoi 
uffici in curia Romana. Ma non erano contenti : volevam 
proprio togliersi al postutto l’ obbligo dd danajo. Per operi 
del gran capitano Consalvo piegarono in loro favore Perdi 
nando d'Aragona, in guisa clic costui scrisse sue caldissim 
lettere ai suoi ambasciatori in Roma, al papa Giulio , od all 
stesso cardinale Medici, perchè costui facesse generosa rinui 
eia dei 4ooo ducati ai Cossincsi. Non trovo che il Cardinal 
si arrendesse. 

Sebbene papa Giulio II avesse con solenne bolla fermai 
r unione della Badia Cnssincsc alla congregazione di S. Gii 
stina di Padova, tuttavolta con peculiari lettere esortava 
monaci di Monte-Cassino a riconoscere Eusebio qual lor 
abate , ed i vassalli del patrimonio di S. Benedetto ad averi 
qual loro signore , ed a prestargli la debita obbedienza. Co 
altra epistola pregava Ferdinando d'Aragona a favorire 
proteggere il nuovo abate, c premi 0 di perenne vita promc 
tevagli por parto di Dio. Queste tre epìstole aveva scritte 
IKJntefice nell' anno antecedente (i3o-il dal suo palazzo Vati 
«ino ; ma nel presente (i3o5) furono indirizzale. Quell 
ni monaci fu letta da Eusebio in capitolo nel giorno r 2 d 
Gennajo; ed i monaci volenterosi si h'vamnoegli priMliinu 
obbedienza Imcìondogli la niam) , c l■icevcudo^e tenerissLu 
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abbracciamento. Quella ai vassalli fu letta dallo stesso abate 
ni nobili personaggi Dernardiuo Pirro da Piuniarola , Sarto* 
lomtneo Cerrone ; Bartolommco di Jacopo Stasio , Niccolò 
Martucci, Domenico Capozzi, cinque sindaci della Università 
di S. Germano , presenti i nobili ed egregi uomini Ludovico 
della Marra, Antonio Cedronio, Giovanni Somma, Giovanncllo 
Cccc, ed Andrea Jacopo Favette di 8. Germano ; i quali tutti 
assentirono alla papale scrittura, dicendosi paratissimi a fare 
quello che questa recava , e prestando giuramento di fedeltà 
su i santi Vangeli. 

L' esortazioni di papa Giulio derivavano da un amore 
grandissimo che portava ai Benedettini , c specialmente alla 
congregazione Gissinese, di cui era stato costituito capo il 
monistero di Monte-Cassino. Nel terzo anno del suo pontificato 
emanò altra bolla, colla quale dichiarava togliere sotto la sua 
protezione la Badia e tutto il suo patrimonio , e confermare 
ogni privilegio concessole nei tempi passati. Pubblicò altro 
Breve nel quale concedeva plenaria indulgenza a que' fedeli, 
che, purgata l’anima di confessione , e presa la santa Euca- 
ristia, (i) offerissero alla Badia Cassinese danajo ed altro. Ai 
papali favori si aggiunsero i regi: Ferdinando il Cattolico 
essendo in Napoli , spedi all' abate un diploma a favore dei 
monaci, confermando loro i privilegi e le immunità antiche: 

Abate Eusebio favorito dal pontefice e dal re di Spagna, 
con tutto l'animo si dette a ricondurre in florido stato il 
monistero Cassinese. Tornò in vigore la disciplina , tobe 
a ristorare i guasti edilizi , ed a ricuperare il perduto del 
censo. ( 2 ) Nel Maggio deU’anno ifiofi ai comizi generali 
tenuti nella Badia di S. Benedetto di Mantua , compiuto il 
triennio dell' amminbtrata Presidenza, dismiscsi del gover- 
no di Monte-Cassino, c gli fu deputato quello di S. Pietro 
di Modena. Zaccaria Castagnola da Padova fino al i5o9, 

( 1 ) Pelnicr. 

(’z) Acce». 584. 
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c Graziano da Milano fino al i 5 io gli successero nel governo 
di Monte-Cassino. 

Sembra che alcune volte nel governo di qualunque 
compagnia la perpetuità dogli uDìcì sia dannevole alla cosa 
pubblica : se buoni sono gli amministranti possono tramutarsi 
in tristi, non raffrenati dal pensiero di un termine alla loro 
autorità , se mali , pessimi addivengono. E perciò bene si 
avvisarono i legislatori della Cassinese congregazione , stabi- 
lire, pel corso di tre amii potere durare nciruUìcio il monaco, 
o a Presideiua o ad Abbazia, ovvero ad altra inferiore animi- 
nistrazionc fosse deputato. Ma se mai è stato alcuno prestante 
uomo, per cui a questa legge avesse dovuto fermarsi il corso, 
questi si fu alccrto Ignazio Squarci.alupi di Firenze, die dopo 
gli anzidetti abati venne a reggere la Badia Cassiwise. diiaro 
di natali , fiorentino di patria , grave e bello della persona , 
facondo nel dire , e di lettere e di scienze sapientissimo , tale 
lina temperanza aveva di dolcezza c di rigore nelle parole e 
ne’ modi , che pareva nato a reggere compagnia di monaci ; 
animo disposto a grandi opere, cuore educato al bello, mente 
prontissima alla conoscenza degli uomini e delle cose. In molte 
maniere di uffici avevanlo adoperafi i 'padri della congre- 
gazione , e fu lodatissimo. Fu visto come , sendo Visitatore , 
venisse a questa Badia con Eusebio , per tome il possesso ; 
perciò compreso l’animo di quel fortunato avvenimento, 
teneva le cima de’ suoi pensieri quello del rifiorimento di 
questa precipua sede Cassinese negli studi , nella disciplina 
e nello s|)lendore dogli eililici. Con tali divisamenti nell’ani- 
mo, venne Squarcialupi a reggere i Cassinosi. Dal so io lino 
al 1026 tre volte venne al governo di Monte-Cassino, ed am- 
ministrò per nove anni. Sebbene la sua amministrazione tre 
volte interrotta dal governo di Vincenzo da Napoli (dal liiiy 
al i 5 iH) di Tcofilo da Milano (dal lòig al 1620) di Ludovico 
Irivulz.i da Milano (daliiiei .iliòae) di Giustino Spaglinolo 
(dal i'Ó22 al lòzll) trovisi nello spiziu di 16 anni, io ne rav- 
vicinerò i fatti, per porli assieme sotto l’occbio dei leggitori. 
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Al cominciare del secolo XVI le arti venivano nel più 
bel fiore; e luUc quelle elcltissimc forme greche, che furono la 
maraviglia del secolo di Pericle , tornavano in questa nostra 
Italia. Costei era in quel tempo come donna formosissima, 
che dispogliandosi dello povere vesti del medio evo , rivesti- 
vasi di un manto di regina, ingcmmav.isi la persona, cingeva 
splendido diadema, e ti lasciava nel dubbio, se fossero più 
d’ammirare in lei le bellezze sortite da natura , o quelle 
arlifiziali, che le aggiungevano quegli strapotenti ingegni di 
Michelangelo, di Bramante , di llalfaello. Dominò il mondo 
colla spada, c poi cadde; dominollo colle arti, e regna. Fu 
visto a quai destini venissero condotte ne’ tempi barbari queste 
consolatrici degli uomini, e come, sebbene spaventate dal 
norlico nembo, non disertassero la italica sede , ma trepide 
ricoverassero nelle quetc Badie di S. Benedetto , c special- 
mente in Monte-Cassino. Da queste escirono a conforLire 
le dolenti generazioni , e nella regia di Federigo II comin- 
ciarono una nuova infanzia, e col procedere degli anni 
procedettero in meglio. Grette c scorrette le formo, nobi- 
lissima l’idea che informava le opere innanzi il XV secolo. 
Tra le fraterne discordie delle italiche repubbliche la reli- 
gione teneva ancora il governo dei cuori , c come questi sono 
Petcrna fonte del bello, cos’i le fantasie, i conc(!tti degli artisti 
prendevano forma e sostanza dalla religione. Le figure del 
Giotto c del Cimabuc accennano nelle mende del disegno 
alla puerizia delle arti, ma in quelle scorrette membra corre 
una vita ed un pensiero d’innocenza e di santità, effetto del 
principio religioso altamente sentito, ilcttifieate le forme, non 
infreddata la ispirazione religiosa, furono visti i prodigi della 
scuola di Siena e dell’ Umbria, personificati nelle Madonne 
del Perugino e del B. Angelico da Fiesole. Dopo la meU'i del 
XV le forme avvicinarono a perfezione, si ampliarono; ma 
l'idea religiosa si allontanava, e fu spenta da qucH’immenso 
Buonarroti. Io vò dire le cagioni di questa mutazione nello 
orti, secondo un mio avviso , quale non isforzo alcuno ad 
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abbracciare, per mostrare, che alla perfezione delle foro 
non combatteva il principio religioso. Erano cadute le rcpu 
blidie Italiane per discordie cittadine, c eonn: in queste i p 
forti avvantaggiano, così que’condoUieri di esercito eletti d 
popolo, e que’ cittadini più poderosi per ricchezze, si trami 
tarono in signori , formando ereditarie signorie ; per cir 
eccettuata la parte cistiberina, quante erano principali cit 
in Italia ebbero corte e signore particolare. Questi nuo 
principi, a conservare le fresche dominazioni, due cose ehbei 
in animo, stornare il popolo dalle memorie deHanlico rege 
mento repubblicano, c farlo, se non amatore, tollerante d 
loro assoluto governo. Questo doppio scopo raggiunsero c 
favorire le lettere e le arti, le quali se ingentiliscono, scemai 
virilità agli spiriti, necessaria ad uomini liberi. Quindi ogi 
corte italiana fu il convegno degli artisti c dei IcttcRiti, cl 
vi trovavano ogni maniera di favore: si riscaldavano le men 
dell'amore del bello , c di una emulazione nel ritrarlo nel 
opere , che non solo fruttava gloria presso i posteri , n 
riverenza ed amore de’ principi; dal che nasceva, che uoinl 
schivi c fieri di libertà si rammollivano, e si andavano' sten 
perando nelle cortigianerie. Si levavano palagi , chiese; 
popolo vi poneva la mano, estavaquefé, perchè da!ro[)ei 
gli veniva comodo il vivere. La truculenta vista dei satelli 
del novello signore Medici era temperata da quella delle ar 
belle, che in sua code avevano gratissimo ospizio. Così prò 
gli animi dell’amore di queste , e della maraviglia che desi 
vano le opere di quel secolo , si assonnavano nel servaggi! 
e non pensavano a destarsi. E ppieiiè le arti si nutricavan 
nelle corti, e quasi ne avevano l’elemento della vita , ne coi 
seguitava, che queste ritraessero tutta l’indole delle regg 
di (pici tempi, dico l’orgoglio c la voluttà. E parlando di a 
chitetlura, non si volle più l’ arco a sesto acuto , ma ipiell 
a pieno centro; alla rosa e alla croce, stato per lo iniiaii 
elemento di ogni decorazione, fu sostituito Tagrifoglio greci 
non si vollero più simboleggiare pensieri religiosi , ma ii 
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cnmarn le idee e le blandizie de' sensi ; non più la Bibbia, 
ma Omero fu il volume delle ispirazioni. 

Tali erano le arti nel XVI secolo quando Ignazio Squar- 
cialupi Fiorentino testimone delle opere più belle dell' Italico 
ingegno eseguite nella sua patria, volgeva Tanimo agli edilizi 
Cassinesi. Durante la prima sua amministrazione, fu compiuto 
il dormitorio inferiore colle celle de’ monaci , ed il chiostro 
contiguo, die tuttora stanno iu piedi, incominciato daEuscbio 
da Modena. Di cento ventitré palmi è la lunghezza di questo 
chiostro da ponente a levante, di sessantotto la larghezza. Gli 
corrono ai lati quattro portici, largo ciascuno venti palmi, retti 
da ventotto archi, che vanno a posare sopra altrettanti pilastri 
di travertino, di ordine dorico. L'aja del chiostro fa volta ad 
una cisterna, che nel seno di durissima roccia cavarono, alta 
ventotto palmi, lunga novantascttc , larga quaranhidue; la 
bocca ottangolare è nel mezzo del chiostro, con due pilastri ai 
lati, su de' quali posa un architrave sormontato da una croce 
di bronzo. Questo bellissimo cdifizio, sebbene levato al comin- 
ciiirc del XVI secolo, pure è da locarsi tra le opere del XV, 
quando l’austerltù del disegno , la grazia e La semplicità bra- 
mantesca era seguita : in guisa che , tacendo le scritture 
antùdie dell’architetto di questo chiostro , mi avviso essere 
concetto c disegno dello stesso Bramante ; né credo che me 
ne venga buasimo. 

In tempo posteriore , essendo abate Squarcialupi , fu 
levato, c compiuto nel ii>i5 la magnifica corte, che tra due 
altre , opera del passato secolo , prima si offre all’ occhio di 
chi entra la Radia. Larga scttantaquattro pahni, lunga cento 
scssantasei, compresa la pianta della grande scala, che porta 
all’atrio superiore. Quattro portici le vanno intorno retti da 
archi posanti su pilastri di travertino, dorici. L’attico si ador- 
na di hei rilievi , c sul cornicione corre una balaustra di 
colonnelle di pietra, la quale fa riparo ad un terrazzo, che va 
sopra i quattro portici. Nel mezzo della corte due colonne con 
capitello corintio , scanalate , reggenti bellissimo architrave, 
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clic afliancano la bocca di un altro vasto scrbatojo di acqua, 
maraviglioso per settanta palmi di lunghezza, quaranta di 
larghezza e trenta di altezza; perocché non fu opera facilissi- 
ma con iscalpclli aprire nel seno del monte, tutto di carbonaio 
calcare, cosi ampio ricetto alle acque. Alla estremità della corte 
verso levante una scala di travertino larga settantaquallro 
palmi per trentanovc gradi mena ad un portico retto da co- 
lonne di granito egizio, e poi allatrio della Chiesa, cui sono 
intorno quattro portici retti da quattro pilastri di travertino, 
o da colonne di granito. Queste furono opere curate dallo 
S(|uarcialupi. Sia ad uomo saputo della storia delle arti non 
tornerà difllcile conoscere quali mutazioni neH’atrio supcriore 
facessero ne’ tempi che seguirono il XVI secolo. Cosi a me non 
pan;, che in questo tempo avesse potuto la ragione dell’ arte 
consigliare la caduta di due archi su d’una sola colonna. 

Di monumenti , come la corte fatta levare da questo 
abate, sono molti in Italia, ma sono ben rari que’ grandi 
messali, salteri ed antifonari, che quesloCassinese benemerito 
delle arti, fece scrivere per uso de’ monaci. Sono Irentatrè 
grandi libri ( ma non credo lutti scritti al tempo di Squar- 
cialupi) ancora esistenti nella Chiesa di Monte -Cassino, di 
pergamene , i quali per Lstupende miniature di che si ador- 
nano, forse vanno innanzi anche a quelli di Siena, che sono 
la maraviglia di lutti. Ciascuna lettera Iniziale ò dipinta a 
miniatura sul fondo d'oro, composta di un bel fogliame o 
d’oltramare o di carminio , il quale spesso va lussoniggiando 
sul margine della pagina. Moltissime lettere come quelle di 
un’antifona o di un introito di giorno festivo , hanno nel 
campo una sacra istoria , nelle quali non sai se sia più da 
ammirare il disegno delle figure , il composto dell’ azione , o 
la vaghezza dei colori. La Natività di N.S. per la messa del 
Natale, l’entrata in Gerusalemme pel di delle Palme, la dedi- 
cazione della Chiesa, il S. llenedetto tra i discepoli, ed altre 
inolt(! composizioni sono maravigliosi dipinti, i quali nella 
movenza ilellc ligure, e nel contorno delle leste specialmente 
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hanno una grazia cd una bellezza tutta rai&elicsca. Ove sono 
queste lettere storiate, tutto il margine della pagina si adorna 
di un Fondo d’oro o di altro colore , sul quale sono dipinte 
foglie e fiori, che varie di colori s’ intrecciano con artiiìzio 
8 liip<Mulo , spesso fermate da gemme o da perle , o da una 
maschera , e poi disciolte , vanno attorno a qualche bianco 
carneo su fondo nero od azzurro , o a qualche immagine 
di santo. Questa maniera di dipingere con colori a tempera 
su le membrane era antichissima, o non mai disusata; di 
sorte che nei tristissimi tempi della barbarie i soli manoscritti 
adorni «li tale genere di dipinture, offrono i documenti neces- 
sari alla continuazione della storia della pittura. Nel W secolo 
fu adoperata con maggior cura, e fu dato ai colori, che prima 
erano leggerissimi , maggior corpo e vivezza. Si usarono i 
fondi , njcntre innanzi dalla bianchezza della pergamena si 
cavava partilo per i chiari. Ma proprio nel XVI secolo quc'sto 
genere di pittura fu recato a cima di perfezione da Giulio 
Clovio,chc non ha più avuto pari nel miniare. In questo tempo 
furono dipinti gli anzidetti messali Cassinosi, i quali sebbene 
anteriori alle opere del Clovio , pure v’ ha in essi un impasto 
cd una solidità di colori , che accenna ai più belli dipinti di 
quel canonico. Specialmente nelle carni vi fe tono franco, ma 
senza asprezza, dolcissime le gradazioni de’ chiaro-scuri senza 
quel punteggiare che da altri fu molto usato. Uuolini davvero, 
clic ne’ passati tempi poco tennero in pregia quelle lamine 
e que’ «;hiodi di bronzo che fermavano la copertura de’ libri , 
tutta di pelli, sulle quali erano impressi de’ vaghissimi ornati. 
Vollero rilegarli, e mutarono le belle coperture. Ne avanzn 
alcuno tale come fu condizionato nel XVI secolo, che mi fa 
iaraontnre il danno degli altri. 

Mentre abate; Ignazio intendeva alle anzidette opere, 
morivascne papa Giulio II; ed avendo fitta nell’ anima una 
pronics;a del cardinale Giovanni de’ Medici, che ove salisse il 
seggio di S. Pietro avrebbe assoluti i Cassinesi dal pagargli 
i 4,000 ducali d’oro, i quattroccuto rubi di orzo, c le mille 
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lil>brc (li cera, non è a dire se tenesse l'animo incjuicto sul suc- 
cessore di Giulio. I cieli gli arrisero : Giovanni fu crealo papa 
col nome di Leone X. L’abale mosse subito per Roma, e gli 
si fece innanzi gratulandosi della sua elevazione, e facendogli 
calda commemorazione della promessa scritta ne’ (rapitoli di 
convenzione. Leone lo accolse benissimo , e non fu lardo a 
contentarlo di quella assoluzione di annuo censo , sebbene 
avesse dovuto innanzi raccogliere le opinioni dei cardinali (i). 
Couciossiacchè stando i padri in Conclave per creare un suc- 
cessore a papa Giulio, erano convenuti in comune sentenza, 
clic quello fra loro il quale sarebbe stalo papa, innanzi essere 
pubblicato, rinunciasse a prò dei confratelli cardinali liill’i 
benefizi ecclesiastici, che aveva goduti fino a quel tempo. Da 
questo consentimento nasceva, che i ducali, l’orzo e la cera, 
dolorosa memoria delle commende , fatto papa il Medici , 
cadesse nelle mani dei porporati. Ma l’autorità papale, e la 
promessa fatta innanzi la convenzione de’ cardinali portò il 
negozio a buon porlo, con immenso piacere de’Cassinesi (2). 
Leone con pubblica scrittura sciolse del tributo i Cassinesi , 
obbligandoli però a dare annuale pensione di seicento ducati 
d’oro a Niccolò Pandolfino vescovo di Pistoja , ed altrettanto 
a Gio; Luzzo Sarapico suo cameriere. Questi, ricordando il 
tempo in cui la Badia ottenuta in commenda gli aveva reso 
comodo e splendido il vivere , venuto pontefice , le portò 
sempre grandissimo amore , e adoperò in modo, da togliere 
ogni memoria della patita amministrazione commendataria. 
Restavano ancora alcuni , i quali 0 dal pontefice 0 dal com- 
mendatario investiti, si godevano molte prepositure Cassinosi 
a titolo di benefizio ecclesiastico , c se non veniva la morte, 
non era altro modo a cacciarli di posto. A papa Leone non 
piacevano costoro , ma non poteva spogliarli de’ benefizi : 
decretò in una bolla , ( 3 ) morto alcuno di questi , le preposi- 

(1) Pelrucc. 

(2) 643.— -CroD. Pelnic. 

( 3 ) Itisi. 643. 



Digitized by Google 



M\i. 



151 

ture tornassero ai monaci, o colla promessa di una pensione a 
fila, si confortassero alla rinunzia de’ benefizi. Voleva Leone 
che si accrescesse il censo badiale, per condurre a termine le 
belle opere intraprese da Sqtiarcialupi, e per farne altre , a 
benefizio delle arti, ed a decoro del monistcro. 

La pace goduta dai Cassinesi sotto il governo di Squar- 
cialupi , protetti da papa Leone c dalla corte di Spagna , 
fu intorbidata , quando la seconda volta Ignazio venne alla 
moderazione della Badia. (iSzi) (i) Da che i monaci comin- 
ciarono ad esercitare giurisdizione laicale su la città di S. Ger- 
mano , e le altre castella del patrimonio di S. Benedetto, 
come avveniva in lutti gli altri stali feudali, i soggetti vassalli 
vivevano assai scontenti , pronti ai moti ; ed ove questi falli- 
vano ai loro disegni d’ indipendenza , accendevano sempre 
più l’odio verso il signore, ed il desiderio di francarsi. 
Sotto i commendatari le loro couilizioui non si erano mu- 
tate, tuttavolta il giogo commendatario pareva meno pesante 
del badiale, tra perctib questo era più antico, (e noi siamo 
portati alle nuove cose senza guardare al meglio) e tra 
perchis i commendatari erano lontani. Cessate le commen- 
de, c tornati gli abati monaci, avrebbero scrollalo alcun 
poco il capo , ma li tenevano fermi gli abati , ajutali da 
papa Leone : quando questi se no mori , non si potettero 
più rattcnere , ed agli odi antichi sciolsero il freno. Ai moli 
che seguirono era anche cagione un generale alHevolimento 
del potere feudale , che veniva assorbito dalla immensa mo- 
narchia di Carlo V imperadore, il quale non volle più i feudi 
come piante , che spesso divenivano parasile e daimcvoli al 
tronco della sovranità assoluti , ma come rami che riceve- 
vano raliraenlo da quello. Non dico che finirono i feudi; ma 
dico che cessarono di comunicare la loro indole ai tempi , 
venendo informati dalla monarchia, come altri tempi venturi 
potrebbero informarsi di altro; essendo queste le vicissitudini 
delle umane cose. 

(i) Colteci. Mirab. MS. — Pclrucc. Cliron. MS. — Medici MS. 

TOJl. III. 17 
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Sparsa la voce della morie di Leone, avvenuta il primo 
giorno di Dicembre , risaputasi in S. Germano il secondo di 
di questo mesc5 e versando in Roma per non so quali bisogne 
al)ale Ignazio , i Sangermauesi pensarono commuoversi ad 
aperta ribellione. Pier Luigi Somma con altri nobili del paese, 
cioè Costantino Pcrouio, Fabio di Jacopo de Marco, Sebastia- 
no Marsella , Benedetto Mazaiapcrozio , Arduino Benedetto de 
Ouadragesima , Bcrnardinello di Bergamasco, Diomede Mar- 
sella si misero al fermo di condurre questo negozio. Era 
scopo deH’opera la fino ilei vassallaggio, mezzi il popolo e la 
rapina , velo al fatto la fede all’ imperadore Carlo. Costoro si 
sparsero tra i popolani siisurrando loro allorecchio parole di 
libertA. di sollevamenti, di opportuniti di tempo, di sicurezza 
di elfelto. Tutti assentirono, alcuni operarono, altri se ne 
stellerò, ma plaudeuli ai commossi. Al cadere del quarto dì 
di Dicembre, levalo il rumore nella citUi, i capi della con- 
giura con altri irompagni armati vennero al palazzo badiale, 
e slasciale le porle , misero in fuga i monaci che vi erano, 
e d’ogni cosa s’impadronirono. Questo fu il segnale della 
rilxdlionc, che fu benissimo accolto non solo da’ cittadini, 
ma ani-he da quelli del contado e delle terre vicine, sendosi 
ben diraniule ull’iiitorno le fila di quella macclùnazionc. I^a 
notte che segui fu molto iu(|uieta : si agitavano i Sangermn- 
nesi , accorrevano quelli di fuori , e con iscomposlo molo 
si dettero a predare ogni masserizia del monislcro. Il dì 
vegnente , come fu giorno , fu inteso suonare a stormo la 
campana, c incotancntc una gronde moltitudine di uomini 
armati si mise a seguire una insegna levata, che con molte 
grida andarono a piantare su Rocca Jauula. Il priore Fortu- 
nato da Novara che vedeva e sentiva dal mouislero quello 
che avveniva nella commossa città, s’ avvisò quotare quegli 
uomini infelloniti, innanzi rompessero in fatti più disperati 
contro la Badia, inviando loro una ambasceria di monaci. Ma 
le armi si erano già impugnale per r.olibia , nè si hisciavane 
per dolci c dimesse parole: perciò gl’iiiviali iicppur si ncco- 
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starono allo Inrbo frcnionli, lo quali furiose s’indirizzarono al 
monistero. Cessero al loro impelo lo prime porte, le seconde 
li arrestarono, non potendosi a primo urto abbattere. Mentre 
si travagliavano ad espugnarle,' i servi del monistero armati 
chiedevano ad un tempo picU\ ed ostavano a tutt'uomo. lutol- 
Inanti i venuti di quell’ indugio, si calarono negli orli, e con 
minacce e con promesse ottennero l'entrata da alcuni della 
vicina terra di Picdimontc , chiamati la notte a guardare le 
mura più basse del monistero. I monaci che non pensavano 
a quella viltà o tradimento de' Piedimontani, come videro loro 
nemici irrompere nelle sante mura , si tennero per morti , 
e come dissennati si dettero a fuggire pel monistero : molli 
innanzi all'afa massima della Basilica si prostrarono oranti , 
e speranti che la riverenza del luogo rattcncsse la furia dei 
Songermancsi : ma quivi fu che costoro imbestialì menarono 
aspramente le mani su i monaci ; due caddero morti a piè 
degli altari, molti feriti , lutti percossi e svillaneggiati d’ogni 
maniera di contumelie. Il priore con alquanti monaci crasi 
nascosto nella torre antichissima che sovrastava la porta della 
Badia, e per una finestra tentò la fuga, rannodando alcune 
lenzuola e fidando visi per calare, ma fallitogli quell' argo- 
mento, ebbe a rompersi le gambe, e a capo a sette giorni morì. 
Al più crudo saccomanno fu messa ogni cosa nel monistero ; 
e quello che gl’ inferociti non potevano portare, per le finestre 
gittavano mandando a perdizione. Tre giorni si ravvolsero 
pe’ santi claustri, deserti di monaci, sondo tutti o fuggiti o 
cacciati. Ma come si furono infreddati gli animi, e corse la 
mente sul fatto, cominciarono a provvedere per l’avvenire. 
Spedirono messi al maestrato di S. Germano, chiedendo, che 
per pubblica scrittura dichiarasse, quel moto essere seguito 
per unanime volontà dì tiilt'i cittadini, loro il monistero 
avere occupalo in fede deiriinpcradorc. Cosi fu fallo: ma ciò 
non bastò a stornare dal loro capo la giustizia ; conciossiacchè 
incontanente il v icerc spedi a S. Germano Bernardino di 
Pugliari severissimo giudice con buona mano di soldati ; il 
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quale, aperlo giudizio sul moto nvvcniilo , molli de’ sollevali 
dannò nel capo: ma come fu caldo il pregare che gli fecero 
i monaci a prò de’ dannali, ritrasse la scnlenza capitale, 
oeccUuati due, che morti di capestro , stellerò buona pezza 
sulle forche a vista del po])olo. Pier Luigi Somma cogli altri 
nobili autori e condullori di quella fellonia, ebbero loro case 
ahhallute, le sostanze pubblicate al fisco, e mandati a confine: 
fu loro assegnato a luogo di esigilo l’isola di Capri. Una 
taglia di mille ducali d’oro fu inqwsto alla citti’i di S. Germa- 
no. Alle sentenze del Pugliari seguirono le supplicazioni dei 
cittadini ai monaci. La città deputò a loro quattro sindaci , 
! quali con nolajo e testimoni (per farne pubbliiui scrittura) 
umilmente promisero con giuramento ristorare lutt’i danni 
apportati alla Jladia , prima del Maggio di quell’ anno , con 
prontissimo o.sseipiio di jroi purgare il peccalo di ribellio- 
ne ; non pili cercare vescovi c commendatari ; loro stessi 
imporsi ima nudla di quattro mila ducali d’oro ove fossero 
por fallire a quel giuraaienlo. yualtro decani risposero per 
tulli: con tutta l'anima loro perdonare le patite ingiurie; dei 
delitti di fellonia vereo la Badia nulla poter dueiilcre , non 
ai endone facoltà ; sperassero bene dalla clcmcnzii dcll’abale, 
die non era lontano. Vegnente di Roma abate Ignazio 
aveva risaputo di quel furioso molo , o tale un timore gli 
prese, di’ era per tornarsene in Roma; ma i Sangermanesi 
die già erano stali domi dal Pugliari, speranzosi di perdono 
lo incontrarono riverenti , e con ogni maniera di onori lo 
condussero nel badiale palazzo. Quivi i cittadini più spettabili 
della città io vennero ad incbinarc, c con lamentose voci 
compiangevano i casi della rivoluzione, c se ne di.scolpa- 
vano, aceaggionandone i giovani, c pregavanlo di perdono. 
L’abate, poiché li ebbe grnveineiile rampognali, li accolse in 
grazia. Pose termine a quel fallo ima pubblica espiazione del 
fallo, che fecero gli anzidcUi olio capi della ribellione, i quali 
innanzi andare in esiglin , vennero nella Basilica Cassiuese 
s<]ualli(li, scalzi, e eoa fune al collo, cbiedemìo perdono. Tale 
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fino ebbu il moto ili S. tiurnuino; mnllc fui-oiio j>roiiic-se 
(li rcJ(;lLì, le (|iiali poi fallirono, non semlirando ulliillo por- 
tabile quel giogo Casslneso, c quella giiirisdizionc spiriltmle 
esercilala dall' ubalo. 

(ii)37 lCrisosloino daMapoli, della nobile e.isa degli Ales- 
sandri , succedeva a tlcjuareialupi nel governo della lìadia, 
uomo che volle il bene de’ monaci o di tulli i suggelli, e lo 
fec(!, curando la disciplina nu)na.slica c <|uella dei clierici. 
Tenue una Sinodo Diocesana, in cui furono con grande prov- 
videnza fermali canoni i«!r la riforma dc’clierici,j>er l’esercizio 
decoroso d(d cullo divino. IS'on isletle sonnacchioso alla cu- 
sUmIìh del patriinoniu di S. Uencdetlo ; e delle molle cose da 
lui operale neU’amminislra/.ione civile, non voglio tralasciare 
con silenzio una lite die fu Ira la badia, ed il .Marchese di 
Pescara, nella (junle operò midto la famosa Vittoria Colonna, 
marchesana di Pescara, figlia di rabrizio Colonna, moglie di 
Ferdinando d’Avalos, famoso capitano degli eseriàti di Carlo V, 
tra le donne italiane di quel tempo la bellissima di animo e di 
corpo, c molto celebrata da’ixieti suoi contemporanei, d’inge- 
gno meglio che virile (tome appare nelle sue poesie, in cui è 
all(‘/y.a di concetti, ed una tempera di ali'clti, che farebbe 
arrossire tanti uomini , ed anche cherici , del cinquei.'cnto 
sdolcinati c spasimanti verseggiatori. Fu singolare esempio di 
amoia: conjugalc; perchè morto il suo Ferdinando , anziché 
a pensare nuovi amori, trasse la sua vita doloratissiiua, di cui 
traggono bella innnagine (pie’soiictli, che scrisse nel monistero 
di Viterbo, ove inori. Ecco la cagion della lite. Innanzi che 
Considvo togliesse al Francesi il mime l\u|V)lilano, nel i iioi (i) 
Ludovico Xll (lonè il contado di Aquiivo ad un Francese di 
nome Granella; il quale s’impadron'i della terra del Colle di 
S. .Magno suggetta alla Badia Cassine.-i.'. Giovanni cardinale 
de’Mcdici, allora eoinmendatariu di Monte-Cassino, chiamò in 
giudizio il Granella, c gliela tolse per sentenza del sacro Consi- 

(i) Ei 5cri;>l. culi, io AEliiv. 
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glio. Scacciati i Francesi dal remilo, Alfonso d’Avalos marchese 
di Pescara sC n<! impossessò , e fu tenuta dal suo Cgliuolo 
Ferdinando, il quale nel 1 52Ì), essendo prossimo a morire in 
Milano, senti certo rimorso di cosciimza por lo ingiusto posse- 
dimento del Colle, c scrisse alla sua V ittoria, essere sua monte 
fosse subito restituito ni Cassinosi. Questa piissima donna non 
cbb<! il tempo a fare la restituzione, perocché morto il marito, 
il retaggio del Pescara colla terra del Colle passò in potere di 
Alfonso d’Avalos Marchese del Vasto, di lui cugino. Tutta- 
volta e perché non voleva che altri ritenesse la roba de'monaci 
quasi per usurpazione del suo marito , e p(!rchè questi non 
avesse a patirne pena nell’ altro mondo; volle del suo dare 
alla Badia un compenso di cLutpianta ducali annui, ci adope* 
rare ogni maniera di ullici perché il Vasto rcstiluissn quella 
terra. Le lettere che questa donna scrisse olla Principessa di 
Fruniaivilla e ad altri per questo negozio , che sono ancora 
originali nell’Archivio, sono bel monumento della pietà di 
questa donna famosa, c della caiilù con cui amava il suo morto 
Ferdinando. Mentre Crisostomo si teneva pacifico al governo 
della Badia, talmente intristirono i destini italiani, eh’ erano 
per tornare i lagrimevoli tempi degli Attila e del Commenda- 
tori , ([uelli per le insaziabili ambizioni c ferocia dei principi 
combattenti , questi per la cupidigia di mi viceré. Ma i Cieli 
stornarono quella sciagura; seiidosi abbastanza purgali per 
lo durale miserie 1 peccali degli aliali e dei monaci. Erano iiv 
quel tempo due grandi principi alle prese, Corlo V iniperadore 
c Francesco I di Francia, c per un |)er[>eluo corso di fortuna, 
venivano in Italia ad esercitare le gelosie di stato c gli sdegni 
a guerra finita. Que’famosi capitani Anton di Leva ed Alfonso 
d’Avalos avevano conquistato a Cesare lo stato di Alilano 
togliendolo a Francia nel id 2 i, per cui le ire de’principi più 
furiose prorompevano, c lo stesso re Francesco volle di persona 
scendere in Italia per indirizzare la guerra. Carlo preponeva 
all’ esercito di Lombardia, essendo vecebissimo , il capitano 
generale Prospero Colonna, Girlo della NojaFiainiugo quarto 
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Viceré di Napoli. Costui andando uiroslo di Loiiiliardia e pas- 
sando [K!r la Badùi, vi aguriò sopra gli occhi, e vaglieggiolla, 
pensandosi che non sarebbe stala piccola ventura , jx)tervi 
locare un suo figlio ad abate commendatario. Andò per via 
ravvolgendo nell’ animo questi pensieri, e vedeva che i tempi 
non |xitevano essergli più propizi per mandarli ad cfrelto. 
Infatti giunto in Konm , per lettere c per nK>ssi spose all’ im- 
|K'radore il suo desiderio , c n’ebbe il consenso , sposelu al 
papa Clemente VII, c non lo trovò duro; peroccliè sebbene 
costui covasse un malo animo contro Cesare per lo smisurato 
aggrandire che faceva, pure non gli si mostrava nemico, ed 
a vicino viceré voleva gratificare. Non mancava alla cosa, 
che la pontificia bolla , la (piale ritornasse i monaci sotto i 
commendatari. Come le pratiche del vicerò giunsero a notizia 
dei C.assin(!si , fu uno sgonuuito, una trepidazione in tutta la 
Badia come per viciiui sciagura; ed avvisandosi non potere 
per se, ni; per favore di alcun polente cessarla, si volsero a 
Ì>io con molte preghiere, che li ajutasso in quel pericolo. A 
vedere come que’ monaci se ne stavano colla fronte a terra 
piangendo ed orando a piè dell’altare di S. Benedetto, sareb- 
besi argomentalo, quelli dolorare per peste e terremoto imini- 
ncnle,c pure non altro pulivano che il timore delle coinmeude. 

Supplicavano! monaci, ma la cosa si faceva più trista: 
inipcrocclii; il viceré sal'i più in grazia di Cesare, essendosi a 
lui reso prigione re Francesco dopo la battaglia di l'avia, e 
poi potè anche comandare al pontefice, quando costui cadde 
nelle sue mani dopo le vandaliche ribalderie operale in lloma 
daU’esercito del contestabile Borbone. Nel tenijM) della pri- 
gionia di Clemente il viceré tempestava |ier aver le bolle della 
commenda : ma Dio dispose altrimenti. 11 pontefice campò 
dalle mani de' Cesarci: la Noja mori di peste; ed i monaci 
respirfu’ono. (i) 

IJuetali gli animi impauriti della commenda, h'cpidai'OQO 

( ■) i'etruc. Crou. — Medie. Ami. — Coll. Med. — > M. S. 
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per la gunrra , la quale talmente ineriideliva c (Ulatavasi jie 
tutta Italia, che non potevano auelie i Cassinosi nonscniirii 
gli effetti. Erano costernato c scaiulaiezzatc le genti cristiane 
c credo anche i Turchi, del soqquadro cui aveva mejiso Hom 
l’ esercito imperiale condotto dal I3ori)ono ; e grande timor 
occupava gli animi napolitani , aspettandosi ad ora ad or 
che il princi[K! di Oranges, succeduto nel coniando de’ Ce 
sarei al Borbone, si gittassc sulle loro terre’, per comlMitltu 
Lotreceo che voleva occuparle por Francia. Veniva infai 
T Oranges p<-r la via di Coprano , c conoscendosi qual geni 
conducesse, fu nella Badia grave turbazione. Abate Crisostom 
fece nascondere sotterra parte del tesoro della Chiesa, c pari 
portò seco ricoverando in Rocca d’ Evandro coi!’ abate t 
S. Paolo in Roma, rifuggitosi a Montt'cassino per la invasior 
di Biirbonc. Nel partire consigliò i monaci a riparare per I 
terre della Badia; la quale sarebbe rimasta al tutto diserti 
ove I). Urbano da Cremona non lo avesse consiglialo a restili 
V ad iilfi ontare piuttosto la morte , che abbandonare quel 
loro santissima sede. Il consiglio di lui fu abbraccialo da p' 
chi , gli altri presero la fuga, tra i quali l’ abate, che condoi 
seco uomini d’arme, e raccolte vittuaglie, si rinserrò nell’a 
'/ideila rocca. Non erano meno tui'bati i Sangcrmancsi : tu 
fuggirono con quanto avevano di più caro , ed il inoniste: 
accolse mollissimi di loro , che collo mogli ed i figli vi 
chiusero, cispcttando che passassi.' quel turbine degl’ imperiai 
Alcuni soldati premcs.si annunziarono rarnvarc deirOrange 
il quale, campi’ggiando l’ esercito S. Germano, Cervaro e ; 
Elia , sali alla Badia col marchese di Pescara ed ulquai 
soldati. 11 priore 1). Urbano lo incontrò co’ restali monaci, i 
ove credeva che avesse molto a travagliarsi per ratteucre C( 
preghiere dal sacco e dal guasto quel capitano, lo trovò rip 
salo di spirili, in guisa che gli fece buonissimo viso, od impt 
che la sua gente recasse danno di sorte ai monaci ed al n; 
nistcro. Anzi vedendo come costoro s’avessero la paura f 
viso , racconl'orlolli, dicendo con tal sorriso : tnia c 
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tnaggior cura ebbe di voi S. Benedetto , di quella che 
dovesse avuto S. Pietro del pontejice. Accennava al sacco 
di lluma cJ alla prigionia di Clemente. Entrò il principe il 
monistero, c visto quella moltitudine di gente che vi si era 
rifuggita, dette fuori un bando, che tutti tornassero alle loro 
case, c si dessero a far pane pc’ suoi snidati: visitò divotamentc 
la Chiesa , e se ne andò con Dio, ma con molto mulo animo 
verso r abate; il quale rinserrandosi in quella rocca con 
armati, non solo dava argomento d’animo timido, ma anche 
di nemica volontà, (i) Disceso a S. Germano l’Oranges, e 
ragunato tutto suo sforzo, spedi Fabrizio Maramaldo colon- 
nello ad assediare Rocca d’ Evandro. L’abate non era matto 
da mostrare i denti a quella gente : si arrese al Maramaldo, 
con cui era congiunto per sangue, cper opera di costui ottenne 
perdono dal principe. 

( i 532) Giacevano inonorate le ossa di Pietro de’ Medici 
nella Kasilica di Monte Cassino in un sepolcretto di mattoni, 
quale glielo levarono i monaci , quando fu tratto il suo cada- 
vere dalle arene del Ciri. In questo anno cadde in animo ai 
Cassinesi di faro costruire un sepolcro nella loro Chiesa per 
le ceneri di Pietro , che fosse per lavoro e magnificenza cosa 
degna del figlio di Lorenzo il Magnifico , del fratello di Limo- 
ne X , e del zio del regnante Clemente VII. ( 2 ) Era abate 
Agostino da Padova succeduto a D. Crisostomo. (3) Costui, 
l'onvocati i monaci , deliberò con essi su. la costruzione di 
questo sepolcro; c decise con pubblica scrittura; Che ricono- 
scente verso la casa de’ Medici per molti benefizi che questa 
aveva reso alla congregazione della Badia Cassinesc , e ebe 
sperava avesse a fare in processo di tempo al suo monistero, 
prometteva sborsare tre mila scudi d’oro pel sepolcro deH’ec- 
cellentissimo signor Pietro de’Jlcdici, al quale lavoro erano da 



(1) Pclnicci Mcd. M. S. 

( 2 ) Lib. do’ Conti del iD32. 

(3) Vedi Documenti Scrittura pel tfoB. di Ucdict. 
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<Ii‘l)utarsi quelli artelici, die meglio fossero piaciuti al pm! 
lia?, perchè quel monumento riescissc di tutta soddisfaùot 
di sua santità. 

Io non so se fussc tutta carità per casa Medici ques 
spendere tre inigliaja di scudi per levare un monumcn 
st!polcrale al signor Pietro ; mi avviso che Clemente ne aves 
jìriina significato desiderio , che i monaci vollero appagar 
il pontefice per mezzo del c^irdinale de Ccsis , vice-protetto 
deila congregazione Cassincsc, scelse gli artefici che dovcvai 
lavorare questo sepolcro. Giuliano ed Antonio da San Gal 
fratelli erano stati sempre anvatissiini da'Mcdici, equale amo 
loro avesse portato il primo Lorenzo il magnifico è bel 
vedere nella vita di lui che scrisse il Vasari. Leone X, mor 
il Bramante , fidò la fablvrica di S. Pietro a Giuliano , cl 
vecchio passò di vita nel iSiy, lasciando lo sconsola 
fratello Antonio ed il figlio Francesco, entrambi valer 
architetti c scultori. A questi papa Clemente volle alloga 
il mausoleo per suo zio Antonio e Ballista da S. Gallo, fece 
i disegni c condussero tutta rojrera eseguita dal valente op 
ratorc a scaljrcllo Antonio Solosmco da Firenze : Frances 
scolpi le tre statue che sono in quel monumento. Matti 
Quaranta da Napoli i Ire basso-rilievi sul disegno diFrance.se 

Fu localo questo monumento sepolcrale in fondo al 
crociera che guarda tramontana , e ne occupa quasi tutta 
faccia, elevandosi dal suolo trentaciuque |ùilmi napolitui 
Eccettuale le statue , lurna c i tre basso-rilievi che sono 
marmo Carrarese, tutta l’ opera c di un bel travertino. 1 
grande base del inoniuneiilo ha in tre comparliiucnli altri 
tante tavole di marmo, sulle quali il Quaranta scolpi aleni 
storie degli Alti degli Apostoli. Sulla maggiore, che è quella 
mezzo , espresse la morte di Anania c Zaflira al cospetto 
S.Pictri),encirislessocamix) l’Apostolo nella prigione guarda 
dai soldati. In quella ch’c a sinistra di chi guarda, S. Pici 
cundunnalo a morii’c da Nerone ; e nell’ultra ch’è a destra 
coiivcrsioiic di S. Paolo. Ai lati di queste tavole sono quali 
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scudi cogli stemmi di casa Medici, scolpiti a rilievo sul traver- 
tino. Sorgono su la base quattro colonne quasi a tutto rilievo, 
scanalate con capitello corinto , e reggenti una bella trabea- 
zione. Sotto questa gira un orco, che tiene il centro del 
monumento , ed accoglie il sarcofago , che posa su la base 
del mausoleo. Sono ai lati due nicchie, ciascuna affiancata da 
due delle quattro colonne , con entro le statue di S. Pietro e 
S. Paolo , maggiori del naturale , condotte da Francesco di 
Sangollo. Colui che anche pochissimo sappia della storia delle 
arti , al primo guardarle , conoscerà in quelle come quel tra- 
potenle Àlichclangiolo si avesse tratto appresso gU scultori 
italiani invaghiti della fierezza del suo stile , nemica di quel 
bello ideale dei Greci. Se loderò la bellezza delle teste, biasimo 
il Sangallo dcjla ristrettezza delle spalle in ambedue queste 
statue, che lo accagionano di poca accortezza nella scelta 
del masso e nelle proporzioni della figura, guaidando alla 
larghezza delle nicchie. Il qual vizio comune ad ambedue le 
statue , torna tanto più disaggradevole , quanto la sublimità 
dello stile richiedeva un più libero svolgimento delle forme. 
Heppur loderò la caduta delle vesti che troppo aderiscono 
alle carni , per anche troppo desiderio di far vedere il nudo 
che coprono , il qual vizio rende più visibile quello della 
ristrettezza delle spalle , che avrebbe potuto in parte celarsi 
con ragionato scompartimento di pieghe , e che avrebbe 
aggiunto maggior maestà alle figure. 

La statua di Pietro Medici c bellissima, scevra di quelle 
mende, che trovo nelle altre. 11 San Gallo raffigurò Pietro 
sedente sul coperchio dell’ urna, come preso di grave sonno. 
Poggia il gomito sull’elmo, e rileva alcun poco la spalla 
sinistra, su di cui va a posare bellamente quella testa assonnata, 
che pormi perfetta. Nelle braccia e nelle mani abbandonate 
su le cosce è benissimo espresso il riposo c l’inerzia che mette 
il sonno nelle membra. La gamba destra in tutto abbandonata 
cade a sghembo , la sinistra sporge in fuori, e vi è nel piede 
un certo sforzo leggierissimo , poggiando la persona sul lato 
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siiiislrt), cui f:i puiitelio il piiiiito dio preme rdino. li lorsf> 
«iella figura è rivestito «li ima lcf;giera corazza sta'tia al corpo, 
ili sorte che fa vedere ogni rilevamento di ossa e di muscoli. 
.\'nde le braccia e le gambe , nello «piali scorgesi un grande 
magistero , por «piella giusta espressione d<;’ muscoli die non 
sono lrop|)o sentiti, come (|uclli di persona desta, nè troppo a 
* rilento come di dii iloniic giacente, ma di dii siede assouuato. 
Ove non vado errato, panni che ipiosta sLalna sia al tutto 
perfetta, e per felice conce|)imeato della idea di’ e.spriiiie , e 
jK‘l tocco dello scappello che non ha fallito all’ intendimento 
dello scultore. Sul muro che chiude l'arco volle il Sangallo 
scolpire due cortine, che jvartite si raunoduno ai lati, con una 
ingegnosa o lauto naturale dls|>osiaone di pieghe, ch’è caisa 
veramente stupenda a veliere, l’or accennare alla risurrezione 
della carne ed alla immurlalità dello spirito, nella liincttr 
deir arco è Uicalo in basso-rilievo Cristo risorgente da 
sc[)olero con in mano il gonfalone della croce , a segno d 
trionfo ri[)orLalo su la morte, 'l’ale è il bel mausoleo , che 
Gassinosi e jKipa Clcmeule levarono per opera dei Siuigallu . 
l’ictia) Medici, le ceneri di cui, come diremo appresso, dop 
vari anni vi furono traslatale. Condiiudo «pieste poche parol 
sull’opera dei Sangallo , che ijuoslo è bellissimo monuincnl 
di ardiilelliira del secolo XVI, in cui è la elcgauza di HramanI 
e la magnificenza del Uuonarroti , seomjKigiiala da qualuiuji 
stranezza di stile nelle parli , per cui fu alcuna volta riprov 
voie questo sovrano ingegno. 

IScllo stesso anno in cui papa Clemente allogava ai Sangui 
questo sepolcro, raorivasciic Guido Fieramosca signor «li A 
guano, idtimo di questa famiglia Capuana, chiara per sangu 
celebratissima [ler queirEllore Fieramosca, sostegno dcll’ilali 
nume; e la vedova Isabella Gastreota, facendo crede il n; 
insterò di ogni suo avere, ottenne poter levare un sopoU 
al suo marito nella Chiesa Cassinesc. 11 luogo clic le vmi 
concesso fu la faccia «Iella crociera clic guarda il niezzodi , 
diseguo di tutto il mausoleo fu quello di Antonio di Sangu 
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csegiilfo {wr Modici , in guisa che per materia , grandezza o 
iwrfetto lavoro di travertino è al tulio simile al primo. Gio: 
Francesco da ChimcUo c Lorenzo di Fantcllo Fiorcnlino con- 
dussero questa opera per mille conio e dieciolto ducati d’oro. 

Era in (|uc’ tempi Giovanni Mcrliano da Nola scultore ed 
nrcliilelto venuto in grande celebrità di nome, e meritamente; 
perocché chi guarda ai sepolcri da lui condotti pei tre fratelli 
Sanseverino, e pel viceré Pietro di Toledo , vedrà come il 
Merliano tenesse in tanto bel fiore la scultura in Napoli , da 
non fare vergognare questa città in faccia a Roma e Firenze. 
Al quale giudizio io sono condotto dalla vista delle sue opere, 
c non dal poco che ne scrisse il Vasari , il quale nelle sue 
sentenze intorno agli artisti che non erano lìorcntini , non 
appare, lui essere stato il giustissimo degli scrittori. La scon- 
solata Castreota, non volendo che il sepolcro del suo marito 
cedesse a quello de' Medici per magnificenza e prestanza di 
lavorio, scelse il disegno del Sangallo, c valentissimi scarpel- 
lini; c deputò il Merliano a scolpire il sarcofago, in cui fece 
rinchiudere il cor|X) del suo Guido , ed in cui erano per ri- 
posare anche le sue ceneri. È questo un’urna che a metà si 
rileva dal muro, retta da due zampe di leone ; adorna la base 
di scudi ed armi egregiamente scolpiti, c da un morbido 
fogliame che ne abbraccia la cornice. Su di essa sono questi 
versi del monaco Angelo Sangrino , coi quali ritrasse con 
molta pietà il dolore della sconsolata Isabella. 

Dum facto infelìx derno ftmera Jlelti 

Crevcrunt lacrytnis hatc monumcnia meis. 

Queit nifi moltissem Iridistima corda, ritjerem 
Jpta eiiam hàc loto corporcjacta silcx. 

Fa coperchio all’urna la statua di Guido giacente, tutto 
chiuso in un’armatura; col braccio sinistro raccoglie l’elmo, 
c colla mano destra impugna un corto bastone di comando, 
lo qhe fa argomentare ch’egli fosse stato capitano negli eser- 
citi deiriinperadore Carlo V, come lo fu Cesare fratello di lui. 
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Tiene alcun poco levalo 11 capo come per ascoltare le pareli 
di un’Angelo che gli è d’aceosto, e gli ragiona di alcuna cosa 
E questo fu bello accorgimento del Meritano a signiGcarc 
che i sepolti, sebbene perdano il consorzio degli uomini pe 

10 corrompimcnto del corpo, s'innalzano a quello degli angc 
per la immortalità dello spirilo. Nella lunetta deU’arco espress 

11 Nolano a mezzo -rilievo la B. Vergine col figlio al sene 
entro una cortina che due angioletti tengono schiusa d’amb 
i lati. La tosta di nostra Donna è tutta grazia e bellezza veri 
mente di paradiso. Nella base del mausoleo sono quattro seni 
cogli stemmi dei Ficramosca, sormontati da un teschio ed oss 
umane, le quali essendo scolpite nel durissimo travertino son 
una maraviglia a vedere, per la perfetta imitazione dell 
natura. 

E nel mozzo al gran basamento una lapide sulla qua 
scrissero queste parole. 

Tino FERiUOSCG 

HEMt. REGULO Q. C. V. PER. D. T. SEP. 

ISABELLA CASTRIOTA 

CONIUGI CARISS. 

P. 

V. A. Ln. M. vn. D. TI. H. IX. 

H. M. H. N. S. 

Vido F eramosce Mennensium regvio, qui cum u. 
versa Feramoscorum domo tandem sepidlus. Isabella l 
striala conjugi carissimo fedi, V ixil annos quinqttagù 
diios, menses septem, dies sex, horas novem. Hoc me 
mentum heredes tion sequutUur. 

Le guerre in que’ tempi, non isposUivano 1 monaci d: 
loro celle, vivevano santissima viLi. Gli abati della congrc 
zioneCassincsc, avendo ancora l’animo compreso del pensi 
della riforma , erano temperantissimi di costumi , di ani 
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dimesso, e con ogni studio si adopornvaiio porcile i su"..^elti 
monaci camminassero por la diritta via. Per la qual cosa i 
Cassinesi levavano fama di uomini veramente di Dio eJ allo 
loro Badie Iraevasi come a vero santuario. Anzi come nello 
Badie Benedettine, anche fuori d’Italia, crasi fatta rilbrma- 
zione, ima grande venerazione si portava ai monaci; c narro 
fatto che ne sarà argomento. ìllovcvasi di Spagna un uoìno 
che la Provvidenza deputava alla fondazione di una Compa- 
gnia, ch’era per essere singolare rimedio ai mali, che in quei 
tèmpi pativa la Romana Chiesa , per la riforma di Lutero 
Costui era Ignazio di Lojola, che per superni conforti dalla 
licenza de’ campi era tratto a vita di cristiana perfezione 
Volle santificare se stesso, volle seguaci nel pio proposito ed 
a recare ad clfetto il doppio divisamento, si volse ai monaci 
m S. Benedetto. Trasse alla Badia di Slonscrrato, ove dal (i) 
monaco Giovanni de Chanoncs fu messo per la buona via ed 
istrutto nelle cose di spirito ; poi in quella di Monlraarlre 
presso Parigi, ove con alcuni soci le voto di povertà, c di 
recarsi a Gerusalemme, per la salute delle anime ( 2 ). jVÓn so 
come rOrlandino si avvisi fussc stato deserto quel mónistero 
quando v’arrivò S. Ignazio. Vi erano monache BoneJetliné 
sotto la moderazione de’ monaci deU’islcsso ordine (3) Rin 
novò que’ voti nella Badia di S. Paolo fuori le mura di Roma • 
c innanzi ponesscsi alla istituzione della famosa Compaimia 
(sebbene già molti gli si erano aggiunti compagni ne->li 
esercizi della vita spirituale c nel curare la conversione di;i 
peccatori) pertossi alla Badia di Monte - Cassino , con Pietro 
Ortiz (4.) per proporre le meditazioni degU esercizi spirituali 
die salirono poi in tanta fama. L’abate S<|uarcialupi aveva 
rilevato il monastcriuolo di S. .Maria dell'Albancta quasi un 



(1) Orland. Ilijl. Soc. Ics. .Maff. Vita S. Igo 

( 2 ) Ribad. Vii. S. Ign. 

(3) Du Brevil. Descrip. Urb. Paris. 

(4) Orland. Vii. S. Ign. 
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migliu lontano dalla Badia cd a questa suggctto , abitato 
da’ Cassinosi : in questo si ritrasse S. Ignazio per cinquanta 
giorni, orando, ed oiForlifìcaudo lo spirito con ogni maniera 
di buone opere. 

Di queste dimore fatte da S. Ignazio nelle Badie Bene- 
dettine così scriveva Gio : Paolo Oliva generale della Compa- 
gnia a Gio: Battista Becci. (i) c G veramente pare che non 
t senza grande ragione il famosissimo ordine Benedettino s'm 
t interessalo in propagare le regolo di S. Ignazio, menb:’egli 
«; abbia tanta parte in accrescere le sue virtù , i figliuoli del 
( gran Benedetto diedero al nostro S. Padre la prima idea 
( della santità in Monscrrato, e parimente i figliuoli del gran 
( Benedetto vi aggiunsero il colorito di ogni perfezione nel 
<r Santuario di Monte -Cassino: onde mirandolo come cose 
« loro propria 

I Cossinesi vollero perpetuare la memoria dcU'ospizii 
dato al Santo con due lapide, l’una messa nella stanza abi 
tata da lui, e l’altra nella Chiesa. In quella leggevasi 

S. IGNATIO . LOrOL£ 

SOCIETATIS . lESU . FDA'DATORI 
CUBICULUM 

MULTA . CDM . C£LITIBCS . CONSUETUDIHE 
AB . IPSO . INACCUBATUM 
A . COEPiOBITIS . HELIGIOSE . CIXTUU 
COVCREGATIO . CASSUNEBSIS 
IM . EUM . FAMILIAMQCE . EJUS 
PIETATIS . MO.VU.UENTUM 

Alcerto non solo la tranquillità del sito confortò S. Igr 
zio cd OrlLz a starsene alcun tempo co’ Cassinosi , ma ano 
1 opportunità de’ consigli, che questi gli potevano fornire ne 

(i) Ved, Bccc. Vcril. anagram. 
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s.inla iniraprosa. Conciossiacchè nel XVI secolo era in Monte 
Cassino fioritissima scuola di Greche c Latine lettere, di sacre 
c profane scienze , ed uomini per sapienza c santità di vita 
commcndevoli. Quelle medesime ragioni anzidclte , le quali 
misero tanto moto nelle italiche fantasie, per cui venne la 
rigenerazione delle orti, commossero anche le intelligenze da 
volgerle allo studio delle scienze e delle lettere. Kon erano 
solo le arti ospitale ed onorate nelle corti d’ Italia , ina anche 
le lettere , che come quelle fioriscono di gentilezza l’ umana 
vita, allegrano gli spiriti c confortano a virtù. G come le arti 
c le lettere sono sorelle, c per la fonte comune onde muovono, 
cioè II cuore, ed il ministero cui son deputate, cioè di ammor- 
bidire gli spiriti e piegarli a virtù ; e quelle e cpieste lionno 
in loro stesse l'indole di quelle generazioni, che nel XVI 
secolo in Italia furono ad un tempo rohustissime in guerra, 
e cima di cortesia in pace, e perciò ad un tempo virili ed 
amene. Ed avendo anche comune le cagioni, per cui iunam- 
morando gli italici ingegni , furono in grande cullo tenute, 
attinsero in pari passo altissima perfezione, ch’è chiara nelle 
opere di Buonarroti di Raffaello di Tasso di Guicciardini di 
àlachiavello di Barloli e di cento altri. La corte di Leon X 
fu al oomlnciare di questo secolo il convegno di tutt’i più 
riputati cultori delle lettere; c. queste natricalc c carezzate dei 
favori pontificali, apparvero belle e decorose ad un tempo ai 
chcrici ed ai laici. E se fu munislero nel XVI secolo in cui 
le Icllerc Greche, Ialine ed italiane furono in grande onore e 
coltissime, questo si fu alccrto il Cassincsc. Benedetto dcU'llva, 
Onorato Fascitelli, Angelo de l’agglis dello il Sangrino, 
Leonardo degli Oddi monaci Cassinosi onorarono coi loro 
versi non solo la Badia, ma le Italiche lettere, entrando 
Innanzi a molti |)octi di quel fioritissimo cinipiecento. La 
musa che ispiravali era quella di Paolo Diacono e di Alfano, 
ma incivilita e non più serva di barbari. Conciossiacchè nella 
poverissima età di mezzo, da Marco, detto il PoeLa, discepolo di 
-S. Benedello, fino a questo secolo fu sempre una succL*ssione 

TOM. III. 
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(ii verseggiatori , che accozzando versi , clic molte volle non 
erano versi, erano riputali sapienti. Le lodi di Dio e decanti 
ora suLbielto alla rozza musa di que’ buoni solitari, come lo 
Tu anche dap[)oi; in guisa che quando lucominciossi ad usare 
il cosi detto volgare, i primi versi volgari si udirono nelle 
badie. Innanzi si cantasse di armi c di amori , per cui ad 
intelligenza delle donne c de’ soldati furono usate le voci 
volgari, canlavasi di religione, e specialmente ne’cliiostri, ovt 
n’(?ra più fervida la pratica, e donde si diffondeva nel popolo 
1,(! più antiche poesie volgari riportate dal Quadrio non vann< 
oltre il VII secolo, mentre che trovo in un MS. del rogo ut 
dialogo tra S. llenedotto e S. Basilio in versi volgari. Mi av 
viso che altre cosi fatte poesie si scrivessero nell’ XI e XI 
secolo che non si tramandarono ai posteri, tenendosi a vile 1 
favella del volgo , e solo degna ili stima La latina, come usat 
dai dotti. Sono nell’Archivio suITiciciili documenti adimostrni 
(;omc in ciascun secolo fossero stati poeti in Monte-Cassino ; 
leggendo (pici miserabili versi dei tempi più barbari , e quel 
di Benedetto dell’ Uva e del Sangrino , ìs chLaro, che li 
quelli e (|ucsti vi siano stali versi mediocri , non andando 
per salti dal pessimo al buono. 

Bcncdetlo dell’Uva di nobili natali fu Capuano: matti 
di anni si rese monaco in Monte-Cassino nel i4Sg; e sebbci 
rimutasse al tutto la ragione del suo vivere, tuttavolta rileni 
([uel suo talento di verseggiare, togliendo però a matcì 
delle sue rime, gravi e sacri subbiclli. Petrarca, come tu 
gl’ingegni singolari, si traeva appresso nel cinquecento u 
folla d’imitatori, che uccidendo le fantasie, miagolava 
ne’ loro sonetti c madrigali , e volevano intenerire gli iiom 
po’ loro amori, o veri o immaginari, verso qualche Laui 
Se dell’ Uva fosse rimasto nel mondo , non l’avrebbe rifìn 
dal cantare gli occhi i capelli di qualche fenunina, e c 
quel solito piagnisteo , come moltissimi rimatori di qi 
secolo. Ma venuto nel chiostro , e volgendosi lutto a sa 
cose, la santità de’ subbietti Io tolse dalie posto de' suoi c 
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l(»mporanci. Della qual cosa fanno fedele sue Verf»inl prudenti, 
|)ubblicale in Firenze da Scipione Ammirato, pe’lipi del Sam- 
martelli , ed altrove per eura di altri. Que’ eanli in olLiva 
rima sono dc’più belli che siansi fatti nel cinquecento; e molta 
lode ne venne da quelli al dell’ Uva , non essendo ancora 
conosciuti i canti della Gcrusalenune, in cui a tanta perfezio- 
ne portò il Tasso Tettava rima. « Non dispiaccia V. P. a su 
t stessa, cos'i scriveva l’abate D. Angelo Grillo al dell’ Uva, 

< dopo la pubblicazione della Gerusalemme, nò stimi di menu 
c il suo poema per quello di Torquato Tasso, che con tanto 
( e SI pubblico applauso ò pure adesso uscito iu luce, {icrcbò 
c siccome dc’mcriti, cosi sono i gradi di gloria. U se io dicessi 
t che le vostre cinque Vergini prudenti nel genere loro non 
t sono inferiori alla Gerusalemme , non crederci di meritar 
t biasimo. Egli ò ben vero, die avendo il Tasso tentato 
t maggiore impresa, e condottala a felice fine, come la P.V. 
t la sua, ne viene a restare in maggiore considerazione. Ma 
t die non siete voi per fare a lato a tanto rivale ? Gran cose 
c spero ; c il Dorolco può far fede , che se aveste tentato 
c quel genere, non avreste indarno aspimlo al primo luogo, 
t e non vi dorreste del secondo. State sano, ed amatemi ». 

Il Doroteo, ovvero istruzioni per la gioventù, cui accenna 
il Grillo in questa lettera, è anche un bel poemetto in ottava 
rima di questo Cassincse, che il Pellegrino pubblicò, dedi- 
candolo a Luigi Carafa figliuolo del principe di Stigliano. Il 
trionfo de Martiri in terza rima del medesimo fu riputata 
assai buona cosa dal Crcscimbcnc ; (i) ed ebbe a dirne, che 
ove andassero perduti i Trionfi del Petrarca , queste rime di 
dell’ Uva bene sopperirebbero a tanta mancanza. Scrbse 
anche fio ottave sul pensicr della morte , e rime spirituali 
pubblicate pc’tipi del Sammartclli. 

Fu invero questo Cassincse tenuto in grande estimazio- 
ne da tutt'i contemporanci; e fu di dolce amicizia unito 



(i)Lib. a. par. s. pag. 2U8. Volg. Poes. 
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all’ infortunalo Torquato, cd alCaro. È ncli’arcliivio CaMinese 
un volume MS , e credo autografo , in cui sono molte poesie 
di dell’ Uva, e tra queste v’ha un sonetto in morto di Anni- 
bai Caro, il quale non essendo pubblicalo vo’ riportarlo. 

( è moria il Carola cui conce ite 

Lo del sapere , e poter dire in rime 
Tutto quel che cotea , sempre alte e prime 
Non come dimesse, 

ii morto! Mi! chi mi dona amare e spesse 
Lagrime? E morto il bel cigno sublime 
Delle muse; nè lei, che tutti opprime. 

Placar poteo , che il colpo ritenesse. 

Ma se come fu bello ogni suo detto, 

Egualmente fu candida la vita , 

Ben è del Cielo un cittadino eletto. 

Ed io lo spero assai; che alma arricchita 
Dal suo Signor di nobile intelletto, 

Baro aveien che virtù non abbia unita. 

Trovo anche nello stesso MS. un sonetto al Tasso , chi 
mi avviso il buon mona(;o indirizzasse al poeta nel tempo ii 
cui era per dare in luce la Gerusalemme , il quale come ine 
dito, e come riguardante il cantor di Goffredo, anclu: vi 
pubblicare. 

Tasso, cui diede il del nobile e raro 
Ingegno , e ricca cena , e saper vero , 

Poi che già siete nella eia , che Omero 
E seco il Mantocan primi segnaro ; 

Dietro torme di lor che innanzi andaro 
Con matura prestezza erto sentiero 
Correte il terzo voi, ma come io spero 
Lodato ben di ambidue questi a paro. 

La nostra lingua già molti anni aspetta 
Il suo Poeta, e sino ad or non I ave. 

Tal che dal primo suo pregio è lontana. 

iiesta che il vostro stil leggiadro e grave , 

Giunto all utile altrui quel che diletta. 

Formi l' esempio delta vita umana. 
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Nè solo corno poeta il Cassinese amava rinrcliec Torquato, 
ma come Benedettino ; pcroecliò mentre questi levato a cima 
rii gloria, era tirato nell’ infortunio da un misterioso destino, 
i monaci di S. Benedetto furono de’ pochi che commiscrando 
alla sventura di quel grande, si adoperarono pel suo migliore. 
Chi non si sente stringere il cuore di altissima pietà verso 
di Torrjiiato e di conoscenza verso que’ buoni monaci di 
S. Benedetto di Mantova, c quel coltissimo abate D. Angelo 
Grillo, leggendo quelle lettere che indirizzava a questi il |K)- 
vero Torquato, ora chiedendo che lo soccorressero di preghiere 
a Dio, ora di favore presso il principe, che colla prigione lo 
rimeritava della div ina Gcrusrxlcmme? E alccrto se negli annali 
della congregazione CiLssincse vi ha fatto degno di maggior 
lolle c della benedizione di color che saimo, i|nesta si è alcerto 
la pietosa cura che il monaco Grillo prese dell’allisssinio jKieta, 
0 la carità con cui il 1*. 1). Benedetto Castidlo, inventore della 
misura delle acque correnti, difese con pubblica scrittura dai 
suoi ncnùci il suo maestro Galilei. Torquato c Galileo ebbero 
nella sventura a conforto due Gassinosi. 

Nel cinquecento erano operosi gli spiriti non solo nelle 
italiche ma anche nelle latine lettere. Erasi destato un amore 
per queste , e direi quasi un pentimento dell’ averlo hisciati! 
neglette , come quelle clic ricordavano delle antiche glori<‘, e 
deir antico imperio di llonia. Si rileggevano con maraviglia 
le opere di Tullio, i cauli di Virgilio c que' dolcissimi versi 
di Tibullo c di Pro])crzio, c si accendeva una onoratissima 
gara d’ imitarli, c tli tornare a vita civile la divella del Lazio, 
scritta e parlata solo nelle cbiese e nelle scuole. E se al pro- 
]K)sito bastasst'ro le forzo, è chiaro nelle orazioni del Murelo, 
nelle Epistole del Mmuizio, c del Beml>o, negli elogi del Giovio, 
e ne’ versi del Sannazzaro. Le quali scritture frultaroun a 
costoro lode molta, c non poca utilità al volgare nostro d’iLa- 
lia. Imperocché, mi avviso che diillc latine bUUjre con amore 
coltivale sia venuta (piella purgatezzii di stile e <|uella dignità 
di eloquio al tutto Uoinana che ammiriamo jie’ prosatori del 
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cinquecento. La qual cosa dovrcblx; fare avvisati alcuni dir 
agognano a nome di eccellenti scrittori volgari ^ ed luuino t 
vile lo studio del latino , come fatica da lasciare a’clierici et 
a’ sagrestani. 

Tra gli scrittori latinidi questo secolo c da farsi onorevoli 
ricordanza di Onorato Fascitelli Cassinesc, gentilissimo iKiela 
il quale non solo fu peritissimo della lingua del Lazio , mi 
conobbe ed adoperò felicemente ne’ suoi versi tutte quell 
grazie c quella eleganza, che distingue tra gli scrittori delfau 
reo secolo di Augusto la poetica di Tibullo e diProperzio(i) 
Egli sorti i natali in Isernia di Marco e Margherita Caracciolc 
allctà di 17 anni trasse a Monte-Cassino per rendersi monact 
i;d applicò l’animo con molto studio alle latine e greche lettere 
in guisa che poi venne in voce di uomo dottissimo di quelle 
c fu anche molto riputato per conoscenza di sacre discipline 
Papa Giulio III. aveva messo grandissimo amore in u 
garzonctto nato di povera donna c di padre incognito, quane 
era cardinale Legato nella città di Piacenza. E tanto se l’ebl 
caro, che volle, se lo adottasse per figliuolo il suo fralcl 
Ualdovino , e cos'i potesse innestargli il nome del suo casa 
Del Monte. Oltre a molti benefizi ecclesiastici che poi gli co 
cesse , lo creò anche cardinale con malissimo animo de; 
altri cardinali, c specialmente del cardmale di Cliieti, poi pa 
Paolo IV, che nel concistoro gridò contro a questa clozior 
Adunque Giulio volendo che quel suo Innocenzo del Monte, c 
chiamavasi il giovanetto, divenisse uomo veramente grani 
lo affidò alle cure del Cassinesc Fascitelli, perchè lo educa; 
alle lettere. Il monaco si credette onorato di quella deputazior 
ma non rispose il Del Monte alle sue cure. Era questa u 
mala pianta, che pessimamente fini, dopo avere provato cc| 
e prigione per suoi vizi. Peraltro Fascitelli fu rimeritato c 
l’opera sua col vescovado d’isola in Calabria; egli re 
lodevolmente questa chiesa jMjr undici anni, a capo de qi 

(1) ArmeU. Bibl. Bened. Cassili. Tom. i. p. aSi. 
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dismisesi dal grave ufficio per prepararsi alla morte , che lo 
cube in Roma nei 1 564 » 

Scrìsse il FascilcUi De gestis Alphomi Dovali Marchio- 
nù V asti, opera scritta in verso eroico, che il Mari e l’ L’ghelli 
chiamano insigne; cinque elogi in vario metro, premessi alle 
vite scritte dal Giovio, di Francesco Arsillo, di Carlo Magno, 
di Farinata degli Uberti, degli uomini famosi por lettere e 
per armi ; ed altri versi, die per cura di Antonio Vulpio videro 
la luce in Padova pe’lipi del Cornino nel ly 19 colle ojiere del 
Sonna/jciro c dell’ Attilio. Tutte le sue poesie leggonsi nel 
libro compilato dal Chero Deliciw poclarum ilalorwn (Pa- 
dova 1719). Non ho rinvenuto nell’Archivio Cassinesc 
alcuna sua scrittura inedita, perocché avendo egli lungamente 
dimorato fuori della Badia, ed c'ssendo passato di vita in Roma, 
è a credere, che se alcuna ne lasciò, andasse in perdizione. 
Ha dai versi pubblicafi sullicienlemunte n’è dato argomentare 
con quanto magistero, c quanto intendimento egli avesse usato 
delle hiline lettere nel verso. Della qual cosa rendono bella 
teshmunianza le lodi che di lui fecero il Gresclmbeui, il (Juadrio, 
il Ruscelli ed altri scrittori, e quell'amicizia con cui i più 
chiari ingegni del suo tempo si unirono a lui, come il Bemh i. 
Della Casa, Serijiando, Giovio, Pier Vettori od aUri. E bello 
leggere la epistola che questi indirizzò al Fascitetli, gratulan- 
dosi con lui del suo innalzamento alla sede d’isola (1) e quella 
del Bembo ch’è tutta amore. Anche quel maledico Pietro 
Aretino che — Disse di tutti mal fuorché di Dio — disse l)ene 
di lui. (2) 

Non fu secondo alFascitelli nel vciscggiarc latinamente 
Benedetto degli Oddi, il quale, sebbene nella Badia diS. Pietro 
di Perugia fosse divenuto monaco, tuttavolta é da tenersi 
monaco di Monte-Cassino , esscndovisi recato giovanissimo a 
dimorarvi per tutta la vita. Io non credo che alcuna sua poesia 

( 1 ) Vili. pag. 30. liClt. ilei Bembo cJii. Itom. 1 34.8. 

(a) Com. li Mareiealco Al. 0. Sec. 3. 




STOBli DKIU nAUIA DI »!n,\T*-C.lSSi.M 



iiO 

abbia visto la luce: ve no sono molle ncH’ArcliiTio Cas- 
sincsc, le (juali pui)bllcnte , vado certo clic tra i latini ver- 
seggiatori del cinquecento, degli Oddi non sarebbe riputato 
ultimo. 

Avendo io Onora discorso di coloro che per latine ed 
italiane Icitere furono lodati nel XVI secolo , non credano i 
leggitori, che i Cassinosi abbondanti di ozio, solo a leggiere 
discipline volgessero l’ animo; imperocché tra loro un grande 
amore vi fu alle sacre scienze, cui dettero opera caldissima, 
c non pochi levarono fama di uomini ipriti dell’ uno e l’altrn 
diritto, della interpretazione dello S. Scritture, delle cose 
Teologiche. Anzi la dottrina de’ monaci Gregorio da Viterbo, 
IJcncdctto Canoino, od Angelo Sangrino, di provatissimi co 
slumi , più che la solitudine del luogo , ritennero S. Ignozii 
por quasi due mesi presso i Cassinosi. In quel tempo erans 
anche in Monte-Cassino molto riscaldate le menti nello studù 
delle sacre discipline , in quel tempo dissi , in cui le meni 
alemanne invasate dal demonio della falsa riforma si avvoji 
•avano contro al dogma , ed alle giurisdizioni della Roman 
Chiesa. Per la qual cosa i monaci, come quelli che sciolti dell 
suggezione de’ vescovi, al seggio di S. Pietro più strettament 
erano uniti , si preparavano a difenderlo colla voce c coll 
scritture. Quindi alle antiche tradizioni sul dogma studiavain 
e ricercavano, e lucubravano i diritti ecclesiastici r in un 
parola, si avvaloravano colla scienza a tenore il campo conti 
ai novatori. Questo molo delle intelligenze non era solo nel 
Radia ma in tutta la Congregazione Cassincse, prodotto dal 
natura de’tempi fortuncvoli alla Chiesa. Tuttavolta erano qn 
monaci , come soldati che si tenevano nelle trincee a propn 
sare le aggressioni nemiche, mentre i soci della Compagnia 
Gesù, capitanati dal Lainez, cscivano all’aperto a cozzare coi 
eretici, (i) 

Tra i monaci Cassinosi , che in (|uesto secolo ottenne 
(i) YId. .Vrtnoll. Bibt. Bcned. Cassia. 
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/ama di valenti giureconsulti, non voglio tralasciar con silenzio 
Benedetto CanoGlo, il quale, come vollero alcuni, con Angelo 
Sangrino, e Gregorio da Viterbo soccorsero di consigli S. Igna- 
zio nella composizione delle regole della Compagnia. Il primo 
era nato in Castel di Sangro , c datosi allo studio del diritto, 
era venuto a tanta celebrità di nome , che rimpcradore Mas- 
similiano Io volle crear cavaliere Palatino nel i5i2. Ma 
consigliato daH’amor della scienza, e della pace dello spirito, 
maturo di anni, si rese monaco in Monte-Cassino; c negli ozi 
del chiostro scrisse molte opere sul canonico c civile diritto, 
che gli fruttarono molta lode dai giureconsulti suoi contem- 
|)oranci. Nella prefazione al suo libro — De modo reperiendi 
materiaa in tilroque jttre , con queste parole, che porto di 
latino in volgare, egli fa il novero delle sue opere. 

c Poichò, socccorso dal Dio Ottimo Massimo , ebbi dato 
c line ai nostri cinque trattati , cioè dei termini del diritto — • 
f Delle diiferenze nell'uno e nell’altro diritto — Delle diffe- 
c renze del Foro civile ed ecclesiastico (Forum Fori, et 
t Forum Poli) — del diritto de’Longobardi c dei Romani, e 
c delle somma delle eose dell’uno e l’allro diritto — Delle 
c Censure — Degli Eretici canonicamente dormati, e del 
c doppio matrimonio , e del modo d’ intendere queste ma- 
c terie; ho riputato pregio dell’opera comporre il presente 
( trattato— Del modo di ritrovare le anzidetto materie nell’uno 
t e l’altr» diritto i. 

Tutte le opere del Canofdo contenute in cinque volumi 
furono pubblicate in Venezia per vari tipi nel i54-2- Ma di 
queste quella che ha titolo de Foro Fori et de Foro Poli gli 
ottenne maggiori lodi da illustri giureconsulti, come da An- 
tonio de Rubcis, da Sigismondo Brunelli, e Bernardo Boniili 
dottori in legge della università di Padova , c dal Toppi, che 
nella sua Biblioteca Napolltoiia lo chiania dottore insigne. 

Mentre alle lettere ed alle scienze intendevano i monaci, 
gli abati Cassinosi non rimettevano da quella santissima cura 
di abbellire la Bosibca , la quale traeva nel mouistcro valenti 



Digitized by Google 




mali muA badia di ioati-cissido 

artisti ; e l.i vista delle opere a loro rattemperava i rigori 
della solitudine raddolcendo gli animi di ({iic’ cenobiti , c 
portandoli all’ amore del I)cllo. Ignazio Vicani iinpulitam: 
monaco di S. Severino , essendo venuto in questo anno al 
governo della Badia, (i^56) fece costruire una chiesa infe- 
riore alla Basilica in onore di S. Benedetto , locandovi tri 
altari l’uno a questo, gli altri sacri ai santi Mauro e Placido. 
Marco da Pino detto da Siena, che in quel tempo , ottenuta 
la cittadinanza di Napoli, era adoperato moltissimo in questi 
cittì nel colorire tele, e negli aifresdii, fu chiamato dalfahab 
a decorare questa chiesetta col suo pennello. Egli dipinse i 
fresco tutte le mura , esprimendo alcuni falli della vita d 
Cristo , la flaggellazionc , la crocifissione , Porazionc all’orlo 
lii Vergine con Cristo morto su le ginocchia ; e nelle du' 
capjxìlle de’ santi Mauro c Placido, quattro storie della vii. 
di questi ; sulla faccia dei quattro pilastri che reggono I. 
volta i quattro evangelisti, ed ai lati alcuni santi monaci ii 
piedi ; c nelle lunette che sono sopra le due scale che portai! 
in questa soltcrraiiea Cliicsa , l’entrata di Cristo in Gerusu 
lemme, e la sua risurrezione. Tra le molle opere di quest 
\ aleute dipintore , quelle di cui parlo sembra che meglio n 
chiariscano del suo fare grande sciolto e pien di decoro 
come lo giudicò il I^anza. (i) E trovo in questi alfrcschi 1 
doppia scuola ch’egli ha seguito di Michelangelo, e di Pierin 
del Vaga, cioè di Ualfacllo. Negli Apostoli dormenti all’orti 
negli Evangelisti è tutta la maniera del Buonarroti, dico ijin 
concepimento dantesco, e quella robustezza di stile ch’è mir; 
rahile ne’ profeti e nelle Sibille della cappella Sistina : n 
scorgesi ad un tempo, ch’egli non incatenava l’ingcgnt 
com’è costume degl’imitatori balordi, per tenere le poste i 
quel grande : ma gli dava libero il moto ; in guisa che i 
questi alfrcschi egli è franco , spontaneo , e lempcranlesi 
qualche esagerazione in cui cadde lo stesso maestro. Pere 

(<) Stor. delta l'iu. — Scuola Fiorentina. 
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meritamente fu detto, che tra i Fiorentini il da Pino meglio 
che altri fu seguace del Buonarroti, senza far pompa di esserlo. 
Le figure sono molto più grandi del naturale; ma nell’am- 
pieza» delle forme vigorosamente è mantenuta la rettitudine 
del disegno. 

Avendo molto operato da Pino col cartoni di Pierino 
del Vaga , oltre al disegno corretto , aveva acquistato quella 
intelligenza delle passioni umane nella posa dei corpi e nelle 
teste, che fu tanta in Raffaele , e in tutta la sua scuola , e 
Bpecialmentc in Pierino valentissimo de’ suoi discepoli. Della 
qual cosa fa bella testimonianza la storia della crocifissione, 
della flaggclloziune , il martirio di S. Placido , la risurrezio- 
ne , l’entrata di Cristo in Gerusalemme, e quel S. Benedetto 
sedente che benedice S. Mauro andante a liberare dalle acque 
il piccolo S. Placido. Istoriate le mura, da Pino adornò la 
vòlta di belle grottesche, come quelle delle quali Sanzio abbellì 
le volle delle logge Valicane. Maraviglio come il Vasari, il 
Lonza, il de Dominici ed altri che scrissero della vita e delle 
opere di Marco, tacciano di questi affreschi. Come poi troverò 
parole acconce a significare il dolore che mi sento neH'animo 
nel vedere queste pitture guaste in alcune parli dalla umidità 
del luogo , e dal bestiale talento di molti vandali moderni , 
che per mandare alla esecrazione de’ posteri i loro nomi, non 
dubitarono segnarli su quelle dipinture con chiudi e coltelli? 
E poiché il maledetto costume di scrivere nomi su queste 
mura fu antico, con pessimo avviso fecero ritoccare i quattro 
Vangelisti, eh’ erano e sono più danneggiati da quel sagrile- 
gio. Queste cagioni di rovina ora non fanno ben riconoscere 
quel colorito, per cui fu anche tanto riputato Marco da Pino, 
e creduto discepolo del Soddoma. 

Vedesi anche a’ nostri giorni un coro in questa Chiesa, 
fatto costruire dall’ abate D. Ignazio , egregiamente scolpito 
in legno. Non farei fine a lodare rcccellenza del gusto , con 
cui furono immaginale quelle foglie, quelle maschere ed altre 
grottesche eseguile a basso-rilievo. Specialmente il cornicione 
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rollo da coIonnotU! (corintie ò esempio di p('rfolla nreliitaltura 
e di sfjuisilo lavorio. Qucslo iiionumenlo di seulUira in logm 
del rimjmH’onlo viioress<!re eonsrrvalo come vero gioiello 
Sia Ijcnedi'Uo alla memoria di (picsli abati che a lanlo bene 
lizio (Ielle arti adoperarono ogni loro cura. 

(1.0,19) Tolse in qncslo anno le rcslini del governo Gas 
siii(‘S(( I). Angelo de Faggis dcdto il Sangrino, perebè nato ii 
GasU'l di Sangro; e se ne rallegrarono mollissimo i monaci 
impromeltendosi da Ini ogni bene , non essendo mai abate 
elle avesse come questo avuto ad un tempo coltissima 1 
mente , dolcissimo il cuore , e consumata esperienw nell 
imxlerazione delle compagnie monastiche. Egli dalla prim 
puerizia era stato educalo in Monte-Cassino ad ogni disciplin 
di IcHlcre e di scienze ; e come si era in sul primo fervoi 
della riforma, i suoi maestri gl’ indirizzarono il cuore ad ogi 
maniera di virtù, ed all’ amore delle regole monastiche. N 
il>i9 per solenne professione si rese monaco; emessosi 
tull’uomo ad apprendere lingua Greca ed Ebraica, coll’aust 
rit;\ di questi studi temperi) la caldezza degli spiriti giovali 
in guisa , che egli pareva già vecchio e provato cenobit 
Hello della persona c del volto, d’ingegno pieghevole, c 
fecondo immaginare , per cui poetò in tutto il tempo di si 
vita. Scris.se mollissime poesie latine , e tutte di sacro arg 
mento, le quali lo fecero assai celebrato a’ suoi tempi. 1 
tipi di Grazioso Percacini in Padova videro la luce i si 
versi latini di vario metro in un grosso volume. Sono div 
in tre libri, nel primo ei canta molti fatti della vita di G. C 
nel secondo di nostra Donna, nel terzo di alcuni santi. 1 
mane ancora qualche altra poesia inediUi come que’ falci 
in lode di Carlo V, (pie’ decasillabi a Francesco I di Frani 
per istorn.arlo daH’ailcanza co’ Turchi, che sono manoscr 
ncirArcliivio Cassinese. La vena poetica del Sangrino , c 
in vero fu larga , nasceva tutta da un cuore , lutto cosa 
Dio ; jierciò quei suoi versi dispongono a jiietà , non essoii 
espressioni di pensieri maleriabiiente accozzali , ma di f( 
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convinzioni religiose. Lo siile n’è puro, assai gentile nelle 
liriche composizioni , ed ha sapore latino ; in guisa che oso 
aflerraarc, che tra i cinquecentisti cultori delle latine lettere, 
il Sangrino vada secondo a pochi. N6 poi le delizie delle 
muse gli sviarono la mente dagli studi più gravi di santa 
scrittura e delle scienze teologiche ; imperocché di queste fu 
peritissimo , ed il Toppi (i) non dubitò onorarlo del titolo di 
Poeta c di Teologo famoso; della qual cosa daremo appresso 
più splendido argomento. 

Dopo avere il Sangrino governato con molta lode le 
Badie di S. Severino, di Cava, di Mantova , di S. Giustina di 
Padova, fu deputato tre volte ad abate di Monte -Cassino, 
in cui , per undici anni che n’ehhc la moderimonc , l.-isciò 
memoria eterna di prudente amministrazione , e di animo 
magnifico nelle fabbriche che imprese a levare. Come si fa 
sparsa la voce in S. Germano del suo arrivo, si commosse 
tutta la città ad incontrarlo con allegro animo, perocché egli 
era conosciuto quale uomo di dolcissimi costumi, c disposto 
ad usare del potere, non a contentamento di propria ambi- 
zione, ma a benefizio de’ suggelli. Per la qual cosa fu una 
gioja universale, in tanto che una moltitudine di fanciulli, 
recatisi in mano rami di piante , ^li vennero innanzi facen- 
dogli festa cd auguri, poi lutl’i cittadini ed il collegio dei 
canonici, onoratolo di ogni maniera di olfieì, so lo condussero 
in città per una via tutta sparsa di fiori. A [)orla S. Giovanni 
avevano costruito come un arco di trionfo , su del quale era 
r immagine di S. Benedetto con questo motto = Bcncdìchis 
qui vanii in nomine Domini — (Juivi come giunse l’alMile, 
fu incontrato da un garzoncllo che incoronato di lauro , 
togliendo le sembianze di poeta, gli si volse con questi versi. 

Urbi tuutra, auralos, potilo tyuallore, capillot 
Indite, et aurata candida vette mie. 

(i)B!bl. Ncap. 
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Tu quoqu» sydereum sacri Domut alla Catini 
Ad Ccsltan erectai tendere per ge marna. 

En venit miAerea tandem Pater Angelus arce, 

Angelieot moret nomen et oraferens. 

En spiratus adest placidce guifiedera pacis 
Juraque subjectis oinniòus wqua dabit. 

Ingredere ergo, tuam faiutis successibus urbem 
Germani, populi gloria paxque fui. 

E l’abalu di rimando : 

Sii, preeor, ingressus. Domino aspirante, tecuniut. 

Ut valeam popolo ferve iibenler opem. 

Queste erano significazioni di gioja che facevansi mor 
al signor feudale, che all’uomo di una singoiar ciirilà, pe 
che tal’era il Sangrino, non essendo povero o sventurato n 
patrimonio di S. Benedetto , che non lo aveva sperimenta 
soccorrevole e pietoso. 

Fece costruire su i portici , che vanno intorno al l 
chiostro, detto del Priore, quattro corridoi e due sale, l’u 
per raccogliervi i libri, l’ altra per le sacre conferenze ( 
monaci, detta del Fuoco. In questa fc un grandissimo carni 
di travertino , al quale pochi si volgono a vedere , ma ch( 
parere de’ saputi delle arti , è degno di ammirazione , sen 
opera al lutto greca per la squisitezza del gusto. Ed io 
penso che questo sia lavoro di quel Solosmco da Firenze c 
operò nel sepolcro di Pietro Medici. Aggiunse agli antii 
altri due grandi dormitori che guardano rorienle , cd al 
molte fabbriche fece levare, in gui.sa che può dirsi a ragioi 
che per opera del Sangrino la Badia sia venula in quell’ e 
piezza c splendore in cui la vediamo. 

Narrai come i Cassinesi per conoscenza verso casa I 
dici, confortati da papa Clemente VII, spendessero tre n 
scudi d’oro per innaJzarc un sepolcro alle ossa di Pie 
Medici. Erano corsi ben ventisei anni da che i San Galle 
posero mano, c non ancora ora compiuto, mancando l’n 
c le sLiluc. In questo anno furono (piestc portate per ni 
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fino al Gnrigliano, poi rimonlando questo fiume ed il Rapido, 
fino a piè del monte, ed al monastero con molte paja di buoi. 
Collocate le statue c l’uma , Tabalc nel dì decimo di Dicem- 
bre con tutta pompa cantò messa di espiazione per l’anima di 
Pietro de’ Medici, poi con tutl’i monaci, presente mollissimo 
popolo, disse altre preci attorno ad un bel catafalco levato in 
mezzo alla Chiesa , per la quiete di quella. Le quali finite , 
con molta gravità di cerimonie traslatò lo ossa di Pietro nel 
sarcofago , cui lo stesso giorno fu chiuso colla statua rie! 
medesimo , di cui fu fallo parola. Del quid fatto , perchè i 
posteri ne avessero certa memoria , fu per mano di pubblico 
notajo fatta una scrittura , in cui ù narrata la funebre ceri- 
mouia. Posero sulla faccia deU’urna questa lapida. 

PETAO . MEDICI . MAGM . 

LAURENTII . F . LEOMS . 

X . POKTIFICIS . MAX . FEATRIS . 

QUI . QUUH . GALIOHUH . CASTRA . 

SEQUERETUa . £X . ADTERSO . FR£LIO . 

AD . LYRIS . OSTIDM . NAUFRAGIO . 

PERIIT . ANNO . tST , XXVIll . 

COSIMDS . HEDICES . 

FLORENTI£ . DDX 

PONI . CGRAVIT . MDLII. 

Era Cosimo signor di Firenze quando in queste città fu 
scolpite queste lapida. I Cassincsi dettero il danajo pel sepol- 
cro ; non so che cosa desse Cosimo, forse il compiacimento di 
vedere onorato quel suo Pietro; ed allora quel poni curavit 
è uno scrocco dcU'allrui. 

Aveva papa Pio IV in questo anno bandito con sua bolla 
il riaprimcnto del Concilio nella città di Trento , interrotto 
dalla improntitudine di alcuni grandi, ombrosi del potere, 
poi dal timore delle armi protestanti , che strepitavano forte 
dopo la fuga dell’ imperadore Carlo innanzi all’ oste del duca 



Maurizio. Tacevano le ire de’ principi cristiani , c messe n 
fodero le spade, rassieurati si convocavano i padri in Tren 
alle gravi deliberazioni. Oltre ai vescovi intervennero alCo 
cilio sette abati Benedettini , sette generali d’ordini religio 
con voto decisivo , c cento Teologi con voto consultivo. F 
sette abati uno era quello diChiaravallc di nome Souchicr, j 
altri della eongregazioneCassincse, alla quale apparteneva 
anche i tre teologi D. Stefano Cataneo di Novara , Agosti 
Losco Spagnuolo, che nel di di S. Gregorio tenne una gran 
orazione ai padri del Concilio, (i) e D. Eutichio Cardes i 
Belgio uomini assai riputati nelle scienze sacre ( 2 ). Ma p 
chè ove sono uomini è a piangere sempre qualehe miseri 
vennero in grave contenzione per la preminenza l’ab; 
Cisterciense e i Cassinosi ; quello voleva seder primo, pere 
la congregazione di Citeaux era più antica della Cassine: 
questi non volevano essere secondi , perchè non si dicevo 
nati in quel secolo, ma congiunti alla Badia di Monte-Cass 
madre di tulle le altro. Finalmente i Cossinesi bene avvia 
dosi , quello non essere tempo nè luogo da disputare 
seggio , con generoso animo cessero alla volontà del Cis 
dense. » Sedè il Souchier sopra i Cassinesi, sono parole 
t Pallavicino , (3) perchè jquesli delilierarono di onorar» 
c Francese , essendo finalmente figliuoli tutti d’ un padre 
t avendo il Chiaravalle, come tale, recate lettere di rat 
c mondazione del suo presidente agli abati Cassinesi ; i qi 
t assai più di riputazione acquistarono per si fatta ccssic 
t profittevole in quel tempo al ben della Chiesa , che i 
c avrebbero acquistato con una vittoria di fumo. » Io : 
trovo il fumo nel mantenere la gerarchia nelle pubbli 
cerimonie della Chiesa ; nè saprei lodare colui , che per 
destia si togliesse da quella ordinazione di persone. 



(i) Ved. Labbc Coll. Codc. — Conc. Trid. 
(a) Arincll. Bibl. Gas. 

( 3 ) Lib. 19. C. 2. N. C. 
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Nei Coacilì ecumenici ([ucgli iibali e quc’capi di Ordini 
non solo intervehgono per rendere più solenni le delibera- 
zioni do’ vescovi eoi loro volo decisivo , ma anche perche 
iudipendcoli dai vescovi, al ponleCce immcdiaUuncatc suggel- 
li, possono lemperare la baldanza degli spiriti, che è sempre 
possibile in uomini congregali c ri\ cslili di polere ; ed essere 
come di vincolo congiungcnle il corpo al capo, l’cr la qual 
cosa papa Pio IV desiderava clic rullale di Monle- Cassino si 
recasse al Concilio. Così scrivevano i Ire loologi Cassinosi al 
Procuralorc generale della loro congregazione, t ìlolli di 
c quesli signori più grandi sanno, che sua Sanlilà ha richic- 
c sio, che venghi al Concilio il R. di Xlonlc-Cassino , c spesso 
( ci dimandano quando noi lo aspelliamo ; ed c mollo desi- 
( doralo da loro. E cerio sarà grandissima ripulaziuiie della 
« religione (Cassinoso) a farlo venire al più presto, che 
* espedendosi il Concilio , come si spera , sua P. 11. polrà 
c anco poi venire al capitolo ; c così con Ire mesi che si parla 
c più presto da Monlc-Cassino a venir qui, si Iroverà qui 
c appunto nel liello , c in |M>chi giorni acquislcrà molto crc- 
« dito alla congregazione , la quale, Dio grazia, è in assai 
( buona slima , nè quasi altro le manca qui , che uno o due 
< persone di elà grave e malura, c abati di qualche monislcro 
c grande c nominato. . . Noi rispondiamo , che aspelliamo 
( r abaie di Monte-Cassino, il cui nome solo è in tanta ripu- 
c lozione, che chiude la bocca a tulli. E quando lo vedranno 
c siamo certi, che resteranno ancora più soddisfalli e della 
€ Congregazione e di esso padre, quale per tulle le sue qualilù 
c avrà qui pochi pari, c in pochi giorni farà molti servizi... 
c 11 mondo guarda non solo alle leltcre, ma più olii gradi, 
c ricchezze, litoli, antiquilà, potenzia, autorilii ed altri simili, 
c quali essendo tulli nel 11. di Monlc-Cassino, stimiamo 
« grande errore a lardar piii a mandarlo. Però V. P. R. 
c accclll questo nostro avviso come d’amorevoli figliuoli non 
« allrimente; che noi stimiamo sempre più il giudizio di 
« V. P. 11. che tulio il nostro sapere. Non allro. Alle orazioni 
TOM. in. 19 
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f (li V. P. U. o (li lulli i padri ci raccomandiamo. Di TrcnU 
« agli S l)ìc(’inl>r(! 3 

(Jdcsla lcK('ra , clic i Ire teologi forse non pcnsavaiK 
potesse venire in luce, è Ik'IIo argomenlo della grande riputa 
7Ìonc goduta dal Sangriuo. Tultavolla non trovo che andas.-' 
al Concilio. 

Papa S. Pio V lo tenne per uomo di singolare pniden/. 
c destre/./.a negli affari , e divisava innalzarlo alla dignità <!. 
cardinale, l.o volle adoper.arc in certi negozi del S. OIKzio 
ma il Cassincse, non so pcrcliè, falli, oppure non soddisfec 
appieno ai pajvili desideri ; per cui non venne più onoralo ( 
IKirpora (1). Egli inori vecchissimo in Monte-Cassino nel liig 
rimpianto e cliiainalo ristoratore della Badia. 

lo non lem') parola di tutti gli .abati , perocché fu mi 
proposito narrare ,in (jucsto ultimo libro solo que’ fatti cl 
riguardano la storia delle lettere e delle arti. Pcrciii passei 
con silenzio lutto quelle liti di giurisdizione, quel fn-quen 
commuoversi de’Sangerinanesi, che non volevano stare sot 
i monaci , in una parola tutti que’ sforzi che si fecero ]> 
tenere in vita il feudalismo, il quale, come ogni altra limai 
cosa andava a vi’cchiezza , ed accennava ad un fine. Vcnj 
adunque di corto a Girolamo IVuscelli da Perugia , il qim 
governando la Badia, lascii) un monuincnto di pittura, il 
(|ualc non solo debbono andare superbi i Cassiuesi che 
posseggono , ma tutta questa terra napolitana. Ma Lniuu 
narri dello opere da lui curate , din') chi fosse Girolaiii 
Nacque in Perugia di padre fiorentino, e nel iaoi> si n 
monaco nella Badia di S. Pietro di Perugia. Quale) mento 
avesse , e quanta perizia in molte maniere di scienze è he 
saperlo dal Cris|)oldi. c 1 ). Girolamo Ruscelli fu di grandi; 
* ma integrità di vita, di singolar prudenza c di tanl’aulori 
(t che meritò di essere creato tre volle Presidente. F'u qui 
« peritissimo nelle matornalicbe; trovò un modo di fare 

(1) Aniial. (tasi. Onor. Medici. 
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( ciinlialo, il quale con \cii(iino corde soK» suona si pciTcIta- 
« melile, come io ho veduto e scnlilo, per lulla la laslalura 
e divisai cosi nel suono come semisuono , e risultano in tutto 
» in numero ottantuno tasti. Questa fatica non credo , che 
t peraltro il detto padre prendesse, so non per dare occasione 
e a’ musici e studiosi di poter suonare per tull’i f'cneri, cioè 
r (immatico, Knarmonico e Diattonico, il che ne^li ciinbaii è 
f impossibile di poter perfettamente operare. Fece un nuovo 
c modo di segar marmi sopra il liume di S. Germano, città 
s di Monte-Cassino, il quale modo seuKiajutodei manuali fa 
c rellètto. Fwe la strada che va da S. Germano a Monte-Cas- 
t sino con un recinto dì muraglia che gira circa un miglio , 
f c in modo che non può scalarsi nè di fuori nè di dentro. 

I Fece in detto luogo un clauslro lutto dì marmi bianchi con 
t suoi pilastri d’ordine dorico intaglialo, e diede principio ad 

^ c una nobilissima aggiunta vicino al detto clanstro. Trovò , 

t e poso in esecuzione in detto monte un modo di suonare 
e una grandissima campana, quasi che basti di toccarla da 

t un piccolo fanciullo Fu intendentissimo di Algebra : 

c ebbe gran cognizione delle cose celesti , c fabbricò orologi 

I t di ogni sorte in vari luoghi , e fu vero Cosmografo ; fu 

t singcdarc nell’ intendersi della materia delle alluvioni, c 
« del modo di dividerlo. Foce gittarc campane di molta 
€ consonanza, nel che fu intendenlissimo, cioè in dare ad 
c intendere il modo, la misura, la qualità della grandezz.a o 
t specialmente in allegare i metalli. Fu anche molto pratico 
c negli studi di lilosofia : e applicando l’animo alle stigre 
t lettere, e canoniche, vi riuscì mirabile c di tanta consìdOra- 
c /.ione , che per lo spazio di quattro anni che stette abate in 

II Firenze, non si fece mai in quella città congregazione, ove 
« si trattassero cose gravi ed importanti, che dal farci vescovo 
t (che fu poi papa Leone XI) non fosse egli chiamato a dare 
c il suo volo (i). * 

1 

. (i) l’erus. Aligli. p.Vg. (jj.. 

I * 
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(1590) Tale era Uuscolli, clic nel 1090 prese a govci 
la Badia Cassi nes<;, e elio lasciò memoria perpetua de 
nome per ima Mirandissima tela, la quale fece dipinge 
fratelli da l'iintc da Bassano tuttora esistente in Monlc-( 
no. Tra i molti edi(i/.ì falli levare dagli abati in questo se 
fu il refellorio, amplissima sala lunga palmi napolefaiii 
larga 1 A(), la quale volendo il Ruscelli abbellire di nlcu 
pinti), dÌNÌsò coprire il muro die guarda ponente di una 
tela, iu cui per mauo di valentissimo dipintore, fosse esp 
Cristo tra le turbe , moltiplicante jx*!- miracolo i pani 
deserto, e S. Benedetto die moltiplica il jranc allegorico 
sua Regola alle varie congregazioni di monaci che deriva 
dall’Ordine suo, ed agli ordini cavallercscbi che abbra 
rono il suo istituto. C rande la tela , grande il subbii 
grandissima la mente di coloro , che furono deputai 
esprimerlo, Francesco cLcandro daPontc. Dopo ilGiorgi 
Tiziano, il Tinlorctto c Paolo Veronese , lumi della \ i 
scuola, pare clic Jacopo da Ponte detto il Bassano, c qiie 
suoi figliuoli Francesco e Leandro vadano locati tra i p 
de’ molli valenti dipintori che onorarono il paese Venezi 
Ma se il giudizio die si jiorla de’ pittori è da derivare 1 
loro opere, egli è certo, clic quanti fino a’ giorni n 
scrissero dei Bassano non furono giusti estimatori del 
valore, ignorando il vastissimo dipinto ad oglio che Frane 
e f.eandro, c forse il padre anche il Bassan vecchio, con 
sero per Monte-Cassino. So questa tela avcs.se vista il I..' 
forse ben pochi avrebbe messi innanzi ai Bassani , c 
seguaci del fare grande introdotto da Giorgione nella se 
veneta , e non solo avrebbeli lodali come dotti della sci 
dei colori, della compartizione delle tinte, c di tutte qi 
arti che distinguono la loro scuola tra le Italiche, ma ai 
avrebbeli mossi un pò più d’accosto al Tiziano od al Vcron 
Dirò della invenzione, c composizione di questo quadro, 
ilellc parli. La scolla del siibbicllo, ove fessesi limitalo al 
miracolo della moltiplicazione dc’pani, sarebbe stala un’az 
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il» cui avrcblx! avuto il di|>inture mi bel destro a rapprescularo 
multe passioni deiraniniu, comedi inuravi';lia nelle turbe, di 
vcnora7.ione nel riconosciinenlo dell;» divinità di Cristo, pei’ 
«jucl miracolo, e di una conipiacenza ncf;li Apostoli nel vedere 
il loro maestro manifestarsi (pialcra, ligllo di Dio. Ma i|uelli> 
anacronismo , colpa di chi volle il ijuadi-o non del pittore , 
del S. Benedetto che dispensa nello stesso deserto pane sim* 
bulico, tolse runità dell’azione, sviò la mente dell’ autore 
dall’ esprimere ne’ gruppi (|uelle |iassioni, che ritraggono 
origine dalla natura del fatto operato dal soggetto principale 
del (piadro. F^aomle quell’accoprei'e di molto popcJo ai due 
dispensatori di pane, non leva la mente a nobiitn di azione-, 
ma la deprime coll’ idea che desta di fiera o mercato. La 
quale immagine subito ti si para all’aninui, sUinte che i Bas- 
sani espertissimi ritrattori di qiiuste scene di piazza e di 
contado , naturalmente piegm'oiio lo stile a ([uesta maniera 
di rappresentazioni. Aki di (jucsto [leccalo non sono da acca- 
gionarsi i pittori, licns'i gli allogatoci, del quiulro. 

Ijìi figura che al primo arriviure arresta, l’occhio dei 
riguardante è rpiella del S.. Benedetto, che, piena la sinistra 
mano di [Kinc , colla d(!slra lo porge a vari monaci che gli 
fanno pressa per prenderlo, ed c come circondalo da questi, 
da duo moiiaelie e due cavalieri, imo de’ (piali gli è innanzi 
giiiocchione , c con santa iinpronliludinc colla, mano levala 
in alto, lo cerca di quel pane della Bcgola. Questo- è gruppo 
principale clic tiene il primo piano del quadro, ai lati del 
(|uale e uomini e femmine di vario stato sono bi alto di ondare 
al Santo. K questa è come una parte del di|Hntu, che [Mire 
non abbia legamo coH’allra in cui è Cristo clic si tira attor- 
no moltissima gente. j\Ue spalle di S. Bcnedcllo rilevasi il 
suolo, c va a Unire a mò di colle, la cima di cui tiene il 
Salvatore ; perciò tiilla la turba che trae a quella volta rende 
alla composizione forma piramidale , cui è base il grupi» 
del S. Bi’nedello cogli accessori. Cristo , clic col braccio in 
alto lx.’ncilicc i pesci, moltiplicali i pani, c gU Apostoli souu 
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Itili! rntrolli .iiroinltra ili alcuni alberi, e ili un bel (Inip/ut 
«li idillio , die su ili quelli è aceonciali) a niò di piiili^lioiit.*- 
Lssenilo il campo della ida rellangolarc , c levandosi comi?- 
piramide lulta la comi)Osi/.ione delle figure per venire Cri- 
sto , ne' due spiul che rimanevano ai due lati, i Bassuiio 
rappresentarono in uno la Badia di Monte-Cassino, tale qii.'ile 
era a quo’ tempi, ed un pontdiee die con isplendida comitivu 
li arriva incontralo da’ monaci ; e nell’altro la grotta di Su- 
liiaco in cui è S. Benedetto |ienilcntc, che ricevo da vivere 
dal romito S. llomano. lui in questi duo episodi , so pure 
V()"liamo cosi addimanilarli , non avendo relazione di sorte 
foirazione priaeiiKilo , trovo nel S. lAenodello penitente gli 
umili iirincipì dell ordine Benedettino, cil in que’ monaci visi- 
tali dal |Kmlefice l’ altissimo stalo a cui venne in processo di 
leinjio. Bello c il paese, del quale i Bassani erano peritissimi 
rilrattori. (Jne’ monti lontani, ijud cielo, c queste piccole 
figure sono condotte con molto magistero di tinte, e soc- 
corrono al difetto di prospettiva, die avrebbe patito qtadla 
moltitudine di gente, non cntnmlc, ma rilevanlesi per salire 
ni colle. 

Se io ora volessi dire convenientemente della veribi dei 
colori , della naturalezza nelle svariate rolie clic indossano le 
ligure , c della eccellenza delle teste, delle quali mollissime 
sono ritratti dal vero, avrei mestieri di ben altra notizia delle 
arti, clic non )io', c di sufficienti parole. In mezzo a tanta 
nioltiluilinc di teste quella di Cristo c del S. Benedetto prima 
ti si parano, c li sforzano lo sguardo a non vagare sulle altro. 

E seblK’iie altre siano , che, come queste, attingano cima di 
perfezione , pure sono illuminate d’una luce ebe le fa quasi 
corruscare di celestiale splendore. Quella del S. Benedetto 
s[)ecialmenle ]K'r la veritii della carne è ojicra stupenda, die 
la direi escila dalle mani ilei Tiziano , se non sa|K'ssi ebe 
fosse cosa del Bassaiio. Al lato sinistro del S. Beiieilirtloè un 
cavaliere con doppia catenella ul collo , che volge il «i|ki o 
fa vedere la f;R-eia , la quale ba lauta vita ed evideiiw di 
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forme, che sola non verf'o^ner»;libe innanzi ai rìIraKi clic il 
l’orilenono fece di se e della sua lumiglia. Leandro crealo 
cavaliere dal Doge (ìrintoni, e che si teneva in |uinlo di gran 
signore, in queste figure ritrasse si! stesso. A diritta dichi guar- 
da è uirestrcnio del (|uadro raceiiio eresiarca Calvino in nera 
veste, e con nero cappello; i hruni arnesi accrescono il pallore 
della sua faccia; e mi penso che fosse ;iccorgiinenlo del pittore 
menare alla vista della prodigiosa nioltiplica/ioue ile’ pani il 
conlradillore al dogma della lranbuslan/.ia/,ione, come per 
chiarirlo, che colui il quale bastava ad ojicrare un si grande 
miracolo, sarebbe anche bastalo a tramutare il pane nelle sue 
carni. Infatti gli ha messo allato un uomo, che col braccio s|Kir- 
lo gli addita Cristo sul monte, c volto a lui juire che lo garrisca 
della sua incredulità. Quante sono teste nel primo piano did 
quadro sono tutte ritratte dal veni , c colui che sa (|uanto 
magistero si avesse Leandro ne’ ritratti, potrà racihnenle iiii- 
inaginarc della bellezza di (|uelle. Tra le figure intere è una 
donna assisa che tiene al petto il suo figlio, ed altra in piedi 
che volge le sjialle ai riguardanti, col figlio in braccio, e fa 
vedere il bel profilo del suo volto. Questo due figure mulicliri 
sono condotte alla maniera di Paolo Veronese eon tutta quella 
espressione veneta di cui (piesli era conoscitore profondo. 

11 genero di (littura che coltivò Jacopo c tutta In scuola 
dei lliissano ilei ritraili, del piU'se, delle scene domestiche e 
campestri, non olforiva il destro di graudeggiorc nelle compo- 
sizioni, e fare mostra di noloiuia. Tuthivolla in questo dipinto 
trovo, non solo i fratelli llassano essersi dilungali dal costume 
del jsidrc di tenersi idlo piccole proporaoni , col ritrarre le 
figure anche pili grandi ilei naturale ; uva vollero mostrarsi 
intelligenti del nudo , e ragionevoli a ritrarlo. Ne è bello 
argomento quel vecchio che vedesi nel primo piano del qua- 
dro, a destra, nudo ihd petto e della spalla, e quell’ uomo, 
che gli è vicino cogli omeri scoperti, i (piali sono dipinti con 
molta forza, e sanno del lluouarroti. Che dirii poi dello stu- 
pendo artifizio con che sono di[>iule le varie stolfe di che sou 
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vestile quelle figure ? Oso dire , nè dubito die me ne venga 
biasimo , questo di|)into basfarcblic a chiarire non solo del 
magistero dc’Bassani, ma di tutta la veneta scuola nel rilrarrn 
le diverse sorti de’ drappi. Quel padiglione di velluto cremi- 
sino rannodato agli allicri , quella giubba di raso bianco che 
indossa il donzello che porla sul pugno un folco , non credo 
possano di più accostarsi a natura. Ma se per la naturale 
lucentezza che hanno queste sorti di stoffe , tornava focile al 
pittore ritrarle, dlllicile opera si fu rapportare il bianco saio, 
die indossa quel monaco che mcltcsi ginocchioni! innanzi a 
S. Benedetto, ch’è morto e non riluce nel rilevare delle pie- 
ghe. Kppurc il Bassaiio lo imitò a maraviglia; e se non vado 
errato, col gittare una leggerissima tinta sul color secco, di 
cui non penetrò tutt’i pori, ottenne quella trasparenza e quella 
vcritii che vi si ammira. Con tutta questa naturalezza negli 
abiti , evidenza e vivacità di teste, con quella giudiziosa con- 
dotta di'liicc su quel grande popolo di figure , quel sobrio 
cliiarosciiro , quel Ix-l sapore di tinta , al tutto Veneziano , 
produce tale illusione in chi guarda questo dipinto, che 
aireiitrarc il grande cenacolo, sembrati che veramente quella 
sia turba di uomini vivi e moventisi. 

Trovo nelle scritture autografe dei Bossano, Francesco 
e Leandro solamente aver messo mano a quest’opera ; seb- 
bene a pie dd quadro leggasi il solo nome di Leandro. 
Leander Bassano JeeiL 

A Francesco venne prima allogato il lavoro, e Io inco- 
minciò; ma datosi per follia la morte, fu condotto a termino 
da Leandro. Poidiò questi ebbe a preferenza del fratello 
vanto di eccellente operatore di ritratti, è a credere, che il 
gruppo del S. Benedetto, e tutte le ligure che gli sono ai lati 
sia opera sua, essendo in questa parte dd quatlro moltissimi 
ritratti al naturale. Usava il Bassan vecdiio, come narra il 
Lanzi, ajutarc Francesco mollo co' sttoi eomigh , recandoci 
in Sul luogo , e facendogli, ove bisognava , miforzar lo 
tinte, migliorar la prospettiva, ridurre il lavoro a piùjina 
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arte. Guardando come sia finito questo lavoro, non sarebbe 
strano argomentare, che Jacopo ajutasse molto Francesco «l 
anche Leandro, fiochi; visse. 

Talee il dipinto dei Bassano, che tuttora vedosi nel refet- 
torio di Monte-Cassino, opera cui raccomandarono loro nome 
non solo i pittori, ma anche Girolamo abate Ruscelli, che no 
curò la fattura; perocché in que’ tempi, in cui ricchissimo era 
il censo delle Badie, adoperarne alcuna parte a prò delle 
arti, era generoso fatto, che decoroso tornava alla patria, cd 
ai monaci. 

Ornandosi cosi di belle cose la Badia , vi traeva molta 
gente a vederla, essendo già moltissima quella che vi accor- 
reva per ragione di pietà. E qui, sebbene seguiti il discorso 
delle cose di arti nella Badia , non voglio ristarmi dal de- 
scrivere un fatto, eh’ 6 argomento della religione schietti e 
veramente sentita per cuore dalle generazioni del secolo XVT, 
innanzi che gli uomini, abusando il lume di ragione , filoso- 
farono alla disperala per combatterla. Era nella Badia una 
casa in cui si ospitavano coloro, che messisi a devoto pellegri- 
naggio, vi arrivavano o per venerare il corpo di S. Benedetto, 
o por rijxisarvi, e poi trarre a Roma al sejxilcro degli Apostoli. 
In questa! monaci escrciUivano santissimi uffici di carità, 
perocché facevano a que’ pellegrini , qualunque fosse loro 
stato, pietoso accoglienze, come vuole la Regola. Dapprima 
conducevanli innanzi ad un’oratorio alle porte del raonislero 
a fare breve preghiera, poi neH’ospizio ; e quivi, lavati loro i 
piedi, erano larghi con essi di cibo c di ogni altra cosa di clic 
abbisognassero. Se infermava l’ospite, se lo tenevano con loro 
come cosa santa , gli erano sempre al fianco ajutandolo c 
confortandolo di umani c spiritnali argomenti ; in guisa che, 
se alcuno de’ pellegrini veniva a morte , quel dolore che sen- 
tiva di morire in uno stranio luogo, lontano dai cari, gli era 
temperato dalla carità di que’ fratelli in G. Cristo. E questa 
pia costumanza durò fino al cadere dello scorso secolo, dico 
(piando i Francesi invasero il reame di Napoli. (iCoo) Av- 
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venne, die all’euirarc del XVII secolo papa Clemvnic VIH 
pubblicasse il giubileo , e come fu grandissimo il concorso 
dei fedeli in Roma , crebbe di cento tanti la frc({ueaza dei 
pellegrini in Monte -Cassino. Tuttavolta i monaci, non rìini- 
scro dall’ usare con loro i consueti uiFicì di ospitalità , c fu 
invero pietosissima cosa a vedere come que’ buoni figli di 
S. Rencdelto accogliessero in ciascun giorno quattrocento e 
cinquecento pellegrini ; e dopo avere prestalo ad essi ogni 
corjxirale servigio , si ponevano in Chiesa ad ascoltare le 
confessioni, cd a ministrare loro la S. Eucaristia. Cosi grali- 
licati nell’anima c nel corpo que’ pellegrini, se nc andavano, 
portandosi nel cuore que’ monaci, e facendone ovunque arri- 
vassero un grande parlare. Della qual cosa risaputo papa 
Clemente , se ne consolò tutto , e spesso al procuratore dei 
Cassinosi in Roma manifestava la soddisfazione deH’aniino suo. 

Tra i pellegrini che in quell’ anno vennero in Monte 
Cassino fu tutta una confraternilà delta di S. Spirito di Pesco 
Costanzo terra Apruzzesc, sita nell’antico Saiiuio , oggi nella 
provincia dell’Aquila, ferocissima di svegliat’ ingegni; la quale 
m que’ tempi, come oggi, ubbidiva all’abate Cassiuese nelle 
cose spirituali. Erano cento uomini , oltre a grossa turba di 
femmine, i quali c per rordino, e per lo splendore delle vesti 
trassero su di se gli sguardi di lutti. Indossavano corte vesti 
lunghe fino ai piedi con cappucci rossi giltali su gli omeri , 
c rossi pure erano i c.appelli, le scarpe c i bordoni. Ciascuno 
addestrava un caprone addomestichilo , cui avevano tinto il 
vello di un bel colore porjxirino, le quali bestie dirò poi coso, 
facessero. Alle femmine in costume paesano cadeva dal capo 
un gran velo scarlalto, che loro copriva il volto c parto dolViv 
persona. Andavan sempre allilati in processione : o tale n’era 
rordinanza. Muoveva innanzi un uomo portante levata utui. 
croce di argento, benissimo condizionala come in un pncli- 
glionc di iK)r[X)ra adorno di lacci d’oro. Ai lati di costui 
andavano (piatirò di loro rappresentanti altrettanti Angjtili ; 
due si recavano nelle moni un turibolo, gli altri un doppierò 
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acceso. Seguivano venti altri recante ciascuno uim immagine 
(li Santo ; c Ira questi era uno che si traeva appresso un 
cnj)ru tiTifurniato in demonio tutto incatenato , orribile dì 
sembianza. Come costoro apparvero in Roma , fu grande 
maraviglia n<d |)opolo , che loro si mise appresso ; imperoc- 
ché que’ Pescolesi avevano così bene istrutti que’ capri, che 
ad ogni piegar di ginocchio che faceva il Crocifero , si met- 
tevano aneli’ essi ginocchioni. Cosi fecero al cospetto dd 
panlelicc che dava solenne benedizione ai fedeli, dal palazzo 
Quirinale; ed il papa nel vederli, non si tenne dal ridere e 
dal dire; C/i è mai ()ueslo? Anche capri e demoni vennero 
f/ui lìcr indulgenze? E di rimando i Pescolesi con tutta voco 
gridarono.- Viva papa Clemente l Viva Monte-Cassino l la 
quel giorno tutta questa confraternità fu ospitata neU’os|)edalc 
di S. Spirito ; ebbe lautissimo banchetto ; ed oltre a multi 
prelati ben dodici cardinali loro ministrarono in piatti di 
argento. 

Volle anche pupa Clemente visiUiro Munte -Cassino, ma 
con pochissimi compagni, e mosse di Roma per Frascati, poi 
ad Aiiagui. Ma sparsa in Roma la voce del pontilicale viag- 
gio, fu uii moto ed una subita partenza ili cardinali e di tutti 
que’ inultissimi prelati che sono nel palazzo del pajia, degli 
ambasciaduri de’ principi, e dei baroni, per raggiungere il 
pontefice, e metterglisi appresso per corteggiarlo , in guisa 
che in Aiiagni non era piìi casa che potesse accogliere ijucsti 
venuti. Ma come aunoltò. Clemente ch’era per partire il 
di vc-gnente, fallosi venire iimanzi il suo maggiordomo, 
interrogollo del numero di coloro che sarebbero venuti in 
sua compagnia ; questi rispose: ( Padre Santo , oltre ai por- 
( tali in cocchio c leltica , sono bene ottocento i cavalieri, t 
Il pupa allora turbatosi in viso, disse: ( E che? andiamo noi 
» a visitare o ad espugnare con esercito Monte-Cassino? > 
E pieno di sdegno jier quella improntitudine dei venuti, 
comandò che si tornasse a Ruma. 1 monaci jieraltro prepa- 
rai-uiio l’osiiizio a Clemente, ed ai suoi compagni, c fecero 
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le spose proporzionale agli oUoccnlo cavalieri. Purlutlavia, 
come il papa non tncva dcposlo dall’ aniino il pensiero cH 
veder MoiUe-Cassiiio, essendo proceduto mollo negli anni tnl 
infermo di podagra , vi mandò a sua vece quattro cardinoli 
suoi confidenti, Aldobrandini , Deio, Visconti, Talierna, ai 
quali furono fatte le più onorevoli accoglienze del mondo. 

Fu visto come gli abati del XVI secolo curassero, clic il 
monislcro divenisse splendido per ampiezza di alifizi, e lielli 
monumenti di arte; e quelli che seguirono nel XVII c XVIII 
secolo lenendo le loro poste , non rimisero dallo studio di 
accrescerne il decoro , specialmente profondendo una ricca 
vena di oro per rendere la Basilica un vero gioiello per pre- 
gio di materia , ed eccellenza di lavorio. Anche un certo 
amore di gloria confortava gli abati a fare qualche cosa, 
che facesse vivere il loro nome oltre il triennale reggimento. 
E questa è anche principale cagioiK, se non vado errato, 
per cui i pontefici più che altri principi abbiano lasciate do|K> 
di se molle opere pubbliche, volemlo a queste raccomandare 
loro nome, che non poteva perpetuarsi sul trono per succes- 
sione di figli. j\Li se gli abati del cin({Uccoato fecero moltov 
fecero andic bene , perchè quella età eia fiorentissima per 
ogni maniera di arti, ma quelli del XVII c XVI 11 secolo fecero 
male, perchè guastarono il fatto ch’era buono, colpa della 
d(q)rava/,ione del gusto , ed era a desiderare che meno aves- 
sero operalo. L’erario badiale non era tale che bastasse a 
tutti una riedificazione della Chiesa nel cinquecento, per cui 
si dovette successivamente abbellirla, e quasi per gradi, g 
pi-rciò non si ebbe nn edilizio del cinquecento lutto compiuto 
nelle sue parti, da farsi rispettare dai guastatori del seicento. 
Ma standosi sempre in suU’adoriiare , sopraggiuuse quel 
generale corrompimento del gusto, per cui sembrando gretta 
la semplicità , e hello il lambiccato ed il composto , osarono 
al vecchio sostituire il nuovo : e fu peccalo , che non può 
alilKistanza hunenlarsi. Quando appajono sulla terra ingegni 
singolari, è da allicUirscuc e ringraziarne la Provvidenza che li 
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manda; ma ò anche da pianj'ore per (piclla pcsle d imitatori, 
che per poggiare alto come quelli , mettono a miserando 
soqquadro c lettere ed arti c quanto v’Iia di bello, \enne 
Petrarca, e fu seguito tosto da un gregge di pctrarcliisti che 
spensero ogni luce di poesia in Italia ; venne Michelangelo, e 
tutti vollero essere Buonarroti, e condussero a miserabili de- 
stini le arti ; è venuto Manzoni, e chi ci libera più dai romanzi 
c dagriiiui alla manzoniana ? E fossero almeno rimasti a se- 
guire lo scrittore de Promessi Sposi, e non andati oltre alpe a 
far lo l)crtucce a certi demoniaci romanzieri ! Ma dicendo delle 
arti, c specialmente deHarchitettura, c Michelangelo volendo 
f riformare il disegno tornato ad essere ideale e meschino 
c come era quello degli Etruschi, si gittò all’altro estremo 
i (sono parole di quel sapientissimo Winkelman). E ciò 
e avvenne naturalmente, perocché nell’ insegnare, a fine di 
« farsi capire , si procura di rendere le cose più sensibili e 
c palpabili che uno può, e per ottenere la metà, della cosa 
e se ne sogliono domandare tre (piarti. Ecco perche esso 
t Buonarroti, tolto ad esempio dui posteri , sviasse gli artisti 
» dalla bella naturalezza. Michelangelo il di cui genio fecondo 
t non poteva contenersi nei limiti della economia degli anti- 
« chi, e della imitazione dei loro capi d’opera, cominciò a 
« metter fuori delle novità, e a dare in eccessi in materia 
c di ornati, a Ecco perché poi gli artisti pensarono che nel- 
l’imitare Buonarroti s'avessero la licenza di potere andare 
alla impazzata , e di potere imbastardire c non imitare la 
natura nelle loro opere. Michelangelo gittava la semenza di 
un pessimo gusto, come nella tribuna di S. Pietro, c tosto 
se nc vide il fruito in quella Cattedra retta, Dio sa come , da 
que’ quattro dottori investiti da una procella, senza ragione. 
Il palazzo della CahceUaria in Roma , quello di Gravina in 
Napoli , messi a fronte del palazzo Doria io Roma mostrano 
meglio che io noi facessi colle parole , da quanta dignità 
lrabboc(;assc rarchileltura dal tempo di Bramante fino a 
quello del Bernini. Né solo dalla imilazioac del Buonarroti 
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;• a derivare questa depravazione : a me sembra , c questa è 
privata sentenza, die ad amaro il barocco fossero confortati 
i nostri dall’ indole di coloro che li dominavano. Il popolo 
Spagnuolo aveva in que’ tempi un ingenito orgoglio, por cui 
agognava al fasto , ad ogni cosa magnifica , ad un’aristocra- 
zia, che voleva significare e nelle vesti c ne’ modi c nel diro ; 
c questo desiderio disordinò tanto, che nciniei'dcl naturale , 
perchè poco per essi, si dettero al composto, che la siipi'rha 
fantasia ispirava. E perciò titoli , onori , maniere , massime 
nelle corti, dovevano portare il marchio del superlativo, per- 
che quelli cui si davano paressero uomini di altro mondo , e 
non della semenza ])lehea. In tal guisa gl’ italiani si rifecero 
di natura per le abitudini della corte Spagnuola , e caddero 
nel golfo. Kon piacque più una linea retta nelle pianto o 
negli ornamenti degli edifici, si volle spezzare con angoli; non 
si conobbero piii termini nell’ ornare, sembrarono pochi gli 
antichi ornamenti, c se ne inventarono de’ nuovi, e questi 
furono i cartocci, dc'quali si caricarono pazzamente lo nuovo, 
sagrilegamentc le antiche opere. Sotto i viceré SpagnuoH 
quante ribalderie non si commisero contro le belle opero 
dell’ antichità! Allora si ricoprirono di stucco le colonne di 
grmiito per abbellirle, si traformarono le cattedrali in brulLi 
cosa da belle eh’ erano. Si piange ancora su que’ matti can- 
giamenti che fecero nella Chiesa di S. Chiara di IVapoli, ma 
non da tutti ; perchè i gonzi ne ammirano gli stucchi c gli 
affreschi del De Mura, ma i saputi ne piangono. Di qui’sta 
sorto di scempi hanno patito in Napoli più che altrove i mo- 
numenti d’arte; c Dio faccia che il vandalismo non duri. 
A tali condizioni erano venute le arti nel XVII secolo quando 
i Cassincsi non contenti dell’arco acuto, del soffitto di le- 
gno, posero mano alla loro Chiesa per renderla più bella per 
forbitissimi marmi c pitture. 

Ma innanzi dica delle mutazioni, è mestieri che io dica 
ciò che avvenisse , mutando , cioè lo scoprimento dei corpi 
di S. Benedetto c S. Scolastica ; ed è bene discorrere colle 
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parole di uomini elio vissero più vieinl al tempo di quello 
scovcrlc. Onoralo de Medici (i) racconta: c Nell’anno i 54 l> 
« D. Geronimo di Piacenza abbate Casinensc nel voler fare 
€ più forando l’ altare magfjioro', (è scavare molle pietre in 
c tanto, clic si scoprì un principio d’ una grolla; e volcn- 
{ do vedere, che cosa era, si ritrovò esst’re dov’orano li 
t sepulchri del santissimo padre Benedetto c Scolastica, 
c Essendovi fatto un buco grande quanto vi si possova 
€ calare, Tabbate essendovi andato con alcuni monaci, 
c le sfabricarc un raatonalo , ed alcuni marmi clic sla- 
f vano nella facciata del sepulcliro ; et quella tabula con 
€ riscrilione del Carrafa, che vi fu posta al tempo del card, 
c Giovanni d’Aragona. Et questa levala, aperse il sepulcliro : 
« et |)i-ese le leste del 8.’“° Benedollo , et S. Scolastica , et lo 
c fc basciare con gran laclirirac da tutti li monaci , che vid- 
t doro che dalle sue ossa sciituriva manna. Et questo' fu il 
« di 1 2 del mese di Marzo , di Sabbato. j 

c A di i 3 del medesimo mese venne il govcrnadorc con 
f tulli li cittadini di S. Germano^ ai quali Tabbale fc basciare 
* lo sante reliquie. Et dopo subito le fabricare li sepulchri 
€ con aggiungervi molli marmi , et pietre prctiosc. Et dopo 
c fe faro l’altare più grande, et Tornò di marmi, et tabule 
c di porfido , come sta oggi verso il Choro. j 

Nell’anno 1637 proseguendo l’abate Simplicio Caffarolli 
a mutare la forma della Chiesa , per desiderio di abbellirla , 
c \olcndo l'archilctto cavaliere Cosimo Fansaga spostare Tal- 
tare massimo della Cliicsa , cd abbassare il pavimento ; gli 
artefici, presente Tabalc ed alcuni monaci, rinvennero i corpi 
«lei due primi santi successori di S. Benedetto , Simplicio 0 
Costantino, c di Carlomanno re de’ Franchi. Il corpo di questo 
era in una cassetta di piombo con sopra il suo nomo scolpito, 
in f'oriiii-r/ns/okr’-, c i corpi degli altri due anche in picciolo 
urne posavano in eomu-Eoaiiffelit , ai piedi del sepolcro di 

(1) Aim. MS. pag. .{.iiS. 
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S. BoncdcUo. Le ossa del Santo Patriarca non furono toccate, 
por timore di superni p;astiglu : ma il sepolcro fu trovalo tale 
(jualc fu veduto , che lo componessero al tempo del viceré 
Gio : Antonio Carrafa : fu letta la lapida fatta scolpire dal 
Carrafa , e fu trovato , soggiacere a questa altra lapida di 
marmo ricoverla di mattoni. Caffarelli ne fece scolpire un’al- 
tra a testimonio della vera esistenza in quel luogo dei corpi di 
S. Uencdello e Scolastica, c degli anzidetti monaci (i). Tutto 
(piestu è largamente narrato in una scrittura originale del 
notaro Pagliaro, ch’è nel suo autentico protocollo, nell’Ar- 
chivio Cassiuese. Che questo pubblico notaro componesse una 
solenne scrittura, narrando il falso, fallendo alla pubblica 
felle, per beffarsi dei posteri , io non credo : altri , che abbia 
dono superfluo di ragione, lo creda pure. 

Governava la Badia Domenico Quesada Spagnuolo : 
volle rifare la Chiesa. (i64-o) -A- Cosimo Fnnsaga commise 
l’opera, c questi con moltissimo danajo de’ monaci c con 
multa opportunità di materia la condusse tale, quale noi la 
vediamo oggidì. Per buona ventura la pianta della vecchia 
Chiesa non fu guasta: la forma di croce Ialina, le tre navi ri- 
masero ; in guisa che nelle decorazioni fu peccato di barocco. 

(i) Corpora Sane listimi Patris Btnedicti monachorum Palriar- 
c/iw ae S. ScAolat liete f'irginis tororis ejus , guce posi annot iis 
ceiilum , Peironaee aiiale, sanelus Zaeharias / papa perspicient , 
proni reperii , iniemcrala relijuil. Pi post alias lereenltim annos , 
abbaio Desiderio, aposloliew sedit legalit inspeeloribus, Alexander II 
papa, jui el Basilicam /tane eonsecravit, intaela el indiminuta inventa 
esse leslatus est; sub /toc altare uno codemque sepulehro, ubi primura 
posila faere, sepulta guieseunt. Ad ipsorum pedes corpora Sanctorum 
diseipulorum ejus Constantini et Simplicii, atgue Sancii Caroli JU anni 
regie el monachi cum aids multis Sanctorum monachorum corporibus 
condita stinl. 

SimpUcius abbas , qui altare et Iholum exornari curavi! , poste- 
rilati monumentum posuil. 

Anno MDCXXXniI. Ab obUu vero SS. patrie Benedicli 
JULXxxr. 
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Giace qikcsto odifizio da ponente a levante lungo 2Ì2 palmi 
napolitani, largo, non compresi! le cappelle, 78 palmi. Cinque 
archi in ciascuno de' lati reggono la volta, sostenuti da pila- 
stri, a ciascuno de' quali sulla stessa base sorgono ai lati due 
colorme di granito, su di cui vanno a cadere gli archi, men- 
tre la faccia del pilastro terminata da un capitello corintio si 
leva più allo, ma non tanto da reggere il cornicione. Non so 
quanto possa piacere ai saputi d'architettura questo innesto 
di colonne doriche a pilastro corintio. Gli archi sono troppo 
schiacciati, ed è argomento, che questi prima fossero acuti, 
o vogliamo dire gotic-i, c per averli voluto riduiTe a centro 
pieno, caddero nell’anzidetta menda. 

Il pavimento della crociera si leva di palmi cinque da 
quello delle navi, e di uno da quello del coro. Quattro grandi 
pilastri corinti reggono la cupola che sovrasta F altare mas- 
simo. Dieci cappelle sono in tutta la Chiesa, ch'entrano nelle 
mura delle navi minori , senza occuparle. Il coro tiene tutta 
la tosta della croce. E pavimento e mura e pilastri sono rico- 
jwrli di lucentissimi marmi ; le volle di slucclii dorati ed 
nlfreschi , con tanto gitU» di oniamenti , che mette sazietà in 
chi vede. Al certo (juelle decorazioni di stucchi non sono di 
purissimo gusto, ma non sono dello sfrenalo seicento ; nh si 
rilevano tanto da guastare le linee dcll'cdifizio. Duole davvero 
che que' valenti commettitori di marmi, i quali lavorarono in 
questa Chiesa, non si avessero, specialmente ne’ j>avimenti 
e nelle pareti delle navi , alcun buon modello di disegno 
e che fossero andati q» ’si a caso formando certi cartocci , 
non mirando ad altro c. a produrre un qualche piacere 
alia vista jxjr la siinetria e per la varietà dei colori. Furono 
più ragionevoli nel disegno di quelle foglie c fiori di marmo 
di cui abbellirono le facce degli alUiri , le quali sono vera- 
mente maravigliosc , c per peregrini marmi di che si com- 
pongono, come del giallo, verde, nero antico, c laplslazulo, 
c per molla morbidezza con cui è condotta quella s|)ccie di 
arsia con duri marini. 

Tovi. III. . 20 
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Io non mi terrò por le lunghe sulle plllure di questa 
Chiesa, avendo voluto i Cassinesi allogarle tutte ad autori 
della scuola napoletana in un tem|)o, in cui questa toccava 
la quarta epoca , c che paragonata a quella del Solaro , dei 
lliiiraellcschi e llichclaiigel(!schi (come le divide il Lanzi) e 
dclRibera, non era la felicissima. l'urtultavia scelsero il 
meglio che v’era. Al Corciizio allogarono gli uifrcschi della 
cupola e rlclle quattro lunette forinatc dagli archi che la 
reggono; al (ìiordano tutta la volta della nave grande, al de 
Malllicis i catini delle navicelle, al Solimene quattro grandi 
dipinti ad oglio nel coro, a Carlo Mellin di Lorena la volta 
del coro. L<! tlieci cap|)ellc furono di tele c di alTrcschi ador- 
nate dai medesimi, e dal Conca, e dairAiniconl. Su tutta la 
faccia ilei muro di' è in fondo alla Chiesa il Giordano espresse 
la consccrazionc della Uasilica latta per Alessandro II nel XI 
secolo, vastissimo dipinto. Certo è che i più belli affreschi di 
questo dipinture sono ap|ninlo quelli condotti in Monte-Cas- 
sino, ed uve si guardi alla vivezza e airarmonia del colorito, 
cd al piacere che mette a vederli, non è dubbio che tra i 
frescanti del suo tem|)u il Giordano andava bene innanzi a 
molli. Poi fu in lui singolare avvedimento nel proporzionare 
la forza del colorito e del chiaroscuro coll’altezza della volta; 
alle quali prupoivioni è ila mirare da quelli che dipingono 
di sotto ili sa, |)erchè gli alfresehi non pajauo che troppo ci 
vengano sul ca|K> , o che si allontanino in ciclo. Un anno 
solo bastò al procelloso Giordani ad imprendere e condurre 
a line i molti affreschi die sono nella nave di mezzo , cosa 
(piasi incredibile , ove non si sapesse, che costui tra lo im- 
maginare alcun fatto, ed esprimerlo col pennello quasi non 
metteva tempo in mezzo. Quel dipinto ad oglio nel muro 
alto iS palmi, largo rappresentante la conscgrazionc (lolla 
Cbic.sa è nioiiuaicnlu di gloria non solo per lui, ma per tutta 
la scuola NapoliUma ; ed oserei dire, che in esso vedesi quasi 
in iseorcio tutta quella fervida immaginazione , c quel fuoco 
animatore, p(;r cui sempre gl’ ingegni Napolitani si sono 
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distinti nelle arti. Sarebbe opera ben lunga ore volessi 
discorrere tutte le parti di questo gran dipinto; dirò solo, 
che alla vivissima fantasia non falli la mano del Giordano. 
Infatti quel mollo popolo che con istupcnda naturalezza 
affollasi nella Basilica di Desiderio , quell' improntitudine 
delle turbe per vedere da vicino il poutcficc sacrante l’altare, 
compressa daU'clvetica immobilità delle 'guardie papali, quel 
non impedito accedere de’ principi Longobardi di Capua Sa- 
lerno e Napoli fin presso l’altare, que’vari sentimenti di 
devozione, di curiosità, di spensieratezza che si manifesta 
in una plebe accorrente im.Chiesa a solenne ceremonia, 
maestrevolmente espressa in vari gruppi , ebe producono la 
illusione della realtà del fatto , non furono fantasie che gli 
rampollarono in mente successivamente, ma fu uno scoppio 
d’ immaginazione potentissima, ebe tutta e in tutte sue parti 
creò l’azione, ed esercitatissima mano di primo getto raffigurò. 
Cosi avesse egli ammoglialo a maturo c sperimentata intel- 
letto quella felicissima fantasia , che forse non si sarebbero 
veduti que’ Longobardi con robe ed abbigliamenti spognuoll, 
quelle guardie Svizzere del papa come oggi si vedono , ser- 
vire a papa dell’XI secolo , nò que’ nudi sconvenientemente 
g'mcersi nel la Chiesa, nò tutte quelle altre mende, clic tolsero 
in questo ed in altri dipinti al Giordano il vanto di più ripu- 
tato pittore. 

Voglio anche diro del coro, il quale por difficoltà ed 
eccellenza di scoltura non credo che abbia il simile. Non 
darò giudizft) del disegno , pcroccbò questo ò tale quale lo 
voleva il secolo XVII: tuttavolta non creda chi mi legge, elio 
sia del lutto secentista, perocché vi è una regolarità di forme 
nella parte supcriore de’ seggi, che non disgraderebbe ad 
un’austero architetto, infatti è bella cosa il cornicione, lo 
colonnette che lo reggono co’ loro capitelli corinti, c tutto 
quel fogKamc con putti ed animali, clic svariatamente ador- 
nano le spalliere de’ seggi ed il cornicione. Tull’i bracciiioli 
de’ seggi sono rolli da una statua o da un gruppo rappresen- 

• 
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tMilc alcun personaggio o fallo milologicn in mezzo a certi 
pessimi carlocci. Questo malto consiglio di porre nella Chiesa 
di Cristo gli Dei di Omero era im mal vezzo comune nel 
seicento. Sla quale sia stalii la maestria degli autori di (pie- 
slo coro nello scolpire in legno è mestieri vederlo , perche 
le parole non eguagliei’clihcro il suhbiello. È anche una 
l)cllissima scultura quella degli armar! <lclln sagrestia adorni 
di varie statue e basso -rilievi di legno; ma il disegno è 
sfrenalo. 

Cosi compiuta in ogni sua |wrte, ricchissima spicndientn 
per oro e lucentissimi inarnii,e conio messa ad una perpetua 
lesta, chiunque pone il piede alle soglie di questa Chiesa , 
resUi maravigliato c preso da grande piacere. E mi penso 
che qucU’acerbo Milizia, in vederla non si sarchile tenuto da 
un sorriso di compiacenza, c dal perdonare a que’ secentisti 
che la lavorarono i peccati del loro secolo. 

(1727) Incominciata la rlcoslnizione di questa Chiesa nel 
164.0 sotto Tabate Qiiesada , venne condotta a termine nel 
1727. Nel quale anno avendo risaputo l'abate Cassincsc 
1 ). Sebastiano Gadalcta da Traili, come papa llenedelto XFIl 
crasi per ri'care a Heiievenlo c visitarne la Metropolitana , lo 
mandò pregando pel pnxurntorc della congregazione, a voler 
fermare in Monte-Cassino per consegrarne la Basilica, nel 
tornare clic avrebbe fallo in lloina pr la via diS. Germano. 
II papa accolse Ixiiissimo (|uella preghiera, c fu un gi'an molo 
ilella Badia per preparare rosplzio al pontefice «1 al suo 
seguilo. Era viceré di Napli Michel Federico d’Allkann ve- 
scovo di Taccia c cardinale di S. C.; il quale con tutta la sua 
corte ed una compagnia di corazza; incontrò il papa al suo 
primo entrare nel reame, e lo condusse poi in Monte-Cassino. 
jMossc di Capila il pontefice il di 16 Maggio pr alla volta di 
Teano ; rAIlkan precorse , e giunse la sera di quel giorno 
in S. Germano , il dì appresso sali il monte accompagnato 
ilaH’nbale Gadalela ed il procuratore generale abate Tansi , 
ed alle porle del monislero trovò i monsignori Tedeschi 
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atrcivoscovo ili A|)un)i;a , Mavicoiula ^escow di Trivcnlo-, 
Pozzancliri vescovo di Imeria , alcuni ahali Cassinesr ed i 
monaci , clic lo indiinaroim , e sei ixmdussero dentro' con 
molti onori. Il Gailalcla ini ilTansi si ricondussero inS. Geo- 
mano , ove unitisi aH’abatc di S. Paolo di lk>nia ed a SI.' 
Accoramboiii uditore di S. Santità , escirono alcune miglia 
fiiori della città per incontrare il pontefice. Slodestc c non 
ispicndide furono le accoglienze in S’. Germano ; cosi volle 
i^uel tciupcranli.ssiino [Nipiu ,\lla porta della città il S. Padro 
montò un cavallo bianco ricoperto d’iiiui gualdrap|xi di 
velluto cremisi eoa llocclii d’oro. Egli andava inulto alla- 
dimessa ; una tonaca bianca, un nero mantello, un capptdio 
rosso, cd ecco tutto. Difilato prese la volta del menistcrot 
Precedmano tutti due soli cavallcggieri , seguivano cavab 
caiulo il Grotslcro, che teneva levala la croce, SI.' Piersanti, 
il (piale coverto il c.ipo del ca|i|iello prelatiaio,. solto un oinr 
hrello ch'egli stesso teneva, })orlava al petk) sospesa la-Santa 
Eucaristia riposta in una citssettn d’argento rinchiusa in 
una borsa di. velluto, ricca d’un ImjI trapunto in oro. Gli 
andava ad un lato un frate di S. Domenico, all’altro un pre* 
lato, cntnuidii recanti ciascuno un fanale d' argento acceso 
per riverenza del Sagramento. Veniva poscia il papa colla 
sua corte, e gli ahali. Giunto il S. Padre alla prim.a porta 
della Badia, smontò di cavallo, e recatosi in mano un torchio 
acceso, scoperto il capo, miscsi a seguire a piedi l.v Santa 
Eucaristia fino alle tre corti. Quivi il Piei-sanli schiuse la 
Uirsa, e cavatane l’ostia: cunscgrala la dette a portare ad un 
monaco, il quale seguilo da- tuli’ i vescovi abati c dal pontefice, 
randù a riporre sull’altare eh' ir nelle stanze di S. Benedelto y 
c fatta quivi una breve orazione, papa Benedetto si ridusse 
in due sole cellette , in cui non era altra suppellettile che 
ipialtro sedie, uno strapuntino per dormire, cd uno scrittojo. 
Chi conosce come ((uesto pu|va si portasse l' umiltà del con- 
vento sul Irono del Valicano, non maraviglierà dello: uiuìIIjV 
della stanza elicgli stesso scelse , non volendo ubitaruc altre 
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preparate e messe più riccamente. Si unì co’ monaci alle 
salmodie nel coro ed al desinare nel refettorio. Non volle che 
questi a commensali, dicendo ai prelati, che si ritraessero, non 
essendo quelle imbandigioni prelatizie, ma povero mangiare 
preparato per un frate (ed accennava a se stesso) c per monaci. 

Il giorno decimotlavo di Maggio il papa si condusse 
nella chiesetta di 8. Martino (che in quel tempo doveva essere 
più ampia di quel ehe sia al presente) col cardinale d’Altkan, 
gli arcivescovi d’Apamea, di Corfù, ed il vescovo diTrivenlo. 
Quivi, indossati gli abiti sacri., con tutte le cercmonic delia 
Chiesa rinchiuse le reliquie de’ Santi in cinque cassette, da 
riporsi sotto le mura degli altari, eh' erano a consagrarsi, e 
poi tutte in una cassa più grande, segnandola del pontificale 
suggello. 11 dì appresso, giorno della consegrazione, vi tornò 
per tempissimo cogli anzidetti tre prelati ed il vicerù , che 
erano depatoti a sagrare i quattro altari (sagrandosi l’ara 
massima dal papa) per cominciare le solenni ceremonic. 
Vestivano questi col papa le sacre vesti, mentre i sacerdoti 
recitavano a rimando i salmi penitcnzùili. Come tutto fu 
in punto , quattro abati D. Leandro di Porzia di S. Paolo, 
D. Massimo Albrizio della SS. Trinità di Cava, D. Serafino 
Tansi procurator generale , D. Placido Sola di S. Scolastica 
di Subiaco , con rosse cappe addosso e bianche miterc sul 
cupo , sonuniscro le spalle alla cassa delle reliquie ; e prece- 
duti la lunga processione, seguita da S. Santità, cantando le 
litanie de’ santi, vennero alla porta della Basilica. Quivi era 
una pradclla con un seggio in cui si assise il papa; ai piedi 
di cui sedettero i quattro abati portatori delle reliquie, corno 
assistenti al soglio. Su d’ un’altra predella sedevano a destra 
i quattro consagratori. Come tutti ebbero preso luogo , il 
pontefice diè principio a gravissimo ragionamento intorno 
al rito della dedicazione delle Chiese, e particolarmente della 
Cassincse, a cui poneva mano. Poiché ebbe dato fine al 
discorso , entrò la Chiesa e con tutta pompa secondo i riti 
llumaui la consogrù. 
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S’ iiitcrlenne in Monlc-CaRsino il buon pontcfìco fìno al 
«porno 21 ; cd in tutto C|uel tempo dette argomenti di una 
singolare pietà, c di una patema bcnivoicnza verso i monaci: 
in guisa che egli se- ne stette come un monaco sempre oran- 
do , assiduo alte- salmodie , c come in certa beatitudine , 
parendogli che i£ peso- deH’aposlollco ministero non più Io 
gravasse nel silenzio della quota Badia ; c dipartendosi signi- 
licava con molta, caldezza di parole la sua conoscenza verso 
i monaci. Tra questi fu il prefetto deirArcliivio 1). Erasmo 
(battola di Gaeta, col quale usiV tanto familiarnientc il puntc- 
Uce, che ad amico o -Patella iu>n si sarelrbc fatto. 



»«MII DEGLI ARCIVESCOVI, VESCOVI ED An.VTl IBTERVEKL TI 
ALLA COASEGRAZIOBE DELLA DASILICV aVSSl.VESE. 

/ Monsignori. 

Vincenzo Antonio Alemanni arcivescovo di Seteucla nmi- 
iio apostolico in Napoli.. 

Niccoli» M.* Tedeschi Cassincse- arcivescovo di Apameiu 
Angelo M.* Quertni Cassincse arcivescovo di Curl’iu 
Giuseppe Accoramboni arcivescovo di Filippi. 
Francesco Aatonio Fini arcivescovo di Damasco, 

Gio: Battista GomberuccL arcivescovo di Amasia. 

Alalfeo Farsetti arcivescovo di Ravenna. 

Francesco HL* Caraffa vescovo di Nola. 

Alfonso Maricondo. Cassincse vescovo di Tri vento. 

Luigi M.* Macedonio vescovo di Sesso. 

Domenico Antonio Ccrillo vescovo di Teano. 
l’Iaculo Pezzanenri Cistcrciense vescovo di lineria. 
Niccolò Saverio Albini vescovo di Lcuca. 

Abati Cassinesi. 

D. Leandro di Porcia abate di S. Paolo di Ruma. 

D. Massimo AIbrizio abate della SS. Trinità di Cava. 
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D. Serafino Tansi abate di S. Maria di Fonlcvivo. 

D. Jacopo Navarrctta abate di S. Lorenzo di Aversa. 

D. Placido Saia abate di S. Scobislica di Subiaco. 

D. Stefano di Stefano abate di S. Maria della Neve dt 
Torchiara. 

D. Ippolito Carmignano abate di S. Michele Arcangclu 
di Gaeta. 



PHELATI DI NARTELLETTi. 

Momiffnori 

Gennaro Santamaria. 

Gennaro Genovesi, canonico di S. Pietro. 

Domenico Prati, priore della Collegiata di S. Maria n 
Via lata. 

Venanào Pier Santi, beneficialo di S. Pietro, c maestro 
di cerimonie del papa. 

Pasquale Ferrari beneficiato di S. Pietro. 

Ign.izio Clementi canonico di S. Pietro. 

' Giuseppe Longo canonico di S. Pietro. 

Angelo M.“ Errico canonico di S. Maria in Cosmodia. 

Niccoli Simone canonico di S. Pietro. 

Giovanni Vincenti canonico di S. Mar» Maggiore. 

M.' Simeoni Coppiere di S. Santità. 

P. Maestro Viviani confessore di S. Santità. 

Ministri regi venuti col viceré. 

D. Lorenzo de’ Tornasi Catalano Kcggentc del. supremo 
collaterale consìglio di Napoli. 

I). leeone conte Pery consigliere del regio consiglio di 
S. t.hiara, ministro della Guerra, con due segretari. 

I). Muzio di .Majo consigliere del suddetto consiglio, cd 
lulltor generale deircsorcilo. 
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D. Ignazio Marannosa consigliere c generale della città 
di Gipua. 

D. Gio: Battista Rolini presidente ddla camera della 
Sommaria. 

11 marchese Salenti commissario generale della Campa- 
gna, con due uffiziali. 

D. Prospero di Rosa marchese di Villarosa Corriere mag- 
giore dei regno di Napoli. 

Conte d’AlIkan nipote del viceré. 

Conte Estcrasi de Palanoes cameriere di S. Maestà Cat.* 
ed aju tante del viceré. 

Barone Braytvitz colonello del reggimento Lorena. 

Corte del viceré. 

\ 

Francesco de’Nobili-YitelIcschi camerìcre maggiore. 

Gio.: Amadco barone Scioflrotl cavallerizzo maggiore. 

Conte Simonetti da Rieti Gentiluomo del viceré. 

Francesco Bcremonn tesoriere. 

Giorgio Cravix pagatore segreto. 

P. Tortora de’ Minimi confessore. 

Il cappellano, il medico, i paggi. 

I). Benedetto Cedronio marchese di Rocea d’EvamIro. 

D. Vincenzo Caraffa de’ principi di Cliiusoiio. 

D. Antonio Soriano marciose del Tito, ccc. 

Volge al suo termine il racconto 'di questa storia Cassi- 
ncse, e volendo chiuderlo con quel terribile trabboceamento 
di uomini e di pensieri , che seguì allo scorcio di questo 
secolo XVIII , c che disertò la Badia , é bene che io dica in 
quali condizioni la trovasse la truculenta rivoluzioneFrancese. 
Erano in fiore i buoni studi ; e si era svegliato negli animi 
Cossincsi un certo amore pei fatti dei medio-evo, e perciò un 
lodevolissimo desiderio di contarli, essendo quel loro Archivio 
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una bella fonte di notizie, ebe loro ne offeriva il destro. Salite- 
vaglie ch’ebbero generosi monaci, maebe non ajularono le- 
provvidenze del governo, ed ammiserirono per la grettezza del 
reggimento monastico. Faticavano in un arringo glorioso, ma 
poi li coglieva l’inerzia ; perebb un patrimonio di tre milioni 
di ducali era poco a sopperire alfe miserabili spese tipogra- 
fìchet Tutlavolta si trava^iaiono gl’ingegni, e fruttificarono 
a prò delle patrie storie. Anzi questa maniera di studi su i 
falli del medio-evo grandemente coltivati in Monte-Cassino , 
e ne’monisleri Benedettini di Francia in questo secolo XVIII 
fecero avvisati molli della grande utilità che sarebbe venuta 
dal rìsebiarare i tempi di mezzo. PHmi furono i Benedettini 
in questa opera , perchè ne avevano i documenti , poi cento 
altri solertissimi ingegni, tra i quali fu quel trapolente Lu- 
dovico Antonio Muratoli, discepolo del Cassiucse Bacchini. 
Allora come eruditi si fecero gli nomini a cercare le vccchio 
memocie cd a pubblicarle , oggi come filosofi le vanno cer-^ 
enndo c chiosando , per istudiare nella sua culla questa 
■ moderna civiltà, conoscerne per quali vie abbia camminalo 
nella sua infanzia , e da quelle argomentare il come farne 
oggi più spedito il progresso a vantaggio dello umane genera- 
zioni. Perciò qiic’ monaci, dicuisonper dire, disseppellendo 
dalla polvere dcll,’ArcbivLo quelle cronache, que diplomi e 
bolle cd altre scritture , non solo fecero più spicndienle la 
storia della loro patria , ma lornirono gravissimi argpmenti 
olla meditazione de’ filosofi. 

Tra questi è da (are in questa storia onorevofe ricordanza 
del Gattola , che andò innanzi a tutti per amore che portò 
agli studi storici , e pel continuo travagliarsi che fece su le 
antiche scritture. Nell’Agosto del sfida sorti i natoli in Gaeta 
da Girolamo e Giovanna d’Alvito,ambi ragguardevoli per chia- 
rità di sangue e ricchezza di fortuna. G)nlava il tredicesimo 
anno dell’ età sua quando i parenti lo menarono in Monte 
Cassino, ad apparare umane lettere. Piacqucgli la tranquilla 
stanza, u si volò a Die, rendendosi monaco. IslruUo delle 
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consuete discipline, addisse lanitno alla storia, e specialmente 
a quell’arte, per cui quella è nimistra di verità, dico alla 
diplomatica; ed ajutando alla naturale attitudine a questa 
maniera di studi colla improba fatica, venne in breve a tanta 
perizia di quelle cose,che gli conGdarono l’Arcbivio Cassinese. 
Fino a' suoi tempi non era stato alcuno, oltre a quell’ Angelo 
della Noce , che dopo tanto scempio , sul codice Cassinese 
tornò alla sua interezza la cronica di Leone Ostiense , che 
avesse posto mono alle croniche ed ai diplomi per iliustrarte, 
c renderle di pubblica notizia. Egli primo le svolse, le inter- 
pretò , e lugubrandole , le rassegnò. Apri que’ manoscritti , 
in cui i monaci del medio -evo avevano riposta la salvata 
sapienza degli antichi; e conobbe quali si stessero ancora 
nelle tenebre, quali traformati avessero visto la luce. Sparsa 
in Italia e nei paesi oltramontani la fama di questo laborio- 
sissimo monaco , quasi non fu uomo , che ponendosi ad 
alcuna opera riguai^antc i tempi di mezzo, non si volgesse a 
lui chiedendolo di lumi e di notizie. Il Muratori, il Bocchini, 
il Querini, Noris, Cioinpini, Zaccagni, Fontonini, il Mabbillon 
Monlfaucon, Huinart, Calmct, e tutta quella operosissima 
congregazione di S. 31auro , usarono con lui per lettere ; ed 
allora fu visto nel Gattola un singolare esempio del santo 
ministero, cui sono deputati i monaci di S. Benedetto, lo non 
posso andare coll’ animo a quella età e leggere le originali 
lettere di que’ valentuomini senza che me ne venga una gioja 
grandissima , e per quel ricambiare di ajuti che facevano i 
Cassinesi con coloro nell’ aringo della storia, c nel vedere 
questi monaci veri sacerdoti della sapienza. Per la qual cosa 
nelle opere di que’ valentuomini Icggesi fatta ricordanza ono- 
revole di quel Gattola, che ad ogni loro inchiesta fu largo 
di ajulo. Conseguitava anche da questo un doppio bene ai 
Cassinesi , uno stimolo clic li concitava a fare qualche cosa , 
c l’acquisto di molti libri, clic dagli autori riconoscenti erano 
donati alla libreria di Monlc-Gissiiio. 

.Ma il Gattaia non (lotcva tenersi daU’opcrarc per se quei 
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tesori dell’ Archivio de’ quali era cosi largo cogli altri. In qvtcl 
tempo era molto tribolala la Badia per liti e controversie , 
che andavano sempre a lerirc la spirituale e temporale sua 
signoria, segno che il suo feudalismo toccava già la decrepi- 
tezza. Egli se ne sentiva piangere il cuore ; c per rimediare 
a quel male divisi» raccogliere c pubblicare tutti que’ diplomi 
c bolle, sulle quali reggevansi le giuridizioni della sua Badia, 
e queste rannodare con un filo di storia, che ricordasse i fatti 
Cassinosi, l’antica potenza, ed i monaci che per santità di 
vita e per dottrina furono chiari. Spose il suo divisamento ai 
monaci, ed il Lungo, il Mantoya, il Giustiniani gli si aggiun- 
sero compagni nella fatica , che poi in quattro volumi in 
foglio vide la luce nel 1734 in Venezia pc’tipi del Colei!, lo 
non darò giudizio di opera assai conosciuta, dirò solo- che 
benissimo ebbe meritato questo monaco de’ studiosi delle sto- 
rie patrie , avendo aperta una vena di antichi monumenti , 
die loro portano mollo di luce. 

Quella parte dell’ opera del Lucenti, che ha titolo Epi- 
scopatus Casinsnsis, è tutta cosa del Gatlola. Scrisse anche 
— Della giuridizione civile criminale e mista — Della por- 
tolania, zecca, pesi c misure — Della coccia e pesca — Della 
bagliva ecc. c di altri diritti feudali, scritture che sono ancora 
inedite nell’Archivio. Visse 72 anni : 32 ne spese agli studi 
de’ diplomi. Austero di costumi, sobrio, assiduo alla preghie- 
ra, dolcissimo ne’ modi, morì venerato e rimpianto nel 1734, 
mentre pubblicavasi la sua storia. 

L’esempio del Gattola mise negli altri monaei lo stesso 
amore pe’ diplomi. E scorsi un quaront’anni dalla sua morte 
furono due fratelli Placido e Gio: Battista Federici da Genova 
monaci di Monte-Cassino , i quali eonseguitarono molta lode 
per Itmghi ed utilissimi studi fatti nell’Archivio. Il primo di 
svegliato c versatile ingegno per alcune tosi che propose in 
pubblico esperimento in Genova accagionato di ifianscnisiiio 
e ffallipanismo (infermità che in que’ tempi facile si appi- 
gliava agl’ inlellclli) c sebbene oU’cvidenza si purgasse di quel 
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pcccnto, pure volle togliersi olla vista degli accusatori e si 
fermò in Monte-Cassino. Quivi deputato col fratello airArehi- 
vio, imprese opera che non sarà abbastanza lodata. Rassegnò 
tult'i codici manoscritti, scrisse di quel che contenessero, di 
quel ch’era incognito per le stampe , giudicò degli autori e 
del tempo in cui si scrissero , in una parola quello che a mò 
d’esempio ha fatto e pubblicato il liandini delle biblioteche 
di Firenze, fece, ma non pubblicò Placido Federici. Anzi, ed 
è confessione di tutti, l’indice di questo per ordine , giudizio 
ed abbondanza di erudizione , ò tale , che altro simile finora 
vanamente si ò desiderato nelle altre biblioteche. Altra opera 
imprese il Federici anche giovevolissima alla storia del medio 
evo, dico la storia della Badia della Pomposa presso Ferrara. 
H solo primo volume è pubblicato ; il secondo è manoscritto 
nell’Archivio Cassinesc , il terzo non fu composto. Di questo 
vero danno fatto alle lettere è da accagionare la morte imma- 
tura del Federici, e la grettezza degli uomini. Perche mentre 
il buon monaco si logorava sulle pergamene, non era alcuno, 
che gli avesse concesso un [tò di danajo per la stampa : 
e la povcrli’i de’ mezzi mise lo sconforto in lui , c lo fece 
and.ire a rilento; in guisa che l’opera mori a mezzo corso 
coU’aulorc. 

Come il Gattola, cos'i egli usò per lettere e di persona 
cogli uomini più eruditi del suo tempo, che si giovavano non 
fioco della sua dottrina. Anzi aveva sparso tale un nome di 
se, che ad alcuni ragguardevoli per lettere, andanti a visitarlo 
in Monte-Cassino, scriveva quel chiarissimo Pindemonti; V’in- 
vidio il viaggio in Monte-Cassino, e duolmi di non aver tempo 
bastante per essere anch’ io sesto o settimo tra cotanto senno. 
Trovo in alcune lettere di un Parisi abate Romano , come 
fosse il Federici congiunto in amicizia con quel famoso Vin- 
cenzo Monti, lume dell’ italiana poesia. Ed a questa amicizia 
va debitore l’Archivio di alcune poesie latine ed italiane del 
Monti , inedite c scritte per lui stesso , veramente prezioso 
lesorctto, che pure divisiamo dare a luce quando che sia. Fu 



Digilized by Google 




3iS 



STORI) DIIU RIDIA DI MOOTl-CASSISS 



compagno a Placido Federici negli studi diplomatici il fratello 
Gio; Battista, il quale, essendo prefetto deH'Archivio dopo la 
morte di lui, condusse a termine ed a perfezione l'indice dei 
manoscritti. Ma quello che gli fruttò lode, si fu la storia degli 
antichi duchi di Gaeta, che pubblicò in Napoli pei tipi del 
Flauto ncH'anno 1791, perocché discorse di un antichissima * 
città stala floridissima per commercio e peculiare baliaggio, 
come Amalfi e Pisa , c della quale pochissime notizie si ave-' 
vano. Non creda chi mi legge che questa sia veramente una 
storia ; meglio è chiamarla raccolta di pergamene ben chio- 
sate dal Federici, opportunissima a coloro che volessero 
storicamente narrare il reggimento degli Ipati o Duchi 
Gactani. 

Mentre i fratelli Federici erano intentissimi ad illustrare 
le patrie storie, gli altri monaci non se ne stavano a vedere, 
ma a svariate discipline ponevano opera , secondo il proprio 
talento. E tra questi sono degni di ricordanza Giuseppe 
Macarly nato nella corte di Reri nel regno d’ Irlanda, e 
Casimiro Correale da Sorrento. L'uno fu egregio scrittore 
latino c sapientissimo delle Romane antichità. Chiunque si fa 
a leggere le sue dissertazioni sull’antico municipio di Casino, 
che sono inedite nell’ Archivio , giudicherà come questo mo- 
naco per bellissimo stile ed elegante dettato al tutto latino , 
non abbia avuto alcuno che gli fosse andato innanzi nella 
imitazione degli scrittori del secolo di Augusto. L’altro peri- 
tissimo delle lingue orientali ed esercitato dalla età giovanile 
Begli studi biblici , si mise a comporre un’opera che a capo 
a do anni condusse a fine , c che avrebbe sgomentalo anche 
una compagnia di uomini dotti, e volenterosi d’ imprenderla. 
Eccone il titolo = Lexicon Hebreeo- Chaldoio - Biblicum, 
in quo commentarius etiam perpetuus, et Clavts Sacree 
Scriplurce conlinetur. (1) È contenuta tutta l’opera in no- 

( 1 ) Ordine emm Aìphabtiìco txhìbet, primo: Tarn radiees 
JJxhrwas et Cbaldceas, tum omnet alias voces Primitiviis, Derivativas, 



t 



Digitized by Coogle 



'' un iinmii. 



3IS 



vanbinovc grossi volumi MSS., i quali mentre nccingevasi 
r infaticabile monaco a pubblicare, fu colto dalla morte 
nelTanno 1772. 

Le cose fìn qui dette della operosità de’ Cossincsi al 
cadere del secolo XVIII bastano a chiarire alcuni, che quando 
la rivoluzione francese bandì la croce ai monaci d’infingardi 
e poltrenti nella ignavia all’umbra della superstizione de’ po- , 
poli, i Cassinosi non se ne stavano colle mani alla cintola. ' ' 

Dissi degli studi : breve della finanza. Era grasso il 
ccnso^ ma poco nelle arche badiali : molto se ne sviava nelle 
mani particolari e forestiere. Molli amministratori, ma pochi 
gli esperti ed i guardinghi ; perciò abbondante il patrimo- 
nio, povere le rendite. Le liti, piante parasite, moltiplicavano 
attorno al vecchio tronco della feudalità , e gli toglievano 
l’alimento della vita; perciò si afiàcendavano i causidici ; i 
monaci davon loro danaro vivo e sonante, e danajo chiedeva 
il morente decoro feudale: i debiti ingenerarono i debiti, e 
un brutto tarlo s’era messo alla radice di quell’albero, che 

el Formar tma etim PncGxir t* AfBxis ùi mero Codice Fetarie Tata- 
menti ooettrrentes. 

s me V M 00. 

Exhibet tSGoe integrot vertieulot Bebraoe cure sua interpreta- 
tiene latina: Omnes etiam vertionei, gutB in Bibliis Polgglottis 
habentur. Fersionem Jlierongmi, Pertieam, et Cagniai, nec non et 
Itargum Rubini Jonathee Ben-Uitd. 

TB arto. 

Bnnetationes tam respeetu lingua et Idiotitinorum llebraorum, 
guam respeetu sentut singutorum eertieulorum , già in hoc opere 
mterpretantur. 

gVJATO. 

Sufficientem Ànalgsim Grammatiealem in tingulas toees Alpha- 
beticas , in utum eorum gui linguam sanetam proprio morte dùcere 
voluerint. 
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quando venne ad abballere la scure dei demagogi , Io Irovi» 
verde alla scorza, ma logoro c guasto nel midollo. 

Tali erano le condizioni della Badia di Monte -Cassino , . 

quando lo straniero dominante , dopo tredici secoli , toltale la 
speranza a vita più lunga, la tramutò in novella cosa, che 
con nome francese dissero SlaùHimerUo. 

Come questa mutazione avvenisse io narrerò brevemen- 
te, sebbene l’indole de' fatti mi sconfortasse grandemente 
a farlo. 

Nel secolo XVIII furono in Francia certi filosofi, i quali, 
come quei giganti che innanzi il Diluvio per ismisurate 
libidini arrecarono il sommergimento di tutta la terra ; per 
concupiscenze di altre verità , che non sono in Dio , furono 
peggio che Diluvio per tutta la civil compagnia. Forniti di 
alti inlcllclli , c pieni di quella vita , che rifluiva in tutta la 
società , giù molto dilungata dal Medio-Evo , inorgoglirono , 
e ribellarono a Dio. Sedettero a scranna dottori di teoriche 
malerialùte ; alle quali si appigliarono ingorde le menti, 
perchè blandicnti i sensi e l'umana superbia. Fatto corpo 
dello spirito, questo divenne troppo pesante adevorsi a Dio, c 
si ruppero le relazioni che lo univano a questo: c-poichèDio 
c l'Ordine, conseguitò, che il vincolo sociale anche si rompes- 
se , non essendo più unità di centro a convenire. Perciò la 
rivoluzione Francese doveva dirìltaincnte furiare contro Dio 
c la sua religione , essendo intorno a lui incominciata la 
perturbazione del pensiero. Non è questo il luogo a dire del 
perchè di quello amore al maieriaiismo dei filosofi , del 
rapido dilTondcrsi di quello , e del subito iscoppiarc delle 
conseguenze : dirò solo, che nella storia delle rivoluzioni, 
questa Francese, poiché ebbe culla nei cuori corrotti, educata 
da menti sconoscenti l’ordine, prolungò molto la sua esisten- 
za , ed esisterà almeno ne’ suoi effetti , fino a che non si 
ronnudcraiino le relazioni con Dio, cioè, fino a che gli uomini 
non si persuaderanno, che il principio d’ordine non può esse- 
re manifattura dei filosofi, nè suggello alle mutazioni, che 
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}e vicis$I(u<iini delle forme apportano alla bassa sostanza a 
materiale o morale. 

(1796) Allora nelle teste pullularono certe sentenze , si 
snodarono certe voci, che fecero paura nel santuario e nelle 
corti ; per cui quando fu quel terribile scoppio della rivolu- 
zione francese , i principi si guardavano , c preparavansi ad 
insolite battaglie ; i cherici e massime i monaci si sentivano 
traportali a rovina da nna mano , che non era quella dei 
barbari , ma più poderosa , e direi quasi misteriosa ai loro 
intelletti. Trepidavano gli animi anche nella Badia-Cossinese, 
c in tutto il suo patrimonio , per quello che sentivano esse- 
re intervenuto in Francia : purtuttavia nel monistero ed in 
S. Germano vedevasi una esteriore allegrezza , per certo 
avviso, il re Ferdinando I passare per quella città, salire a 
vedere la Badia, e poi andare all’Isola ed Arpino. A regia 
persona , regali apparecchi ordinava l'abate ; le vie del patri- 
monio Cassinesc , per cui era per dare il re , subitamente si 
riducessero a meglio ; il palazzo badiale in S. Germano , e 
destinate stanze in monistero si rendessero poco meno che . 
regie, per isquisitezza di addobbi; le vittuaglie si preparassero 
tali quali convenissero a principesche imbandigioni ; e due 
reliquiari d’oro per grandezza ed eccellenza di lavoro , si 
tenessero in seriw , per farne un presente al re ; archi di 
trionfi e luminarie si preparassero nella città di S. Germano. 
Queste ed altre molte cose disponeva l’abate, per testimoniare 
il principe, lui per grado e potenza non solo , ma per devo- 
zione ed amore andare innanzi agli altri baroni del reame. 

Ma eccoti in mezzo a questi apparecchi di feste venire 
un messaggio all’abate con lettera del ministro Acton, che 
recava, il re soprassedere alla partenza, per infermità soprav- 
venuta al principe ereditario ; tosto che questo risanasse, non 
indugerebbe a venire : non rimettesse dagli apparecchi , 
perchè tornerebbero gratissimi aU’animo regio. Sebbene tutti 
aggiungessero fede alla lettera del ministro , pure , oltre alla 
infermità del principe, pensarono fare intoppo al viaggio del 

TOM. III. 31 
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re le armi francesi che slrepilavano nella superiore Italia ; 
e crebbero i timori. Quello avviso non andò fallito, peroccliè 
alle preparale feste successero nel Maggio le aitóie e le dub- 
biezze , che sogliono aflaticare gli animi paurosi di un tristo 

avvenire. . 

lirasi fermalo ne consigli del re tener fronte ai repub- 
blicani,’ levare in armi tutto il reame; e U principale nerbo 
dell' esercito condurre a campeggiare le sponde del lari. 
Arrivavano ad ora ad ora in S. Germano i regi deputab alla 
formazione del campo, alle provigioni dell’ esercito; c con 
questi un caldissimo bando a concitare i popoli ^e armi a 
difesa della religione e del trono. A tutt i vescovi ed anche 
all’abate fu indirizzata una lettera, la quale significava loro, 
essere volontà del re, che i pastori adoperassero ogni mezM 
di religione a persuadere i popoli, di combattere per 1 onor di 
Dio e la salvezza della patria ; che a pubbliche preci e 
prediche e processioni intendessero tutto giorno. L abate 
ossequentissimo ai reali comandamenti fece per le strade più 
frequenti di S. Germano pubblicare la lettera per bo^ del- 
l’arciprete e di quattro parrochi. Si accesero gli animi per 
questi bandi , e moltissimi del patrimonio Lassinese corsero 
volontari ad ingrossare Fescrcito napolitano. 

Nel di quarto di Giugno giunse il primo reggimento 
detto di Messapia, colle insegne spiegate, al suono di militari 
strumenti, che poi fu seguito da tutto l’esercito destinato alla 
guardia del regno su le sponde del Liri ; e dallo stesso re 
Ferdinando. Questi, temendo dell’aere, essendo la state, 
fermò la sua stanza in Monte-Cassino ; e perciò lutl’i capi 
militari, i tesorieri dell’esercito vennero a stare con lui, ed 
una guarnigione di duecento granatieri. Un esercito Goribs- 
simo, provigioni abbondanti, danajo molto (in men di due 
mesi un milione e duecento mila ducati furono recati di Napoli 
nelle regie casse in Monte -Cassino) dava bene a sperare, ed 
il re si mostrava fidentissimo nelle sue forze. Certo, a vedere 
come fossero volenterosi di battaglie que' soldati , a vedere 
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come i popoli proneri?ano le braccia , i baroni le sustan/^ 
alla difesa del Irono, non era a dar dello stolto a chi sperava. 
L’abate ch'era sempre col re, spesso veniva ragionando su 
({uelia impresa , die non andrebbe fallila per umani provve- 
dimenti e divino favore. Ed un giorno , a mostrargli come 
ardentemente desiderasse che questo avvenisse , lo presentò 
di mille ducati, e di sei muli per uso dell’esercito. L’Aclon 
significava aH’abatc con una lettera, fanimo del re gratificarsi 
di quel dono. 

Intanto il re non aveva posa: al rompere del giorno 
scendeva dal monte c ponevasi a rassegnare le milizie , ad 
accostumarle con finte battaglie alle vere. E come sentiva 
certa contentezza a vederle così bene in assetto e fedelissime, 
volle , che in tutto loro splendore ed in bella ordinanza si 
tenessero in armi il giorno in cui era per arrivare in S. Ger- 
mano la regina Maria Carolina di Austria; ed egli stesso si 
mise a comandarle. Infatti il dì nove di Luglio , lascialo per 
tempissimo il monistero , si mise ad ordinare le schiere , e 
seguito da uno stuolo di generali , ne percorreva le file, e le 
ammirava. Come fu presso S. Germano la regina , vi fu un 
trarre di cannoni , ed un saluto di ormi ; ed il re si pose a 
cavalcare a fianco alla sua carrozza, invitandola a vedere 
che poderoso sforzo fosse quello che pendeva dai suoi cenni. 
Giunti in S. Germano i reali personaggi, presero subito la 
volta del monistero ; e quivi l’abate di que’ due reliquiari d’oro 
anzidetti fece dono alla regina, che con molte dimestiche 
maniere ne lo ringraziò. 

Non vuole la ragione di questa storia della Badia , che 
io dica de’ vari casi di questo esercito che per circa tre anni 
campeggiò le terre badiali , e come per umane tristizie , per 
furia di malattie, e per inferme fedi divenisse scemo ed impo- 
tente all’alta contesa. 

Fino a che si videro le regie milizie attendate nel piano^ 
sebbene le vittorie del generale Buonaparte facessero paura, 
speravano bene i monaci , e non pensavano aH’avvenire, non 

« 
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essendo gU animidisposli all'idea di vicine sciagure, dalla vista 
del re, e deH’oste sua poderosa. Ma al cadere dell’anno 98 si 
videro ritornare fuggenti e sperperate , quelle milizie andate 
poco tempo innanzi a guerreggiare raccolte e minacciose : 
fu grande lo scoramento in tutti gli animi , e temcvasi ad 
ora ad ora , che i francesi entrassero nel reame per la via 
di Coprano. S’interrogavano i fuggiti da Roma, ma nulla di 
certo se ne aveva ; ciascuno teneva la sua volta muto ed 
incerto più dei chiedenti. Ma oltre alla fuga dei soldati, mise 
nella distrazione il ritorno del maresciallo de Bourcard, il 
quale con due migliaja di soldati passando per S. Germano, 
fece gittarc al fiume tutte le provigioni , che vi erano. La 
quale provvidenza accennava a vicino arrivare dei Francesi; 
nel quale pensiero furono gli animi confermali dal ritorno 
precipitoso del re Ferdinando da Roma. Solo in Capua era 
qualche sforzo dell’ avvilito esercito , ove il Mack credeva 
arrestare l’ impeto francese , e salvare la capitale. Nel quale 
proposito vedovasi la disperazione del consiglio ; e perciò i 
popoli del Garigliano e del Liri deserti di ogni ajuto, aspetta- 
vano ad ora ad ora l’oste nemica, paurosi ed incerti dell'animo 
che recassero questi terribili repubblicani. Pietosa vista faceva 
la costernata S. Germano ; uomini donne fanciulli esoivano 
dalle case, ed ingombravano la via ebe porta a Napoli , per 
mettersi in salvo, alle spalle de' soldati di Mack. 

Intanto i francesi nel Dicembre del 1798 impossessatisi 
delle alture d'itri e della munitissima batteria di S. Andrea, 
con subito moto volsero per Lenola e Pastcna , e tardi giun- 
sero nella valle del Liri, per tagliare la ritiraLa a de Bourcard. 
Ottennero Sora, Isola, Arpino, poi campeggiarono Acjuino, 
minacciando S. Germano. In sull’ annottare del giorno 29 
Dicembre furono visti dodici cavalieri presso l’antico anfitea- 
tro inseguire alcuni artigiani di S. Germano, i quali presi, 
vennero condotti agli alloggiamenti d’ Aquino , per ottenere 
not'uia del paese e del numero delle milizie che lo guarda- 
vano. Assicurati della facilità del conquisto, il d'i appresso 
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alfa mano di dragoni colle spade sguainale apparvero presso 
S. Germano inseguenti alcuni fuggitivi dell’ esercito Borbo- 
nico, e quella povera gente, die abbandonando la città, 
• cercava in altri luoghi un ricovero. Tra questa era il vescovo 
di Segni , il quale cogli altri pati nella pubblica via lo spo- 
gliamcnto d’ognl sua cosa e fui- delle vesti. Questi dragoni 
entrano finalmente S. Germano , e poiché il palazzo badiale 
è il più grande edilizio, e locato nella estrema parte meri- 
dionale della città, a questo vennero difilato quc’ cavalieri . 
Entratane la corte, uno di loco affisò ad una finestra l’abate 
Gassinese D. Marino Lucarelli , uomo grave di anni , e reve- 
rendo per dolci c temperali costumi ; e lo sforzò con grida e 
terribili minacce a scendere nella corte. Arresesi il venerando 
Prelato, temendo di peggio; il francese gli appuntò al petto 
l’anrma da fuoco, e villanamente frugandogli la persona, e 
minacciandolo di morte , chiedevagli quanto si avesse di 
prezioso. Questo fatto chiari tutti di qual razza fosse la pre- 
sentissima invasione francese. 

Ritrattosi l’abate nelle sue stanze con pochi monaci , e 
non ancora chetato di spirito , ecco farglisi innanzi un ulG- 
ziale del vicino esercito francese , il quale con alterissimi 
modi , dissegli : Lui venire preparatore degli alloggiamenti , 
comodi c decorosi volerli preparare nel badiale palazzo al 
generale ed alla numerosa- compagnia degli ulfiziali ; lautir- 
simi banchetti per essi, abbondanti rinfreschi por resercito. 
Una grande fama di riccliezze aveva levalo Monte-Cassino nei 
lontani paesi ; perciò que’ repubblicani pensavano, non dover 
trovare intoppi la grandezza e la moltitudine de’ loro desideri: 
ma la Badia non era più quella di una volta; e le contribu- 
zioni al Sovrano, e l' immenso spendere eh’ crasi fatto per 
tanto tempo por la dimora del principe e dei regi ufliziali nel 
raonistero , aveva seccala la fonte delle licchèzze. Tntlavolla 
gli alloggiamenti furono preparati, e gli ospiti non indugia- 
rono a venire, e un fragore di moltissimi tamburi ne annun- 
ziò l’arrivo. 
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Dapprima un cento soldati a cavallo entrarono in città, 
c si ailìlurono nella piazza del mercato, poi un trecento fanti 
cenciosi , scalzi, e moribondi per fame e per freddo presero 
alloggio nel convento dei Francescani, ed il generale di bri- 
gata Maurizio Mattliieu con molti ajutonti ed uQiziaU venne 
^ palazzo della Badùi, e tosto, tolto a guida un monaco, soli 
al monislcro con molti ufliziali del genio, per torre dalia 
biblioteca le carte topografiche del regno , le quali non 
rinvenute, frullarono agl' impaurili monaci un torrente di 
contumelie. £ quella fu la prima volta , che s’ intesero nella 
solinga Badia le voci di forestiera ferocia. 

Tornalo il Matlhieu in S. Germano, fu messo in grande 
scompiglio lutto il palazzo badiale per la improntitudine e la 
violenza degli o^iti, che mangiando e bevendo, si facevano 
ognor più terribili nel richiedere anche l’impossibile. Venne 
la notte c dormivano que’ crapulanti : ma era desto il generale 
travagliato dalla sete dell'oro. Mandò chiamando il vecchio 
nimle, il quale come gli fu innanzi, con piglio da masnadiere 
dissegli ; recossegli sci mila ducati ; dargli tempo a racco- 
glierli sole ta‘ ore. Spose l'impaurito prelato: essere le arche 
vuole di danajo , corto il tempo per escirne in procaccio. Ma 
terribili minacce e l’uscio sul viso ruppero le parole all’abate, 
che sb'ettosi a consiglio con pochi monaci , tra danajo vivo, 
c carte di banco raccolse , Dio sa come , le sei migliaja di 
ducati , e mandò al generale in quella stessa notte. Il dì 
trentunesimo di Dicembre que’ primi soldati della brigata di 
Mallliicu, ripresi meglio gli spiriti, poiché non avevano armati 
nemici a combattere, si dettero ad ogni più sfrenata gozzovi- 
glia. Era un continuo assidersi e levarsi dall e molte mense 
ricoperte di cibi, lilfiziali e soldati , c con essi femmine da 
bordello smodatamente mangiavano e bevevano; e divenuti 
temulenti di cibo e di vino, fernelicando nHnpevano e spezza- 
vano i vasi e le stoviglie, e rubbacchiavano or questa or quella 
cosa d'argento da furfanti. E mentre costoro lascivando cra- 
pulavano, altri (rateili d’arme, andavano attorno per la città. 
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entraTano le case deserte, e predavano ; ed ove incontravano 
alcuno , come se quella fosse l’opera la più giusta e secondo 
natura, lo dispogliavano delle vesti, e se ne vestivano. 

All’awicinare dell’oste francese si accrescevano i timori 
nella reggia di Napoli , sebbene ie rannodate milizie sotto il 
comando di Mack bastassero a cessare quella gente francese : 
ma i sospetti della fede mal ferma dei popoli, delle conventi- 
cole dei giacobini, e pochezza di animo facevano precipitare 
i consigli, e rovinare g)i aflàri. Alle tre ore della sera giunse 
in S. Germano il tenente colonnello, aiutante di campo di 
Mack, Andrea Pignatelli con un corriere di gabinetto e due 
trombetti, per negoziare un armistizio col generale Cliampio- 
net. Costui il d*! primo del 1799 giunse in S. Germano con 
due mila soldati, capo della colonna l'raucesc , di cui coudu- 
ceva l’avanguardia il partito Maltliieu, coi generali di brigata 
Bonami, Berthier, Macdonald, i quali tutti presero stanza nel 
palazzo badiale, e degl’ inermi e pacifici ospiti con subite ire , 
e con ferocia d’inchieste fecero pessimo governo. Come venne 
la notte, il Pignatelli fu menato al cospetto del supremo 
coiidotticre Chiampioncl; il quale saputo della ragione di 
quella deputazione , e lette le lettere regali , con disprezzo le 
glttò, dicendo : In Napoli faremo la pace. Alla forestiera 
superbia corforlava la bassezza della inchiesta , e la codarda 
resa della munitissima Gaeta , di cui aveva ricevuto fresca 
notizia. 

Era sorta nell’ animo deH’ahatc qnaldie speranza di mi- 
gliore avvenire, pensandosi die l’ambasceria del Pignatelli 
non andasse a vuoto ; ma poiché questa fu vana , si accreb- 
bero i timori , e moltiplicarono i pericoli. Egli fu tratto alla 
presenza di Chiampionct , che con certa scrittura alla mano , 
disse : Essere in quella ordine del Direttorio di Parigi dovere la 
Badia di Monte-Cassino dare nello spazio di sole tre ore cento 
mila du<;ati all’esereito francese : indugiente o riluttante , 
morte all’abate, cstcrminio al monistero. Se veramente il 
Direttorio pensasse a Monte-Cassino non so , certo che la 
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tenerezza della coscienza di quel generale voleva con qual- 
che velo coonèsiare la ribalderia degli ordini. L’abate ed i 
monaci disperando di poter piegare a ragione la superbia 
dell’imperante , e di poter raccogliere la smisurata contribu- 
zione , quasi esciti di mente , non pensavano che prepararsi 
alla morte. Alcuni vecchi religiosi tentarono con umili rimo- 
stranze torcere l’animo dello Chiampionet da quello immo- 
derato consiglio : ma colui infocando per bestiale furore, li 
cacciò di camera, minacciando e svillaneggiando quella sven- 
turata ma veneranda canizie. Allora fu nel monistero fatto 
assai pietoso : per quietare le sfrenate voglie de’ chiedenti , e 
salvare l’abate ,’ si tolse dal tesoro della Chiesa quell'argento, 
cl»c avanzava del già dato al principe per le necessità dello 
stato ; croci incensieri c due grandi statue di argento raffigu- 
ranti i SS. Benedetto e Scolastica si calarono in S. Germano 
per contentare le volontà de’ francesi. Ma come furono tratto 
dai penetrali della Basilica que’ due santi simulacn, fu un 
grande scoramento: que’ vecchi monaci a cui tornava più 
amaro il presente, perchè soccorsi da più grande memoria di 
passata quiete , quasi vedevano in quelle statue , ch’cscivauo 
dalle sante mura, la dipartita e l’abbandono dei santi pro- 
tettori che rappresentavano. Rimasero dolentissimi, c coi 
sguardi accompagnavano quegli ultimi avanzi delle antiche 
ricchezze, che non erano più per tornare. Nè voglio lasciar 
con silenzio che tra le cose preziose mandate al generale 
francese fu anche il famoso dipinto di Raifacle , rappresen- 
tante la sacra famiglia : cosi que’ monaci disperati di salute , 
ponevano in mani sanguinose e ribalde quel monumento di 
arti , che la mano del divino Urbinate condusse in seno alla 
pace, e sotto la ispirazióne dell’eterno Bello. 

bolo trenta mila ducali si potettero raccogliere per rat- 
tenere le furie del francese da qualche fatto più violento. 
Malcontento , e dopo avere costretto colle armi in pugno 
r abate a segnare del suo nome earte di cambio di enorare 
quantità di danajo, sdotsc la briglia lo Chiampionet a quei 
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suoi soldati, che sotto coloro di volersi approvlgionaro, misero 
tutto a sacco nel palazzo badiiile. Così dopo quarantott’ ore 
d’infernale dimora, eruppe fuori quel generale, per andare 
ad osteggiare il Mack presso Gapua. Restarono il generale 
Arcamb^ ed il provveditore Pellettier a raccorre animali da 
soma , e carri per servigio dell’esercito ; i quali avevano 
animo di uomini, che rifrancarono alquanto i monaci dispo- 
gliati dal supremo generale. Specialmente il Pellettier soleva 
con umani modi racconfortare i disanimati monaci , ed esor- 
tavali a soffrire que’ danni come punizione di Dio ; e spesso 
maledicendo alle devastazioni de’ francesi, solea dire : essere 
l’ira di Dio alle punte delle loro spade , e. guai se queste si 
fossero rivolte agli stessi petti francesi. 

Mentre Chiampionet versava in S. Germano, i cittadini si 
acconcùu'ono alle nuove costituzioni repubblicane. Levarono 
l’albero della libertà : vi fecero attorno le solite pazzie : si 
ressero alla democratica: e il primo plebiscito fu l’aggiudi- 
care al Comune certi molini della Badia. Cosi dopo tredici 
secoli caddero dalle mani badiali le briglie della signoria 
feudale. 

In queste condizioni , in cui smunta e impoverita la Ba- 
dia , perduto il potere , c cessata la riverenza che la gente 
del patrimonio di S. Benedetto aveva portato agli abati Cassi- 
nosi come a signori feudali , fu splendidamente manifesta la 
fede di quelle terre Cassinesi , ebe giacciono di là dql Liri , 
S. Giorgio, S. Apollinare, S. Andrea, Vallefredda, S. Am- 
brogio. Gli abitanti di queste, come riseppero ( stando ancora 
in S. Gemoano lo Chiampionet co’ suoi francesi) la preda che 
avevano fatta i forestieri sulla Badia del molto danajo, e della 
sacra suppellettile tolta alla Basilica, e della tirannide che 
pativa l’abate, si accesero d’immenso sdegno ; e come se 
quelle violenze si facessero al comune protettore S. Benedetto, 
fermarono vendicare col sangue l’onta straniera. Si armaro- 
no , e con segreti consigli deliberarono, nel cuor della notte 
con subito moto assalire e sgozzare gli addormiti francesi in 
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S. Germano, e salvare l’abate. Ma costui risaputo dei loro 
generosi divisamenti , segretamente si dette a comprimerii , 
ed a fastomame le menti , temendo che tornasse più esiziale 
il rimedio dello stesso male. E poiché qudli non vedevano 
rimettere dal proposito, un messo badiale tolse dal fiume 
l’unica barca che rimaneva a traghettarlo, e così fu impedita 
la loro venuta. 

I francesi che avevano tenuto la via di S. Germano non 
avevano sperimentato di che sapessero airmi napolitane , ma 
quelli venuti per la via di Abruzzo condotti dai generali 
Mounier, Rusca, Lenvoine, si chiarirono presso Pòpoli, che 
quei Napolitani fiuo allora fuggenti avevamo cuoei e braccia 
da veri Italiani. Altro sanguinoso documento n’ebbe il Mam- 
donald presso Capua e Cajazzo , ove con generoso sforzo 
respinti dal Roccaromana, forte ed onorato cavaliere, feriti L 
generali Matthicu e Roisgerard, di ben cinquecento soldati, tra 
morti feriti e prigioni , fu scemo l’esercito francese. I feriU 
erano trasportati in S. Germano , e la loro vista accendeva 
nei popoli la speranza di rilevare la regia causa. Infatti la 
plebe si armava, infiammavala la trapotente voce dei cherici, 
c gli animi liberi da quello esiziale imperio di capi stranieri, 
infermi di fede, corrotti di cuore, prorompevano a terribili 
fatti con quella virtù, che negli ordinati eserciti fu spesso volta 
in vigliaccheria, per vilezza o tristizia de’capi. Trepidavano i 
condottieri francesi stretti a concilio in Venafro : ultimi e 
disperati consigli deliberavano. Potevano tornare le cose in 
buono stato ; ma coloro che moderavano i destini del reame, 
erano stati domi dalle amicizie inglesi, prima di esserlo dalle 
inimicizie franecsi. Fugato il principe, vuoto l’erario, venuti 
all’aperto i compressi umori repubblicani , versato non poco 
sangue francese per mano di animosa e disordinala plebe , 
nella più popolosa città d’Italia una misera mano di stranieri 
imperò. 

Intanto lo province non quietavano , e non volevano 
sottoporre il collo a giogo forestiere. La qual cosa non igno- 
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ravano i generali francesi , e lo Chiampionet, ebe sapeva a 
che misero stato aveva lasciato l’abate Cassincse , un giorno 
potente barone , sospettando ebe Tamore dei vassalli non si 
ridestasse alla vista dello spodestato signore , stando ancora 
presso Capua, scrisse questa lettera all’abate , di ch’era por- 
tatore il Pelletticr. c 11 generale In capo Chiampionet allo 
c abate di Monte-Cassino, a S. Germano. Sono diggii infor- 
c mato , signore abate , che voi fomentate la rivolta per 
c mezzo gli abitanti di cqdeste contrade. Vi annunzio che 
c voi pagherete colla vostra testa il primo delitto , il primo 
t assassinio , ebe sarà commesso per la parte vostra. 11 cri- 
t slianesimo la pietà v’impongono di dover predicare per la 
( felicità dell’ umanità. Se voi sosterrete il perfido carattere 
c della vostra setta , se voi non vi mostrate lo amico di un 
« popolo, che si cerca distruggere, tremate. Dal quarter 
€ generale di Capua, li 28 Nevoso — Championet. — Il fran- 
cese dopo avere saccheggiato da saraceno, si voleva fare 
anche apostolo del Cristianesimo e della pieUà: ma queste 
paterne insinuazioni erano piuttosto cautele che non avve- 
nisse quello, che non era avvenuto. L’abate non aveva più 
tanto di vita da pensare a fomentare le rivoluzioni. 

Alle minacce tennero dietro le violenze , per cui l’abate 
fu costretto a scrivere cd Indirizzare ai suoi soggetti spiri- 
tuali una lettera pastorale, colla qnalc esortavali a tenersi 
dalle armi, a riverire i forestieri signori. Il Pcllcttier volle 
dar polso alla lettera badiale con un bando veramente 
alla francese: minacciava, che ove non si unissero i po- 
poli soggetti alla repubblica, avrebbe appiccato il fuoco 
alle terre indocili, e le fiamme di queste sarebbero stale 
fiaccole illuminanti quelle docili c fedeli. Incominciavano 
le gonfiezze nel dire e nello scrivere: si ammirarono i 
r/uaranla secoli, che dalla cima delle piramidi contem- 
plavano le legioni francesi: e certi pecoroni della nostra 
Italia a canne aperte ammiravano trasecolati l’eloquenza dei 
dcinagogì , e le si misero appresso, belando alla francese , c 
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(iiinciiticaiHlu die esà erano i disceudenli di Tullio, e di; 
Danle Alighieri. 

Queste violenze ridestarono più forte gli sdegni , c la 
compassione verso la Badia di quella buona geulc che abita 
di là del Liri. Le anzidetto terre tranlirane spedirono un 
messo all’ abate, il quale a nome di tutti espmse: Elssi rima- 
nere ancora in fede del monastero ; l’albero della libertà non 
essere per loro segno di più libero governo , ma documenta 
di cominciata tirannide forestiera; e devoti ancora al principe, 
devotissimi soggiacere alla feudale dominazione de’Cassinesi; 
lamentare i danni arrecati a Monte-Cassino, sentirne immensa 
sdegno, agognare a vendetta, provvedere a sicurezza : abban- 
donasse la misera S. Germano , sforzata a piegarsi sotto il 
giogo francese, ricoverasse coi monaci, e con quanto- aveva 
di più caro nel monistero nelle loro terre : volentieri avreb- 
bero diviso il tetto t>-J il pane coll’infortunato signore; sicuro 
il ricovero ; essere difesi dal fiume e dalla levatura de’ loro 
paesi ; armi avere , c petti bollenti di altissima indignazione : 
venissero; c se era fermata dai cieli la fine della famosa Badia, 
come questa riconoscevano a madre e signora, a questa volere 
associare i destini delle loro mogli e de’ loro figli tra gli sforzi 
di disperate difese. L’abate grandemente commosso a quelle 
generose profferte, rispondeva riferendo grazie all’amor loro» 
e mostrando i pericoli più gravi che avrebbe corso la Badia 
deserta dei monaci ; diceva , in più disperati casi avrebbe 
sempre tenuto come ultimo rifugio le terre di s’i fedele , e 
devota gente. 

SIcntrc Chiampionct diceva in Napoli, voler mettere in 
libertà i popoli del reame, ed andava componendo le forme 
dell’acerba repubblica partenopea , grandi mutazioni accade- 
vano nelle province contrarie ai libertini, o meglio aH’ambi- 
zlone de’ forestieri ed alle inierme fantasie dei loro fautori. 
La plebe, che non si levava a quelle altissime idee d’insolite 
utopie, che i filosofi di que’ tempi volevano porre in viUi colla 
prostituzione della patria ai forestieri , non assaporava le 
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predicate dolcezze della repuU)Uca , c sentiva i dolori della 
penuria delle vettovaglie , delle immodcrate taglie , clic loro 
imponeva un Direttorio lontano , le mutazioni delle leggi e 
iìn del nome delle loro provincic, e quell’amaro che sempre 
porta seco la conquista , sia qualunque la ragione che la 
consigli. Diveniva fioca la voce dei demagogi predicanti: 
Aspettassero : ma nell’ aspettazione si chiarirono gli animi , 
pochi essere e mal fermi i venuti francesi , possibile il risor- 
gimento della parte regia, c con questo la fine di tanta mole 
di delitti, che nel furore delle parti sogliono fin nelle popolate 
città andare impuniti , anzi santificati dalla giustizia di una 
delie fazioni. Nuova cagione di trepidazioni, di pianto, di 
abbomrnio. Dal fango del trivio, dal lezzo delle prigioni e 
delle galee eruppero i Capi matte, uomiui che colla sola 
memoria de’ loro nomi infestano i cuori delle presenti, e in- 
festeranno anche quelli delle future generazioni ; si dissero 
salvatori della patria, teneri soccorritori all’infortunato prin- 
cipe ; c con questi titoli sul labbro, col sangue, colla rapina, c 
con nuove perfidie immolavano alle furie cittadine la patria 
già disonestata per mani forestiere e nemiche. Fra Diavolo, 
Pronio , Sciarpa , Mammone , imperavano alle commosse 
turbe , ii Kuffo calabrese imperava a tutti. Tra questi capi il 
ferocissimo, o m^lio bestia, era il Mammone, che lordava di 
sangue questa ultima parte del reame che si unisce allo stato 
pontificale ; il quale in tutte le terre, che pendevano impau- 
rite dai suoi cenni, aveva non indegni satelliti. S. Germano 
era tra queste , e soggiaceva ad un garzone di ferrare , che 
dal difetto di un occhio lo chiamarono Moliterno , nome di 
ben altro personaggio illustre nella napolitana milizia, che fu 
scemo di un occhio , mentre in militare fazione da valorosis- 
simo pugnava. Era colui plebeo, basso di animo , ignorante 
ma ardimentoso, arrischiato ma pieghevole a chi riverivalo 
nell’impero e indirizzavalo di consiglio. 

Dicemmo , avere lo Championet condotta S. Germano 
alle nuove forme di governo repubblicano, municipale reg- 
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gimcnlo avere ordinato. Ora crescendo le voci delle popolari 
commoàoni a favore del principe , di prossimo arrivare di 
tedesche milizie, era entrata tanta paura nell’animo del com- 
missario Mcry, che precipitosamente esci di S. Germano per 
riparare in Capua. L’andata de’ francesi incoraggi la parte 
regia inasprita dal governo de’municipalisti, che invero non 
erano stato i più miti ed interi magistrati di questo mondo, ed 
aggiunto il timore delle regie vendette, dopo le coccarde 
dei tre colori , comparvero le rosse. Questi cangiamenti mi- 
sero un grande sconcerto nei municipalisti, il capo dei quali, 
Nacci di nome, temendo piu gravi mali dalle frementi masse 
delle terre Cassinesi, si recò ai monaci chiedendo con impe- 
riosi modi, che adoperassero la loro autorità, ad infrenare le 
insorte turbe. Di quale autorità parlasse costui non seppero, 
nè sappiamo ; perchè la Badia era stata spogliata di ogni 
signoria. La quale richiesta chiariva i buoni della impotenza 
di quc’ municipalisti ad Infrenare il mal talento dei tristi, i 
quali sotto il manto di amore alla parte regia si davano ad 
ogni sorte di ribalderia. Io non conterò tritamente tutto ciò 
che avvenisse in que’ giorni nell’ afflitta S. Germano per lo 
insorgere delle masse : dirò solo , che prevalendo queste , 
l'albero della libertà venne abbattuto da quelle mani che 
nella gìoja di futura, incerta, e poi fallita beatitudine avevano 
levato. E a tale disordine di ogni cosa pubblica e privata si 
venne , che per avere una qualunque forma di governo , i 
cittadini si recarono all’ abate, chiedendogli, volesse ripren- 
dere il reggimento feudale ; deputasse come una volta un 
governatore di giustizia , che con qualche autorità tenesse in 
ulfìcio le indocili masse , e guarentisse la roba e la vita dei 
buoni. 

La inchiesta che avrebbe gratificato in altri tempi l’ani- 
mo deU’obate, in quelle difficilissime condizioni arrecò grave 
turbamento. Sebbene i francesi, dopo avere infocati gli animi 
a libertà, abbandonassero l’infelice reame, tuttavolta, erano 
in S. Germano libertini molti, che con ogni sforzo si adope- 
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ravano a ritardare la caduta delia pericolante repubblica ; i 
quali facevano assai timoroso l'abate , e tardo a ripigliare le 
redini deU’abborrilo reggimento. Ma con prudente consiglio 
fu risposto ai deputati cittadini con una scritta , che recava 
ottime provvidenze di uomo , che correva con essi comuni 
pericoli , e non di signore desideroso d'imperio. Togliesscro 
Tamminlstrazione del pubblico censo que’ sindaci eh' erano in 
ufficio quando invasero la città i francesi ; scegliesse il popolo 
sci cittadini, ai quali fosse confidato il giudizio della ragione 
civile e criminale ; le ma»se che volevano difendere il prin- 
cipe si componessero sotto la disciplina delle soldatesche 
regolari ; deponessero le armi in pubblici luoghi , da pren- 
dersi solo nei bisogni del comune; si arrollassero trenta 
uomini d'arme in compagnia condotta dall' antico capo della 
squadra baronale , i quaÙ vegliassero alla quiete pubblica. 

Queste ottime ordinazioni piacquero ai buoni ed anche 
ai repubblicani tementi del numero e della ferocia dei regi , 
ma a questi non andarono a sangue; costoro strepitarono, 
non vollero que’ rimedi, e le cose restarono com'erano, e 
peggio. Quello ch'ebbero fatto i generali francesi facevano i 
eapi-maste sull' infelice Badia, smungendola e divorandola, 
perocchò nel palazzo badiale di S. Germano avevano stanza, 
e grasso il vivere , e facevano un petulante ed irra^onevole 
richiedere di danajo , che dicevano necessario al manteni- 
mento della parte regia ; ma che poi non serviva ad altrt) che 
a satisfare , se fosse stato possibile , le ingordissime loro 
voglie. Volevano porre a vendita gli armenti della Badia , 
per cavarne oro; ma tumultuò il popolo contro di essi, e 
scornati ristettero. Della città facevano pessimo governo: 
taglieggiavano i ricchi , imprigionavano , uccidevano. G)lpa 
le repubblicane aifezioni , velo all' ingiustizia l'amore al 
principe. Frequenti le voci di nemico vicino , ed il terribile 
suonare delle campane a stormo, che poneva in fuga i citta- 
dini, disertava le case, ed aprivale alla rapacità di que' tristi. 
Tempi terribili , nei quali dissoluta t^ni ragion di giustizia, 
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Tir(ù e vizio 8Ì convolgevano si sfiguravano si perdevano 
nelle tenebre della più feroce ipocrisia. 

Erasi quel tristo, che chiamavano Molitemo, stretto 
coll’ infernale Mammone ; spesso andava a lui per consigli , 
e spesso le furie di questa belva invadevano l’animo di lui, e 
dei suoi satelliti, in guisa che L furori delle masse crescevano 
un giorno più che l’altro. L’abate Cassinese , ove vedeva 
alcuno infelice nelle mani di que’ ribaldi frapponeva l’autorità 
sua, che tanto o quanto tenevali in rispetto, non per timore, 
ma per notizia, il prelato essere degli amatori del principe. 
Ma questi pietosi ullicì non valsero a strappare dagli artigli 
di que’ forsennati quel caporale della squadra baronale , che 
volcvasi porre alla condotta dei trenta armati per la quiete 
pubblica e che avrebbero infrenato l’impeto liliale delle 
masse. I regi dissero queU’amiigero fautore di repubblica , e 
mille voci si levarono contro di lui : Muoja ; e senza forma di 
giudizio , sordi alle preghiere del venerando prelato Cassi- 
nese, que’ masnadieri, che si vantavano rilevatori del trono 
e dell’allare , trucidarono e poi denudarono in pubblica via 
quello sciagurato, chiedente prete e confessione, che non ebbe. 

Allora l’abate preso di grande orrore , e temendo che il 
non consentire alle ferocie di que’ ribaldi avrebbelo messo ia 
grave risico della vita, pauroso si ritrasse nel monistero , a 
dividere coi monaci i dolori del presente, e i presentimenti di 
più doloroso avvenire. Ma nuove tribolazioni lo raggiunsero 
nei silenzi del chiostro. Avevano le imbastiate masse desi- 
gnato a morte un gentiluomo di S. Germano , che chiese ed 
ottenne pietoso ricovero dai monaci nella Badia. Del che 
avuta notizia i regi , salirono al monistero e coi pugnali ia 
mano minacciosi si sparsero in esso, cercando lo scia- 
gurato, che non visto fu salvo. Quell’ armento di belve 
anelanti al sangue, e di sangue lorde non è a dire come e 
quanta trepidazione mettesse nei pacifici monaci. Precipito il 
racconto degli spogli delle morti che avvennero per mani 
d’iscellerati uomini, che si chiamavano fedeli al re, per farmi 
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a contaro una orrenda tragedia, se puro mi reggerà l’animo 
c la mano al tristissimo racconto. 

Pericolala in Napoli la repubblica allo strepito delle 
armi del cardinale Ruffo fattosi imitatore di quei porporati 
che in altri tempi si mostrarono e furono guidatori di scliicre, 
e i furori delle masse si accrescevano ; od in S. Germano 
ruppero in tanta follia, che non dubitarono soli tener fronte 
ai francesi, ch’escivano di regno parati a qualunque disperato 
combattimento, prevalendo i regi in Napoli, c dechinando le 
loro cose in tutta Itaba. Scavarono certi cannoni rugginosi 
abbandonati non so dove dai soldati di Carlo III vincitore 
della battaglia di Velletri ; li trasportarono in S. Germano, c 
come non avevano il traino, li coricarono su mucchi di pietre, 
c pensavano, bastare quelle armi a debellare francesi. Rup- 
pero un ponticello , trascinarono sulla via che mette in città 
una quercia, e si credettero chiusi ed inaccessibili. Queste 
balorde fortificazioni , se non arrestavano il nemico , chiari- 
vanlo della loro volontà di osteggiare, ed erano stimoli all' ira 
dei vincitori , e non ripari. Cosi avvenne ; imperocché i 
francesi, uscendo del rcgqo, venivano a S. Germano come 
a città nemica, in cui potevano dare alle vendette libero sfogo. 

Innanzi che il Ruffo coi suoi giungesse a trionfare i 
repubblicani, questi avevano tenuto gli occhi aperti sull’abate 
Cossincse, e non avevano cessato per lettere d' intimorirlo, c 
farlo disertare la parte regia , credendo che quelle masse di 
demoni fossero ncH’ antico patrimonio Cassinesc suscitate da 
lui. In questa credenza erano i francesi ; perciò alla notizia 
delle preparate difese in S. Germano, non dubitarono, quella 
essere tutta opera dell’abate che voleva perderli ; c se minac- 
ciosi andavano sopra S. Germano , furiosi guardavano al 
monistero. 

La sera del nono giorno di Maggio vedevasi dalla Badia 
la soggetta S. Germano tutta splendere di mille faci, pubblico 
testimone di allegrezza per le vittorie del Ruffo: c i cittadini 
ed i monaci si tenevano in certa sicurezza , e per ranimusità 
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dei regi, e per una speranza che sorla era , i francesi partiti 
da Capua non tenere la via di S. Germano , ma volgere per 
Scssa, ed escire dal reame per Fondi. Ma nella medesima 
sera giunsero alcuni colla paura in viso pubblicando, i fran- 
cesi venire difilato a S. Germano , avere trascorso lo sjìorli- 
mento , c con quale animo ognuno sei pensasse , dopo tutta 
quella insurrezione di matse regie. La notte fu terribile: ad 
ognuno pareva ebe l’inimico fosse già alle |K>rtc della casa ; 
ed un raccòrrò il prezioso , e fuggire fu subito ed universale 
consiglio. Al rompere del giorno quel fabro, detto Molilcrno, 
che si faceva capo degl’ insorti regi , satellite di Mammone , 
dopo avere uccellato la plebe con promesse di vigorosa difesa, 
raccolto quanto potè di danajo , clic nell' esercizio della capi- 
tananza ne aveva ammassato non poco, ma sempre per amore 
del re, fuggisscne con tutti i regi, ed abbandonò la città con 
que’ cannoni di che dicemmo poc’anzi. Allora fu generale lu 
scoramento, e la città fu un deserto : tutti riparavano ai monti. 
Vecclii donne fanciulli piagnendo c dando un addio alle mura 
domestiche affrettavano il passo , che debolezza del sesso , u 
di età , ed il caro della roba che si recavano sulle spalle 
ritardava. 1 cherici anche si dettero alla fuga, ed aperte le 
porte delle Chiese , pareva che Iddio le avesse abbandonate 
agli umani sogrilegt. Ma quelle che veramente muovevano a 
pietà grande erano le monache benedettine di S. Scolastica , 
e le Cappuccinclle, le quali più tementi della militare licenza, 
che della vita, cscirono dei santi penetrali del chiostro. Non 
sapevano del mondo, e la prima volta che vi tornavano, spe- 
rimentavano, che questa razza umana quando per iscorrctlc 
passioni infuria, è peggio che bestia. Benedette dall’abate, ed 
accommiatale nel Signore, pigliavano l’erta dei monti e me- 
stamente guardavano alle alibandonale loro celle , in cui era 
per irrompere sozza c furiosa soldatesca. 1 monaci ch’erano 
nel palazzo badiale subito salirono al monistero: solo rimase 
il venerando prelato a guardia di tre monaci , che vecchi cd 
infermi non |H)lcvauo colla fuga provvedere a salute. 
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Monlpo'la cillà discrUivnsi, ikjI monislcro i timori erano 
più crudeli , per la tardità delle notizie , e per una nebbia 
densissima , che come bianco lenzuolo ricopriva la valle , e 
' toglieva ai guardanti dal monte, quello che vi avvenisse. 

Ala l'arrivare degli anzidetti monaci, che loro signillcò la 
presenza del pericolo, conturbò tutti, e fu fermato, non dovere 
I aspettare i venturi francesi , che peculiare odio portavano a 

loro come a creduti fautori della parte regia. Peraltro, poiché 
I era l'ora delle consuete salmodie , ebbero tanto d’animo , da 

< radunarsi in coro ; fu cantata la messa , ed appena finita, un 

lontano roml>o come di tuono s'intese nella valle: era il trarre 
dei francesi cannoni, indiritti alla misera S. Germano. A quel 
terribile rimbombo, si precipitarono gl’indugi: tutti fuggiro- 
no , seco recando alcune preziose reliquie , c qualche cosa 
della suppellettile <lella Chiesa , ed una trista certezza non 
dovere più rivedere quelle mura , che tenevano come casa 
' patema. Presero i più nascosti sentieri dei monti che vanno 

verso tramontana, e convennero ndlla terra di Terellc, piccolo 
castello che giace altissimo sul Hanco del monte Cairo, abitato 
da buonissima gente, che veramente ritrae tutta la innocenza 
c la beatitudine patriarcale. E qu'i, se ò cosa di ciclo l’ospitalità 
sulla terra, e santissima la conoscenza verso i benefattori non 
debbo tralasciar con silenzio il nome dei Jannarclli e dei Grossi 
onestissime famiglie, che al vedere que’ poveri monaci grami 
f c raminghi , precorsero le loro inchieste ; aprirono le porto 

delle loro case, li accolsero come fratelli , e per buona pezza 
I durarono negli ufllcl della più amorevole ospitalità. Iddio li 

I rimeriti di quella carità, che in que’ tempi perdutissimi era- 

sene dipartita dagli uomini. Sarebbe al tutto rimasta deserta 
la Badia , se quel GIo : Battista Federici , di cui fu ragionato 
in questo libro , grave di anni , c venerando per virtù non 
' avesse rattenuti il maestro dei novizi, con questi, c persuasili 

a rimanere a guardia dell’ abbandonato monastero. Rimase 
anche un giovane monaco di angelici costumi , di nome 

Errico Alarla Gatlola, la memoria di cui sarà sempre in bene- 

* 
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dizione Ira i Cassinosi , per la sanlilà della sua viU. E ciò 
fece il Federici con lanla solenni^ di modi, che la riverenza 
di quel canuto vinse la paura , e consigliò porsi in mano di 
Dio , ed affrontare la morte por cessare per quanto era in 
loro la rovina che sovrastava alla famosa Badia. E certo che 
grande conoscenza ò da portare a quel pio cenobita , cd a 
que’ restati , chè per essi fu raffrenala alquanto la furia dei 
guastatori, e per essi ora non si compiange la fine di Monte 
Cassino condotto ad ultimo esterminio per mani francesi. 

Un luccicare di armi, il trarre continuo degli archibugi 
chiarì quc’pochi restali del salire che facevano il monte i Fran- 
cesi. Raccomandate a Dio le anime loro, si misero ad aspet- 
tarli, aperte le porte della Badia. Ed in poco di tempo ottanta 
soldati colle scimitarre in pugno, raccolti , perche tementi di 
agguati, e rabbiosamente gridando , entrarono l’androne del 
monistero. 1 monaci cercarono con modi c parole dimesse 
togliere dal loro animo ogni sosp(!llo di nascoste insidie , ma 
costoro con piglio da masnadieri furono loro addosso, dispo- 
gliandoli di quello che loro più talentava ; c- sciolta ogni 
licenza, eruppero come un torrente nel monistero a predare, 
cd a guastare poggio clic Saraceni. Non volevano solamente 
predare, volevano anche distruggere. Non fu luogo più recon- 
dito, in cui non penetrassero cercanti immaginati tesori ; cd 
in questo non era osLacolo di usci o di mura; colle armi e col 
fuoco si tacevano la via, e che loro veniva a mano toglievano, 
o guastavano. Pietosa cosa a vedere erano que’ pochi monaci 
che in mezzo al soqquadro accompagnavano queU'armcnto di 
demoni , ora raltencndo con preghiere la mano del soldato 
dagl’incendi, ora scongiurando col pianto i condottieri , per- 
chè ponessero in mezzo la loro autorità a salvare i monumenti 
di arte. Preghiere c scongiuri che camparono dalla rovina 
molte preziose cose , e salvarono il nome francese dalla per- 
petuale infamia di avere nel XIX secolo ripetute le stolte 
ferocie del Saraceni nel Vili secolo. 

La Biblioteca, l’Archivio e la Basilica erano i luoghi, su 
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cui si vol«cro più calde le cure de' monaci , perche su questi 
con furore più bestiole si menarono i francesi, e contenevano 
cose , la perdita delle quali , sarebbe stata cagione di lutto 
presso qualunque gente incivilita. Stesero le mani ai libri , 
de’ quali molti lacerarono e dispersero pel monastero, e poi 
usarono od alimento di fuoco. L’uscio dell’ Archivio , perchè 
ricovcrto di lomiuc di ferro-, trasse in certezza que’ rapaci , 
che chiudesse uno smisurato tesoro : vi si ailbilarono dispe^ 
ratmncnlc, e perchè chiuso, ruppero le porte, evi entrarono. 
K qui quel pio religioso Errico Guttola , che molte fatiche 
avea spese nello studio di cpicllc antiche scritture , roddoppìè 
te preghiere a ginocchio piegato, che non volessero toccare 
quelle preziose scritture ; ma uno di quelli, andando in bestia, 
gli scaricò sul eolio un fendente di scimitarra, che lo feri a 
sangue. L’umile monaco, senza profferire parola o di dolore 
o di sdegno, si ritrasse ma incontrato da alcuni ulli/iali, ed 
interrogato di quel sangue che gli correva dal cudù , e dei 
feritori, poiché ne intesero pietà , non volle manifestare cosa, 
clic avrebbe potuto luioccre al nemico percussore , a cansare 
umbra di vcndctLi. Infuriarono spietatamente in quel santua- 
rio di antic.a sapienza, rimescolarono tutte le scritture, le 
gillarono al suolo , le disjicrscro fino negli orti , le adopera- 
rono ad involgere cibi ; stcapiurono- ed infransero i suggelli 
«lai diplomi, lacerarono molti codici; e poi nel bel mezzo 
riell’ archivio molte scritture abbruciarono. Fu- provvidema 
di Dio che tutto il monistero non. andasse in Homma. 

Ma nella Chiesa 111 abominazione e desolazione ad un 
k'inpo. Corsero difilato all’altare ove adorasi la Sanlar Euca- 
ristia, coU’cls;i delle sjwdc ruppero quella prticsiiiola che 
serra nel tabernacolo il Sagramcnlo , e dato, di piglio alla 
Pisside se la portarono colle sante ostie, orrciulo a dirsi 1 Che 
facessero costoro del Sagramento non sapjiiamo ; certo che 
alla vista di quel sagrilegio , il Gattola preso da un santo 
raccapriccio si gittò iKiccone |)«r terra, e con fervida solleci- 
tudine si mise a ccrcoi'c, se alcuiia di ipiellc ostie cousegrale 
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fosse caduta ; ma nulla trovò. Allora preso il buon monaco 
da grande sconforto, singhiozzando e dolorando per tanta 
irriverenza sagrilega, si fece alla cella del monaco Federici , 
che scemato di spirito, sentivasi venir meno la vita per quel 
soqquadro in che ponevano tutto i francesi ; e gli contò più 
col pianto che colle parole l' orribile fatto. Il vecchio levò le 
mani al Cielo dicendo : Figlio , non gtutrdare alla tristizia 
di costoro , ma alla mano di Dio , c/te li ita sbrigliati a 
punire i nostri peccati. 

Nella sagrestia fu messo tutto a sacco, c con furore così 
cieco che non ò facile descrivere. Le reliquie dei santi chiuse 
nell’argento strappavano c gittavano ; il Crisma c i santi Olii 
versavano per terra, pel poco d'argento dei vaselli, che li 
contenevano. Vero è che delle molte ricchezze non era rima- 
sto che ben poca cosa; ma erano ancora preziose vcstimcnia 
da usare nei santi misteri , le quali per antichità c per eccel- 
lenza di lavoro sarebbero state a di nostri una maraviglia. 
Tra queste era quel pallio regalato a S. Benedetto dal gran 
capitano Consalvo , che indossava quando trionfante entrò 
Napoli , c del quale fu narrato ncironteccdentc libro. Adun- 
que tutto quello che rimaneva delle antiche ricchezze fu 
predato, ed ecco come. Vollero que’ repubblicani aggiun- 
gere lo scherno c le befle a quel sagrilego saccomanno. Pri- 
ma di trasportar fuori della Chiesa quelle sante vesti , se le 
indossarono come per andare a religiosa cerimonia ; ciascuno 
aveva addosso una pianeta o un camice , o piviale od altro , 
e recava ih mano un torchio di cera acceso. Si aOilarono in 
lunga processione con certa gravità beffarda, e a due a due 
lentamente incedendo , muovevano olla Chiesa sotterranea. 
Gli allilati poi a vece di salmi con incompostc voci cantavano 
laMursigliese,c certe canzonette da bordello, che ad ora ad ora 
interrompevano con isco|)pì di grosse risa, proverbiandosi a 
vicenda |»er la vista che ciascun faceva di se con (pielle strano 
vesti addosso. Intanto nel coro ritto in piedi era certo uomo, 
che con altissima voce cantava salmi, ma con tonta verità di 
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armonia, che dava a conoscere, lui essere chcrioo o frale , c 
saputo di quelle cose , tenendo aperto innanzi un messale o 
un breviario. Non mancarono a quella cerimonia di bestie 
anche i somari, perchè coloro per portare la preda, avevano 
introdotti in Chiesa nnehe {;li asini , i quali si aggiravano 
nella casa di Dio , ma non prolaaandola tanto quanto i loro 
conduttori. Poiché furono so» di quegli scherni c contumelie 
contro Dio c la sua' rcligionci si divisero la preda, facendo a 
brani quelle sacre vesti , ed abbruciandole per cavarne l'oro 
o l’argento ch’era nel tessuto. Volevano anche dar di mano 
alle canne dell’organo, ma ristettero, rattenuti dai capi pie- 
gati dalle preghiere de’ monaci. 

Volgeva a-sera quel funestissimo giorno, c stanchi ma 
non contenti del guasto e del socco, si misero que’ predoni a 
gozzovigliare nel modo il più stemperato del mondo, Dtdie 
abbattute porte , e dei libri accesero molti fuochi nei dormi- 
tori ed anche nella biblioteca, intorno a cui sdrajati si dettero 
a cuocere oarni r C' quelle fiamme addoppiavano la vista di 
que’ sfrenati, colle ombre die ne ritraevano sulle mura. Fiero 
sjieltacolol Si iiccidcvan» animali da vitto, si tracannava 
vino, si sghignazzava; ed avellerli, se non ti avesse fatta 
fede contraria il luogo, in clvcrano, avresti detto, coloro 
essei*c uomini di nuovo- mondo-, aspettanti un Colombo che 
li scoprisse. Tuttavolta non- rìmetlcvano que’ pochi monaci 
dalle sante cure: attenti si iq^iravano tra quei crapulanti, 
ed impedendo , che il fuoco non si dilatasse da quelle osce- 
nissime cene. Ma ove femmvmio l’occhio su di loro, senti- 
vano chiudersi raiiinm dal dolore, vedendo al baglior delle 
liaiiHiic , rosse di vino, involucro di sozzi cibi, pergamene, 
e pagine di libri , c brani di pianelo, u di altra ecclesiastica 
sup|K‘llcttilc. 

Cosi corse la notte ; al rompere del giorno fu chiamato 
a raccolta, c imnianlinenlc escirono di monislcru i francesi, 
gitale lasciassero questa Badia non è a dire : non rimanevano 
che le mura : il rimanente, giuislo, o brucialo, o rapilo. Soli 
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si nei vasti dormitori i pochi monaci , muti <r 

sconfortali : e non spingevano posso clic non cnlpcslo' acro 
rottami, libri, lizzi ancor fumanti, corni incszo abbrustolato. 
Non sapevano del farsi ; ma respiravano : quando certa gente, 
clic non era francese , come avvoltoi sulla carogna , s intro- 
misero nel monistero,' e se era cosa avanzata ai parliti, pren- 
devano , e precipitavano dalle rinestrc per recarla con loro 
di costoro non soppesi , se fossero regi o repubblicani , certo 
ch’era schiuma di trivio. 

Clii vedeva da S. Germano il moiùstero olla velia del 
monte in quella terribile notte , pareva che racchiudesse un’ 
ardente fornace , perchè il fuoco acceso in nulle parli dai 
francesi mandava una tristissima luce dalle finestre : ma a 
vedere S. Germano dal numte era più lagriraevole spettacolo: 
tutta divampava e consumavasi. I soldati che vennero a Monte 
Cassino erano della colonna condotta dal generale Olivier : 
la quale dcqio aver con un continuo sfolgorar di cannoni 
investila la cittè, che invero non fece resistenza (se ne toglia- 
mo qualche colpo tratto con que’ cannoni di Velletri ) la 
inondù tutta con immensa furia. Un cento cinquanta cittadini 
caddero sotto il ferro francese, c le pili solenni ribalderie di 
questo mondo furono commesse dai soldati. Non perdonarono 
a sesso ad età nella sfrenatezza delle loro libidini , si abban- 
donarono ad ogni più stupida ferocia. Nelle vie vedevansi gl i 
uccisi oscenamente giacere cogli ammazzati animali; e tron- 
calo il capo ai cadaveri , alla sanguinosa cervice adattavano 
teste di porci, ed a questi umane teste ; tutto era immerso nel 
sangue nel vino c nell'olio, clic dispettosamente avevano diffuso 
per le vie. Tumolini Primicerio della collcgiala di S.Germano 
ed il NunziatI Arciprete, venerandi per anni,e per singolare vir- 
ili, i quali non avevano cessalo in quella tcmpesta,di esercitare 
CUI! ardentissimo animo gli uffici del loro ministero, caddero 
Irarilli dalle spade, l'uno per difendere una Onesta cognata 
dalla licenza militare , rallro per avere viluiierato dall’altare, 
ove di fresco aveva sagrificalo, le sagrìleghc irriverenze verso 
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le sanie immagini. Martiri entrambi , ed esempio ai chcrici 
delia costanza negli ulPicì sm^rdotali, e nella difesa della 
verità. 

Troppo andcrci per le lunghe se volessi tritamente con* 
tare a quali patimenti conducessero i Francesi l’ abate, che 
riputavano autore ed anima del sollevamento de' regi in S. 
Germano. Perciò conchiudo , che l’abate con que’ tre vecchi 
infermi, sebbene soffrissero quello che tutta S.Germono pati, 
camparono quasi per sovrumano soccorso la vita ; c come la 
città dopo le morti ed il sacco ondò in fiamma , così questi 
videro tl palazzo badiale preda del fuoco appiccato dai soldati 
nel partire. Due terzi delle case furono arse, ed il rimanente 
stette in piedi per pioggia opportuna che sopravvenne. In 
guisa che la colonna condotta dal generale Rusca ebbe poco 
che fare , sebbene il volere non mancasse al mal fare. 

intanto accadevano in Napoli grandi mutazioni: il 
cardinale Ruffo vi entrava, e periva la larva di reggi- 
mento che dicevosi repubblica partenopea. Io nem en- 
trerò nel recondito della ragion di Stato ; perciò non dirò 
altro delle cose di Napoli. Era ancora S. Germano una 
tomba, e que’ pochi eh’ erano tornati levarono voci di esul- 
tanza , e primo tra essi il prelato Gassinese, il quale, come 
riseppe il giorno 26 Giugno l’ingresso in Niqxili delle armi 
regie , si recò in Giiesa c pontificalmente cantò messa , a 
rendimento di grazie per la riportata vittoria dai regi. Disse 
un’omilia al popolo esortandolo alla fede verso il principe, a 
riconoscere il patito male come giusto gastigo delle non poche 
iniquità commesse nelle passate rivoluzioni, e ad ammendare 
il mal fatto. E perché l’opera rispondesse alle parolc,tale quale 
era rivestito degli abiti pontificali, seguito dai canonici c da 
tutto il popolo, si recò nella pubblica piazza,c là doveungiorno 
fu levato l’albero della libertà fece tosto innalzare una colonna, 
su della quale pose una croce , monumento della riconcilia- 
zione col principe. L’abate non lasciava modo ebe fosse stato 
a testimoniare pubblicamente l’amore che |X)rtava, e che mai 
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gli era caduto dall'animo, ai regnante signore , e per usare' 
certo lavacro a quella macdiia che vedevano i regi nclls: 
lettera pastorale esortatrice di ubbidienza olle poiCstÀ pubbli- 
clie, qualunque esse fossero, stando la repubblica. Stemperati 
ossequi furono poi quelli resi a Rodio, conduttore di calabres» 
rulfesclii , che andava ad osteggiare in Roma i Francesi ; 
incontrare costui come' principe sovrano, fu indecoroso. con' 
siglio : ma le notizie che venivano di Napoli erano tali , che 
a questi e a più bassi consigli conforfovano^ 

Non contento Tabate di queste lontane testimonianze di 
fcdcltA al sovrano , volle farne anche delle piu vicine. Risa- * 
puto della venuta del re nelle acque di Napoli su nave britta' 
Dica , scrisse e indirizzò a lui una lettera , in cui con pietose 
parole ritrasse il molto patire suo c della Badia per mani 
francesi , volendogli fare argomentare dalla grandezza dei 
patimenti la fedo inviolata. Alla lettera tenne dietro essi» 
ubate, che di persona visitò il re : tornò, c disse, die le acco- 
glienze furono veramente buone. 

(i8oi) Queste opere dell’ abate miravano’a doppio fine, 
a sgomberare dall’animo regio i sospetti, c ad attirare i suoi 
sguardi sulla diserta Badia. Con questo proponimento si volse 
anche al nuovo ponlericc Pio VII, il quale essendo monaco 
Bencdcltino-Ciusincsc, poteva più largamente aprire il cuore 
alle lamentazioni dei confratelli. Ognuno intende quello che 
recava la lettera del Cassincse a Pio, che ancora versava nelle 
stanze della Badia di S. Giorgio , in cui fu pubblicalo papa. 
Ma è bello qui recare la risposta di Pio. 

c Diletto figliuolo , salute ed apostolica bcnedizioitc. 

( Onorati da Dio della dignità dell’apostolico principato , ae- 
( cogliamo gli ullicì delle gratulazioni tue e della tliissinese 
( famiglia, die governi, e le significazioni di riverenza o di 
« Osse<|uiu verso di noi. Le (|uali {wr fermo tanto più grate ci 
t tornarono , (juanto è più grande la benivolenza clic [vorlia- 
« ino a (|ueslo tuo monistero ; imperocché é di quell’ordine , 

« del (|uule è pur giocondo il ricordarci, un tempo esser noi 
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( Sialo figli. Alccrio portiamo desiderio poter riparare al 
( danno arrecato alla Chiesa dalla morte del SS. nostro ante- 
( cessore; ma non vediamo il come poter fare questo in 
( tanta nostra pochezza. Per la qual cosa tremebondi dulia 
c grandezza e diilicoltà dell’ impreso ullicio, preghiamo il 
( Padre dei lumi quelli ajuti di celeste grazia , a compiere 
c l’apostolico ministero. Tu ci soccorri, e ci ajuti tutta questa 
c famiglia colle tue preghiere a Dio, perche -la pochezza 
< nostra non dannifichi alla cattolica Chiesa, cui sovrastiamo; 
c e perchè colui, che solo fu uso ad operare meraviglie, metta 
t tale un nerbo nella nostra fiacchezza , da non fallire ai 
( consigli delia sua provvidenza. Ci piange l’anima , che 
c questa casa in tanto rimescolamento di cose abbia tante 
c calamità patite ; c desideriamo, che tutto il monistcro rifio- 
c risca in guisa , che possa rivestirsi dell’ antico splendore c 
c decoro di disciplina, per cui stette in fiore per tonto corso di 
c secoli ad edificazione della Chiesa. Nel che ti promettiamo 
c il nostro lyuto , per quanto potremo essere giovevoli culla 
c nostra opera cd apostolica autorità , facendo m guisa , che 
c mai sia a desiderarsi il nostro favore nel giovare a codesta 
c famiglia. Intanto conoscente ai tuoi ullicì , a te cd ai tuoi 
c monaci , cui portiamo isviscerato amore , aifcttuosomcntc 
c concediamo la|)ostolica benedizione, qual documento della 
c nostra paterna benevolenza. 

Aveva consumalo il martirio il papa Pio VI, incominciato 
per le filosofie imperiali di Giuseppe II, e terminate da quelle 
della rivoluzione francese; c Pio VII assorgeva sul trono di 
Gregorio VII a fronteggiare le filosofie di una Irapolcnlc 
tirannide. Quelli che pensavano, la Chiesa essersi invecchiala, 
c dell’antico pontificato non rimanere che l’unibra di un gran 
nome , seppero ad esperienza , quella essere sempre in fiore 
di giovanezza , ed il pontificalo avere tuttora i nervi dcll'a|K>- 
stolica costanza, innanzi a cui anche gl’ incoronali conlìdeiili 
nei cannoni tremarono. Ed è una gioja (ter me veder confer- 
mato in Pio V 1 1 quella vecchia csiicricuza,chc ove siano insidie 
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n viotcìizu olkiGiicsa, s|)e8So si aflacci su i baluardi di <{uesUi 
c propulsarli un figlio di S. Bcnedcllo colle chiavi di S. Pie- 
tro alla mano. Pio nei fortuncvolissimi tempi in cui resse la 
Chiesa non lasciò cadérsi daU’animo il pensiero dcH'Ordine 
di 8. Benedetto , e massime della congregazione Cassinesc , 
di cui fu alunno : ma fu sobrio dispensatorc di favori , ia 
guisa che in questi non fu certo riconosciuto monaco Cassi- 
iicsc. TuUavolla una grande conoscenza gli è dovuta da 
questa Badia di Monte- Cassino ; perchè in quella generale 
sommersione degli ordini religiosi , se quella ebbe una spe- 
ranza a risorgere , non d’altri vcnivalc elic da Pio > esc di 
fatti tornò a vita , principale autore del benefizio fu questo 
pontefice. 

Ai furori dei demogogi successe in Francia la monarchia 
imperiale del Buonaparte, il quale col volo delle acquile delle 
legioni francesi , e con tutte quelle iperboli di |Kirulc c di 
modi palpò cosi bene il groppone ai Francesi impennali, che 
mise loro un giogo turchesco; ma bello, perchè dorato, e 
tutto fronzuto degli allori di Auslerlizzo e di Jena. Da capo 
la gimrra; di nuovo fugato ilprineqM! dai timori di vcntiipi 
francesi, non più repubblicani, ma imperiali. Massena, detto 
da Napctieonc Figlio della vittoria, condueeva resercitu coiilro 
Ferdinando di Napoli nemico a Francia ; c con bii andava 
(ìiiisep|x; Biionaparlc, con questi titoli : Prineìpe francese , 
ijrande el: tiare detV imjìero, coniandniUe in ca]X) f armala 
di Napoli. (i8o5) Veniva costui per la via di Ceprano , ed 
il giorno i-i di Febbrajo giunse in S. Germano colla parte 
deU’esercilu condotta dal Massena. Era abate D. Aurelio Vi- 
sconti, uomo di tanta dolcezza di costumi, che a vederlo solo, 
era forza di amarlo : il quale, bcnclic infermo di gotUi, pure 
si R' coixlurre alle scale del palazzo per accogliere il Buona- 
parle. Certo che coloro i quali ricordavano le ribalderie dei 
Chuiupiouel, dei Mallicu e di altri di questa pasta, maraviglia- 
vano a vedere come quel grande Elettore fosse nn vero fiore 
di gentilezza; inchini, |jarolcllc melale, sorrìsi qual invasore. 
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cÌH* avendo ancora qualche paura, inlendcva fermare il trono 
colla benevolenza dei popoli. Stelle coi monaci come vecchissi- 
mo amico, non voleva quasi scompagnarsi da loro: c nel partire 
con un patetico sorriso diceva queste parole. Se vi occorre 
gualche cosa, scrivete a dirittura a me, che vi servirò. Non 
so se piangesse di tenerezza ; ma sò che K servì a maraviglia, 
e dirò come. Non come re , ma come vicario di Napoleone, 
Giuseppe entrò Napoli ; e mise mono iilla rifonnazione dello 
stalo. Tutto fu rifatto: del vecchio non rimase che la memo- 
ria. La mia mente non si leva a tanto da sonlenziare sulla 
natura delle legislazioni. Dirò solo che colle vecchie discipline 
furono aboliti i feudi ; e perciò l’abate di Monte-Cassino non 
fu più signore feudale ; furono chiusi i conventi e le Badie, 
ed i patrimoni di queste furono pubblicati al fisco; e percii» 
Monte-Cassino dopo tredici secoli, non per ferocia di barlmri, 
non per furia di guerra , ma per trovati di nuovi legislatori, 
perì. Ma poiché chi mi legge possa giudicare dell’ abolizione 
degli ordini religiosi, s’abbia qualche cosa del famoso bando 
del grimd’Eletlore, tramutato in re di Napoli. 

f La forza delle cose obbliga ogni nazione a seguire 
f più o meno lentamente il movimento impresso. Gli ordini 
* religiosi , i quali han reso tanti servigi nei tempi di barbji- 
c rie , son divenuti meno utili per effetto del suceesso mede- 
( simo delle loro istituzioni : la nostra santa Religione, ormai 
c gloriosa c trionfante , non è più ridotta a sfuggir la perse- 
« cuzione nella oscuriti dei chiostri; gli altari sono cretti 
t anche nell’ interno delle famiglie: il clero secolare corri- 
( sponde alla nostra fiducia, cd a quella dei nostri popoli, 
c L’amore delle arti e delle scienze diffuso generalmente , lo 
« spirilo coloniale, commerciale c militare han forzati tult’i 
c governi di Europa a rivolgere verso questi oggetti impor- 
< tanti il genio l’ attività ed i mezzi delle loro nazioni ; il 
« mantenimento di forze considerabili di terra e di mare porla 
( la necessità di grandi riforme in altre parti della economia 
c generale dello stalo : il primo dovere de’ popoli e de’prin- 
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t cipi è (li porsi in islato di difcndcrsi (»ntro le aggressioni 
( dei loro nemici. 

( Considerando milladimeno che dobbiamo conciliare 
c questi principi col rispetto da cui siamo penetrati verso 
( que’ luoghi celebri, che nei tempi barbari raccolsero c con- 
< servarono il fuoco sacro della ragione, ed il deposito delle 
c umane cognizioni, everso que’ Santuari cotanto rispettabili 
c agli ocelli nostri per le adorazioni più speciali de’ nostri 
( popoli. 

c E volendo trattare con giustizia c benevolenza quelli 
( tra i nostri sudditi che sono oggi membri degli ordini 
t religiosi: 

c Udito il nostro Consiglio di Stato , abbiamo ordinato 
c c ordiniamo quanto sicguc. 

t Art. 1. Gli ordini religiosi delle regole di S.Bcncdetto, 
( di S.bcrnardo,c le loro diverse afTiliazicmi conosciute sotto 
a il nome di Cassinosi, Olivetani, Celestini, Verginioni , Ccr- 
( tosini, Camaldolesi, Cistcrciensi e Bernardini sono soppressi 
( in tutta la estensione del nostro regno. 

( Art. 2. Le proprietà appartenenti a detti ordini sono 
c riunite al demonio della corona, e saranno vendute a pro- 

c iìtto dei venditori dello stato 

c Art. 5. Le biblioteche ed archivi e tutt’i depositi dei 
( libri c de’ manoscritti esistenti nelle Badie di Monte-Cassino, 
c della Cava c di Montevergine vi saranno conservati ed accrc- 
t scinti , mercè le disposizioni particolari, che d riserviamo 
( di dare. In conseguenza sono eccettuate dalla disposizione 
c dell’ art." 2.° le case di abitazione colle loro adjacenze , ed 
( una villa per ciascuna delle dette Badie, ed i mobili che vi 
( esistono, per uso di quelli, che vi saranno destinati. 

c Art. 6. La custodia di detti depositi c confidata nel 
t monastero di Monte-Cassino a cinquanta, c negli altri due a 
( venticinque religiosi , che sceglieremo , c secondo il biso- 
( gno rimpiazzeremo tra gl’ individui degli ordini soppressi 
« sulla proposizione del nostro ministro del culto 
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Straniero principe ordinava , ilalioni ministri consiglia- 
rono e confermarono de’ loro nomi la scritta reale. Coloro 
che pecorilmente erano venuti nella idolatria francese, leva- 
rono a cielo le giuste provvidenze; altri profondi investigatori 
dello ragioni del popolo c della economia degli stati, biasiian- 
rono il bando, come non sufFicicntc ad Eradicare la vecchia 
pianta delle societÀ religiose; altri, c non pochi , di'cuorc e 
di mente Italiani, e 'Schivi di prostituzione, altramente |>en- 
savano. Videro nella pubblicazione dei patrimoni sacri , nel 
divieto delle associazioni religiose c delle vesti monastiche la 
più ribalda violazione dei diritti dciruonio, clic mai sia stata 
al mondo ; videro una sfrontata usurpazione dei diritti della 
Chiesa, solo giudice che presiede olle associazioni o dissocia- 
zioni religiose, ubbidienti alle leggi dello stato ; videro cliiusc 
molte fonti di ricchezza , in cui U principe poteva attingere, 
consigliato e fatto autorevole dal diritto pubblico più potente 
ilei privato; videro una presente dilapidazione di beni del 
proprio paese fatta da forestieri creditori , ed impoverire 
vieppiù r erario del comune ; videro finalmente nella forma 
di quel bando, che commemora vecchi servigi, conservazione 
del sacro fuoco della ragione , sconoscenza brutale , ed una 
tirannide sconosciuta Tino a quel tempo nelle terre italiche, 
rivestila del manto della più stupida ipocrisia. 

Adunque in tempi in cui dicevasi, francarsi i popoli da 
gioghi e da catene per novelle leggi , i Cassinesi rimasero 
sjiogli del loro patrimonio, svestili dell' obito monastico, 
congregali solo per volontA del Buonaparte a guardare i 
libri ed i codici. La Badia fu delta con nuovo vocabolo 
SlaòiUmeido, e Vabala Birellore ; ma però sempre gover- 
nante i negozi spirituali della Diocesi Cassincse. Furono 
peraltro degni di commendazione que’ monaci, che non 
disertarono la famosa Badia , c sebbene per esteriori forme 
non sembrassero monaci , monaci crono nel durare in tutti 
gli esercizi monastici di salmodie e di culto divino. Fu poi 
fuoco alla piaga della soppressione la calunnia dei vili , le 
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persecuzioni del principe sospcUoso. Coloro che gioirono 
dcirobolizionc monastica, impazienti, che ancora fossero gli 
svestiti monaci nella Badia, e che svestito abate reggesse la 
Diocesi , ofiaticarono il molo ingegno in pessime opere. Fa- 
, cevono un continuo rapportare in corte : i monaci covare 
affezioni all’antico governo, dare ricovero ai seguaci di Fra 
Diavolo, ne’ secreti claustri tenersi concili esiziali allo stato. 
Il fi-esco dominante, perchè temente, prestava fede, c coman- 
dava, si guardassero dai soldati i monaci nella Badia come in 
prigione, e in S. Germano l’abate. Rimasero questi lungamente 
prigionieri e guardati , difettando del necessario , perchè 
dovevano dividere il vitto col soldato guardiano , ed il fisco 
era tardo pagatore delle pensioni. Durò lunga pezza la pri- 
gionia , e non furono mai trovati in monistcro briganti, nè 
altro che offendesse al principe. 

Comprovata col fatto l’innocenza de’ monaci, il governo 
francese fu poi meno corrivo ad aggiungere fede ai delatori. 
Perciò fu nella Badia certa colma durante la dominazione 
del Mumt: anzi di costui eU>ero a lodarsi i monaci come di 
principe che fu sempre pronto soccorritore ai loro bisogni. 

Ognuno conosce come , e per quali opere, il pontefice 
Pio VII si travagliasse per la ordinazione di ogni cosa nella 
Chiesa dopo tutto quello sconvolgimento che arrecarono i 
conquistatori. Ma peculiare opera pose al risorgimento delle 
Ire Badie nel reame di Napoli, Monte-Cassino, Cava e Monte 
Vergine ; c quelli negoziatori papali pel Concordato ottennero 
da Ferdinando l’ esecuzione della volontà di Pio. Adunque 
per reale scritta i Cassinesi rivestirono l’antico abito, furono 
monaci di nuovo , ma non potè loro restituirsi il patrimonio 
antico. Nel regio decreto dicevasi ; avessero una rendita di 
19,000 ducati; ma tra per difficoltà di possesso, ed imposte 
annuali, questi ducati realmente non passavano il numero di 
i 4 ,ooo. Se fosse allegrezza nei monaci per questa rlsuscita- 
zione, ognuno facilmente può pensare ; c sebbene la memoria 
deirantico stato fosse acerba in paragone del presente ; puro • 



Digilized by Coogle 



llfini iDCfRI, 



gli&rdiindo al turbine elle li ebbe sommersi , quelli S|>irllì 
vitali parevano giocondissimi. Tullavolla conturbava gli ani- 
mi la incertezza di prolungala esistenza. Pochissimi monaci 
avanzavano : dei vecchi alcuni morti , alcuni tramutali in 
preti secolari, erano disvezzati dalle discipline monastiche , e 
non le desideravano; amatori del vivere monastico non erano, 
per le teoriche francesi disoneslanti negli animi la idea 
di monaco» e perchè moralmente povera la compagnia dei 
Cassinosi non aveva quell’ eslerne sembianze che co^ortand 
ad entrarvi. Si accolsero giovanetti ad educare, ed in questi 
rinverdì speranza di tarda ed incerta successione. 

Cosi erano le cose nell’anno 1820 quando per nuore 
commozioni dello stato, la Badia accolse militari presidi. 
Stettero i monaci, ma tementi, che le vecchie piaghe ancor 
sanguinose non si riaprissero : e non mancò chi dalla bigoiH 
eia del Parlamento Napolitano incominciasse ad inasprirle 
con voci di nuova soppressione. Ma furon soffocati que’parlari 
e dalla pochezza del patrimonio Cassincsc, e dalla subita mu- 
tazione dei pubblici negozi. 

Ed eccomi al termine di questa povera fatica, cui se non 
bastò l’ingegno, sopperirà in parte il buon volere, e ramo- 
re che sempre ho avuto a pubblicare documenti di antiche 
grandezze, sulle quali può riposare con piacere raulrao dei 
presenti Italiani. Dissi con piacere, perchè è chiaro nelle 
cose dette fìnora, come in mezzo al turbinare dogli umani 
casi questa Badia Gassinese ora in fiore , ora lacera 0 tem- 
pestata per esterni nemici, ora inferma jier domestici vizi, 
sempre si apprcscnti all’animo dei leggitori con quelle ve- 
nerande sembianze , che le dettero le conservale letlcre ed 
arti ne’ tempi oscuri, e quel S. Benedetto |iadrc di un’illustre 
compagnia religiosa, cui fu patria tutta Europa. E però 
alla superbia forestiera, cui l’ignoranza della storia passahi 
e presente fa apporci mancanza di civiltà c di sapienza, ogni 
italiano potrà rispondere, additando questo monte CassineseS 
Noi da quel seggio vi ammaestrammo. Ma poiché questo 

lOM. Ili, 2Ì 
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pcnsioro polrebbo indurre in questa sentenza, cioè, a vecchia 
e gii\ compiuta messione, succedere sterile esistenza, mi si 
concedano poche parole, le quali siano come abito a rivestire 
questa Badia , che finora io ho mostrata nuda, c tale pro- 
prio quale essa è stata, e mostrarvcla quale oggi viva ia 
faccia alla Cliicsa c lo stato, sebbene non ancora sia venuta 
nel dominio della storia. 

E innanzi tratto giova considerare , che poiché nulla è 
nuovo sotto il sole, c tutto è bene, come fattura di Dio, 
conseguita, che le mutazioni che noi vediamo e nella natura, 
e nelle socieUi , non sono che forme , le quali svariatamente 
rivestono o i corpi nelle loro mutazioni, o le intelligenze 
nelle loro operazioni , immobile la bontà dellcssere. E l’or- 
dine, e quindi la felicità, starà in questo, che la mutazione 
delle forme sia ascendente a Dio , come tutto informante. 
Laonde se le compagnie monastiche nac([ucro e vissero arre- 
catrici di bene, fu buona la loro esistenza, e sarà sempre, ove 
susbinzialmcnte non si mutino ; ed allora non rimarrà altro 
a fare, che quella potenza al ben fare diventi operativa, mercè 
appunto la novità delle forme , che sono tutte le relazioni 
della grande famiglia degli uomini. Ora vedesi nella picciola 
famiglia Cassinese questa formale mutazione, la qual’è come 
umore vitale die non isgorga da esterne fonti , ma dal vec- 
chio tronco, che non ancora è secco. Anzi, volendo a più 
levate cagioni rimontare, aiTcrmerò, che ciò conseguita da 
questa verità: nulla invecchiare nella Chiesa di Dio, e quegli 
strumenti adoperati ad un bene, essere sempre convenienti 
alla produzione di altro bene. Infatti erudite le poche menti 
che sono in questa Badia dui documenti dei passalo, fatte più 
veggenti sul presente, con molt’alacritii e caldezza guardano 
airavvcnirc. Ad alimentare la sustanzial vita della rinascente 
compagnia, agognano a quella separazione degli animi dalla 
ferra e ricongiungimento al Cielo-, in che è vita monastica ; 
operano nel ministero dell’altare, e in quello della sapienza, 
in che è la comunione delia ior vita con quella della Chiesa e 
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0 dello Stalo , e il frutto ilei loro essere. Forse (jucsic mio 
parole non troveranno ascolto negli animi ancor presi dalla 
memoria di quella morale agonia, che pativano le compagnie 
monastiche al venir de’ francesi , ultimi anelili di lunga e 
grand’esistenza: ma io non fallirò al vero, nò per amore di 
stemperata modestia, Ihrò onta alla giustizia : ed i tempi son 
tali che il velare o tacere potrebbe parere più rallinato studio 
di gloria. 

Un venti monaci ora abitano la vasta Badia , costoro 
mlcndono alle salmodie, all'esercizio del culto con molta 
solennitA c decoro : metton’ opera caldissima ad educare un 
collegio di quindcci giovanetti, che indossano abito di mona* 
co, ed è come picciolo semenzajo di monaci: indirizzano il 
seminario della Diocesi Cassinesc, che ora si compone di scs* 
santa giovani. La cura delle loro anime, c la coltura delle loro 
menti nelle scienze è confidala ai monaci ; perciò alle catte- 
dre dei Dommi, della Teologia Morale, del Diritto Canonico, 
delle scienze razionali sono deputati monaci. Tutl’i chcrici 
della Diocesi che ascendono agli Ordini , innanzi andare a 
questi, si raccolgono nella Badia agli spirituali esercizi, pur 
dai monaci moderati ; c ciò ben quattro volte l'anno. F nella 
Basilica un’ammbiistrazioue non interrotta del Sagrameuto 
della Penitenza. NeH’anno 184.3 solo coloro ebe nel tempo 
pasquale per ragion del precetto della Chiesa vennero santi- 
ìlcati per la Penitenza c laEucarbtia, furono ben duemila, 
come fu chiaro dal numero degli attestati. , 

Intanto, sforniti di materiali argomenti, dico di danajo, 
divisano utili pubblicazioni di antiebe scritture dcU’Archivio, 
c del non infecondo divisare valgano a prova queste povere 
storie , che per monastiche fatiche vengono in luco. Iddio 
benedica agli sforzi, e li tenga in buona via. Oscure fatiche 
perché, essendo troppo lontano dai primi tempi, non ricevono 
da questi luce di sorte ; modeste, perchè operate in solinga o 
non cittadina Badia, e perciò al coverto da qualunque amore 
di umana gloria. Ma o sconosciute , o non credute , mirabil- 
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menlA ajalano al buon volere, che non distrailo Io spirilo dal 
rumoroso favore o sfavore degli uomini, va più diritto a Dio. 
Ma s’è a dire come e perchè questo affaticarsi per la Chiesa 
e per lo stato in tanto sconforto di mezzi , dirò , che la disci- 
plina monastica, Dio concedente, siasi rinvigorita, e per santo 
proposito di chi sovrasLi, e per docile talento di chi soggiace. 
I popoli camminamo c van presto : c la Chiesa ci chiama per 
unire le forze, a precorrere ed indirizzare quel molo alla vera 
Luce clic illumina ogni uomo. Se adunque è alcuno, cui ver- 
ranno a mano questi libri, stanco c fasQdito degli umani casi, 
agognante a Dio, e cupido di salirvi per carità esercitala verso 
la Chiesa c lo stalo, noi gli stendiamo la mano, a stringerla 
in santo sodalizio. Entri in questa Badia a posare sul sepolcro 
di S. Benedetto ; e forse quel cenere , innanzi a cui s’ inchi- 
nano riverenti tredici secoli , darà un fremito di vita , ed i 
posteri aggiungeranno a queste mie, pagine più consolanti 
delle storie Cassinosi . 

FINE. 
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CRONOLOGU DEGLI ABATI DI MONTEXASSINO. 

S. BenedcUo dali’aaoo 829 alfanno 54-3 (i) 

S. CoslantÌQO 
S. Simplicio 
Vitale 

Bonito dall'anna . . . aU’anno S89 (a) 

Abati Caatmesi che governarono ii tnonidéra 
Laleraacme. 

Valentlniano 

Gregorio 

Teodoro 

Giovanni: 

Leone 

Orso 

Agapito 

Leone 

Giovanni 

Tcofilo 

Adriano 

Abati di Jllonle-Cagsmo. 

Petronacc da Brescia dall’anno 7 18 all’anno 7IÌ1 

Ottato 7X1 760 , 4 Giugno 

Ermete 760 lino ai 18 di Luglio 

(1) Intorno airanno in eui S.Benedetlo fondi la Badia, vedi la nota 
B. Voi. I. pag. 76. Intorno poi all’anno di sua morte looo diicordanli 
gli antichi scrittori ; o sebbene io abbia seguilo il parere del Muratori 
(Ann. d'Il.) nella narrazione del primo libro di questa storia, tullavolla 
panni, che la sentenza del Mabillon e di altri sia più probabile: questi 
aQermano essere avvenuta la morte del Santo nell'anno 643. 

(2) Ignorasi del tempo del governo di ciascuno di questi primi 
successori di S. Bciiciletlo. Ilonilo cessò di governare colla rovina del 
monislcro arrecata dai l.ongobardi. Vedi nota D. Voi. 1. pag. 79. 
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Grjiziano 

Toinidiio 

Fotone 

Teodemaro 

Gisulfo 

S. Apollinare 

Deusdedit 

Ildcrico 

Aulpcrlo 

Bassacio 

S. Bortario 



760 

760 

771 



797 

817 

828 

834 

834 

837 

856 



7G4 22 Agosto 
771 26 Geiinajo 
778 22 Agosto 

797 

817 24 Dicembre 
828 27 Noveiubro 

834 9 Ottobre 
834 26 Ottobre 
837 20 Febbrujo 
856 17 Marzo 
884 22 Otlobro 



Abati Cassinosi net Momstcro di Teano. 

• 

Angelario. dall’anno 884 all’anno 889 5 Dicembre 

Bagendirando 890 899 6 Novembre 

leeone 9 o<> *7 Agosto 



. tbali Cassinosi noi Alonislero dt S. Bcnedcllo dt Capita. 



Giovanni l dall’anno 

Adel porto 

Baldovino 

Majopolto 

Aligcrno 

Mansonc 

Giovanni II 

Giovanni III 

Giovanni Rotoivdo 

Atenolfo 

Teolxildo 

Basilio 

Kicherio 



91 5 all’anno 934 3 i Marzo 
o 34 q 42 21 Dicembre 

943 947 

948 949 Otlobro 

9I9 986 23 Novembre 

986 996 8 Marzo 

996 997 4 Marzo 

997 

lOIO lOII 

£011 1022 3 o Marzo 

1022 io 35 S Giugno 

io36 io38 

io 38 io 55 u Dicembre 
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Pietro 1 


io55 


loSy 20 Maggio 


Federico di Lorena 


io5y 


io58 


Desiderio 


]o58 


1087 16 Settembre 


Odorisio I di Songro 


1087 


ito5 5 Dicembre 


Ottone 


no!) 


1107 I Ottobre 


Bninouc vescovo di Segni 


1107 


Il 1 1 


Gerardo 


III I 


1123 18 Gennajo 


Odcirisio li 


1 12'j 


1126 3o Agosto 


Nicola I 


1126 


1127 IO Luglio 


Signorcllo 


1127 


iiSy 4 Febbrajo 


Itainaido Toscano 


1 iSy 


I iSy 


Guibaldo 


1 iSy 


1 ìZf 


Kaiiinldo 11 da Golleinczzo 


1 i3y 


1166 Ottobre 


'ITieodino 


I i6(i 


1167 1 4 Settembre 


Egidio 


11G8 


1168 


Pietro (come Decano) 


1166 


1 170 


Domenico 


1 171 


1174 2!) Aprile 


Pietro li 


117Ì 


1 186 8 Luglio 


llofrrcdo 


1188 


1209 3o Maggio 


Pietro li 


1174. 


1211 28 Gennajo 


Rollredo 


1188 


1 2 1 5 Ottobre 


Pietro 111 


12 1() 


1227 21 Luglio 


Adenolfo 


i2!1i 


1236 28 Luglio 


Stefano I 


1286 


1239 Gennajo 


Landennifo Smikddo 


1239 


1247 Gcmiajo 


Pandolfo 


1247 


.... 


Stefano II 


12^9 


.... 


Nicola 11 


I2l)f 


• • • • 


Riccardo 


• . • . 


1282 4 Aprile 


Tlicodino 


• . • . 


• • • • 


Bernardo 1 


12 o 4 


• . . • 


TorainaSo 1 


• • ■ • 




Ponzio 


1 293 


• • . . 


Angelario 


129Ì 


.... 



ikniurdo H 
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Bernardo lU 


1296 


• . . . 


Garardo 


1298 


• • • • 


Bernardo IV 


. . . . 


.... 


Tommaso II 


i3o4 




Marino 


i3o6 


i3i3 


Isnardo 


• * . . 


.... 


Oddone I*alriarca(w»i'>«>‘»«i"n>') 


CO 


i32/v 


Abati di Monte-Cassino vescovi. 


RaimondoFranccscdall’annoi3a6airannoi34o 25 Luglio ' 


Guido Francese 


i34o 


i34i 2 Agosto 


llieberio Francese 


i‘34i 


1343 27 Febbrajo 


Stefano Francese 


1343 


i345 i3 Febbrajo 


Guglicbno Francese 


1345 


i353 20 Giugno 


Francesco Italiano 


i353 


i355 


Angelo 1 Italiano 


i355 


i357 


Angelo II Italiano 


i357 


i363 ....Agosto 


Angelo III Italiano 


i363 


t366 9 Maggio 



Abati (ti Monle-Cassin» monaci. 



Andrea da Faenza daUannui37oairaanoi373 i8 Seltcmbre- 
Pielro IV 1374 4 Giugno 

Errieo i3g6 i4«4 

Pirro i4'4 «44» 

Anlonio i446 '4^4 



y^ali Commendatari. 



Ludovico Scarainpa dall’anno i434aU’an no i46S *6 Mai7A 



Paolo II gommo ponteCcc i463 
Giovanni d’Aragona t47 1 

Giovannui de’ Medici i486 



i 47 I 27 Luglio 
i485 19 OUobre 
i5o4 1 Dicembre 
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'Abati di Monte-Cassino della congregazione Cassmese. 



1). Eusebio Fontana da Mo- 
dena i5o5 

D. Zaccaria Castagnola da 
Padova i5o6 

□.Graziano da Milano 1S09 

D. Ignazio Squorcialupi da 
Firenze i5io 

D. Vincenzo Risi da Napoli i5i7 
D. Teofilo Piacenti da Milano iSi9 
D. Ignazio Squarcialupi da 
Firenze iSeo 

D. Ludovico Trìulzi da Milano iSai 
D. Giuslino Harbes Spagnuolo i5aa 
D. Ignazio Squarcialupi da 
Firenze i5a4 

D. Crisostomo d’Alessandro 
da Napoli 1527 

0. Agostino Bonfilj da Padova i53i 
D. Crisostomo d’Alessandro 
da Napoli i533 

D. Geronimo da Monte Rosso 1 538 
0. Ignazio da Genova i539 
D. (^ronimo Scloccheto da 
Piacenza 

D. Lorenzo Zambello da Mo- 
dena i5A6 

D. Geronimo Scloccheto da 
Piacenza 1 549 

0. Innocenzo Nicolai da No- 
vara i55i 

I). Geronimo Calcini da Pavia j 554 
l). Isidoro Montegazzi da Pia- 
cenza i555 



i5o6 Mag^o 

1509 Mag^o 

1510 Settembre 

i5i6 Dicembre 
i5i8 Dicembre 

1520 Maggio 

1521 Dicembre 

1522 Alaggio 

1523 Dicembre 

iSafi Dicembre 

i53i Maggio 
i533 Maggio 

i538 Maggio 
■ 539 Alaggio 
i54i Alaggio 

i54fi Maggio 

i 549 Maggio 

i55i Maggio 

1554 Alaggio 

1555 Alaggio 

1556 Maggio 




xt 



STDBIl DHJi BIDU DI lOITI-GlSSin 



D. Ignazio Vicani da Napoli i 556 
D. Angelo dc’Faggi da Castel 
di Sangro <^^9 

D. Ignazio Vicani da Napoli i 564 
D. Angelo dc’Faggi da Cartel 
diSangro i 565 

D. Bernardo Adamo d’A versa i 568 
D. Mattia Matlaleja da Le- 
guasco iSjo 

D. Angelo dc’Faggi da Castel 
di Sangro 157» 

D. Geronimo Corsale da Co- 
senza iSyS 

D. Bernardo Ferrajolo da Na- 
poli 

D. Desiderio da Brescia i 58 o 

D. Bernardo Ferrajolo da Na- 
poU i 585 

D. Egidio Gamicola da Ma- 
tetica 1S87 

D. Andrea da Sessa * iSSg 
D. Girolamo dc’Bruggi do Pe- 
rugia iSgo 

D. Basilio da Brescia 1^9^ 

D. Vittorino d’Anso d’ Aversa i b'97 

D. Zaccaria da Modena 1 59S 

D. Ambrosio Rastclbni da 
Puppio 1X99 

D. Desiderio da Morreale 1 6o'ó 

D. Gregorio da Castiglione i 6 o 5 

D. Paolo da Cosenza 1 608 

D, Onorato Scalisi da Palermo 1 609 

1), Isidoro Agresti da Parma 1614. 

1). Paolo Scotti da Parma 1617 



D. Bernardino Sai vedrò daTraui 1 62 1 



ibbg Maggio 

i 564 Maggio 
ibób Maggio 

i 568 Maggio 
iSjo Maggio 

1572 Maggio 

1575 Maggio 

1X77 Maggio 

i 58 o Maggio 
i 585 Maggio 

1587 Gennajo 

1589 Maggio 

1590 Maggio 

iSgS Maggio 
1 596 Settembre 
1 598 Maggio 
r5'99 Maggio 

1602 Dicembre 
i 6 o 4 Dicembre 

1608 Agosto 

1609 Ottobre 
i 6 i 4 Aprile 
1617 Aprile 
1621 Maggio 
1C24 Dicembre 
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D. Simplicio Caflarclli 


i6s5 


1628 Dicembre 


D. Paolo Scolli da Panna 


1628 


1 63o Dicembre 


D. Angelo Grassi da Fondi 
D. Paolo Camillo Casati da 


i 63 t 


i63i Dicembre 


Piacenza 

D. Desiderio Petronio dallo 


■632 


1634. Dicembre 


Fratto 

D. Severino de Fusco da Ca- 


i635 


1639 Dicembre 


stelforte 


164.0 


1645 Maggio 


D. Andrea Arcioni da Parma 


164.5 


164.7 Dicemims 


D. Desiderio Petronio 
D. Domenico Quesada daNa> 


1643 


1649 Luglio 


poli 


i65o 


i653 Dicembre 


D. Carlo de Mauro da Aversa 
D. Angelo della Noce da Sor- 


i654 


1667 Marzo 


rento 

D. Anastasio Perrone da Na- 


1657 


i66t Mog^o 


poli 


1661 


i665 Aprile 


D. Angelo della Noce 


i665 


1669 Aprile 


D. Mauro Ccsarini da Nola 


1669 


1676 Aprilo 


D. Severino Pepe da Napoli 


1676 


1680 Aprilo 


D. Andrea Diodato da Naiioli 
D. Sebastiano Biancordi da 


1680 


1681 Maggio 


Milano 


1681 


1687 Aprilo 


D. Andrea Diodato 


1687 


1693 Aprile 


D. Severino Pepo 


1693 


1697 Agosto 


1). Ippolito Penna da Napoli 


1697 


1704 Aprilo 


D. Gregorio Galisio da Napoli 


1704 


1717 Agosto 


D. Niccolò lliiggi da Salerno 
D. Arcangelo Brancaccio da 


1717 


1722 Agosto 


Napoli 

D. Sebastiano Gadalcta da 


1722 


1725 Aprile 


Trani 


1725 


1731 Maggio 


D. Stefano di Stefano da Na- 






poli 


1731 


1737 Maggio 
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D. lldefoaso del Verme da 
Napoli 

D. Sebastiano Gadaleta 
D. Antonio Capccc da Napoli 
D. Giovanni Maria Ragossa 
da Gaeta 

D. Marino Migliaresc da Poz- 
zuoli 

D. Uohicdìco Favilla da Na? 
poli 

D. Aurelio Parisio da Gosenza 
D. Rinaldo Santomagno da 
Salerno 

D. Domenico PaviHa 
D. Prospero de Rosa da Ni^ 
poli 

D. Tommaso Capomazza da 
Pozzuoli 

D. Prospero de Rosa 
D.Marino Lucarelli da Aversa 
D. Aurelio Viscouli da Ta- 
ranto 

D. Giuseppe Del Balzo da 
Napoli 

D. Luigi Bovio da Bitonlo 
D. Giacomo Diez da Augusta 
D. Celestino Gonzaga da Na< 
poli 

D. Giuseppe Frisali da Bisce- 
glie 

verna la Badia. 



^37 


173'; Maggio 


'739 


i 74-5 i Maggio 


1747 


1751 Maggio 


1751 


1753 Dicembre 


175^ 


1760 Aprile 


1760 


1766 Aprile 


1766 


1772 Maggia 


1772 


1778 


1778 


1780 


1781 


1787 


1788 


*793 


>793 


*797 


1797 


i8o4 


i8o4- 


1816 


1817 


1821 


1821 


1828 


1828 


*834 


1834, 


i84o 



184.I) il quale al presente 



INDICE DELLE MATERIE DEL PRIMO VOLUME 



Introdurione — Orìgine della vita numaitica; e quale opera eser* 
cilatsov i monaci rerao i barbari e la Chiesa, pag. IV — Come dalle 
morali condizioni dei barbari nascesse il governo feudale, VII — 
Come la feudalilA in mano dei monaci arrecasse la rìcomposiiione della 
societi , X — Come la feudalilà monastica messa a confronto della 
laicale, sola in se racchiudesse il germe della rinascenza sociale, XI — 
Mente con cui radano considerali i fatti Cassinosi, XII. 



LIBRO I.“ 

Condizioni dell’Ilalia nel V secolo, pag. 1 — Nascita di S. Bene 
detto, S — Fugge di Roma, e si cela nella grotta di Subisco, ibi — Sco. 
trerto, i sforzato a reggere certi monaci ; e perché li abbandona , 4 — 
Fonda dodici monisteri, ibi — Accoglie Mauro e Placido giovanetti, 5 — 
Cacciato dalle tristizie del prete Fiorenzo , viene a Casino , 6 — Come 
trovasse il Santo questa città ,7 — Dà principio alla Badia di Monte 
Cassino, 8 — Scrìve la regola de’ monaci, e qual fosse, 9 — Vivere 
che questi facessero sotto il suo magistero, ibi — Donazioni di Tertullo 
patriiio'in Sicilia, e andata di S. Placido in quell'isola, 11 — Totila re 
de’Goti, e S. Benedetto, 12 — Visione del Santo intorno alla distru- 
Bone della Badia, IS — Deputazione di S. Mauro in Francia , 14 — 
S. Scolastica, sua morte, 15 — Morte di S. Benedetto, 17 — I Longo- 
bardi rovinano la Badia di Monte-Cassino, e i Cassinosi riparano io Late, 
rano, 18 — ■ Risorge per cura di Petronace da Brescia, 19 Donazioni 
di Gisolfo duca di Benevento , 20 — Venula di papa Zaccaria alla Ba- 
dia, e che facesse a prò di questa, 22 — Carlomanuo re de’Franchi e 
Ratchis de' Longobardi si rendono monaci io Monte-Cassino,23 — Morta 
& Petronace , 25 — Legazione dell’abate Olialo prèsso Astolfo rè de' 
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Longobardi a prò del papa, 26 — Sforzi del monaco Ratcliis per rimon- 
tare al Irono resi vani, 27 — Adalardo cugino di Carlo Magno monaco 
in Monte-Cassino, 28 — Fondazione del monislero di S. SoCa di Bene- 
vento, e come fosse suggello a Monte-Cassino, 29 — Oli abati Fotone 
e Theodemario levano nuove chiese, 30 — Paolo Diacono o suoi fatti, 
31 — Venata di Carlo Magno a Monte-Cassino, c privilegi che concede 
all’abate Cassinese, 86 — Lettere dell’abate Theodemaro a Carlo Ma- 
gno, 37 — Lettera di costui a Paolo Diacono, 38 — L’abate Gisulfo fa 
cdiGcare la chiesa ed il monastero di S. Salvatore, 39 — Guerre ìnte. 
stine nel ducato di Benevento , per cui è rubato il tesoro della Cliiesa 
Cassinese , 42 — Venuta de’ Saraceni nel ducato Beneventano , 44 — 
Minacciano la Badia, e come questa fosse salva, 45 — L’abate Bassaccio 
eoo Landonc conte di Capua va per soccorsa presso Ludovico II, i6i— 
Vi toma con Jacopo abate di S. Vincenzo a Volturno, 47 — Costumanze 
dei Cassincsi nel IX secolo, 48 — Abate Bcrtario chi fosse, tòt — Fon- 
dazione di Pontecorvo, 49 — Furie de’ Saraceni, SI — Accoglienze 
fatte a Ludovico II dall’abate Bertario, S3 — Spergiuro e sagrilegio di 
Lotario re di Lorena nella Chiesa di S. Salvatore, SS — Como Bertario 
fondasse la terra di Eulogimcnopoli , alTortiGcasso Monte-Cassino , e sj 
fermasse nel favore di Ludovico , 56 — Dà sepoltura al corpo di Atta- 
nasio vescovo di Napoli nella Badia, .58 — Combatte i Saraceni, 59 — 
Trae in Roma col vescovo di Teano, per rimediare agli scandali della 
Chiesa Capuana ; sua diceria al pontcGco ,61 — Mescola le mani coi 
Saraceni, che danno alle Gamme la Badia di Monte-Cassino, 63 — Sue 
parole ai monaci di S. Salvadorc , 64 — Cura la sepoltura degli uccisi 
Cassinesi — Muore con tuU’i monaci per mano de’ Saraceni, 66 — Let- 
tere coltivate in Monte -Cassino, 67 — Monaci scrittoci ne’tcmpi bar- 
bari, 68. 



NOTE E OOCVXENTl AL l.° LIBBO. 

A, Ragionamento sull’antica Cassino, 69 — B, Sull'anno della fonda- 
zione della Badia,76 — C, Diploma di Tertullo, 77 — D, Sull’anno della 
istruzione della Badia pei Longobardi, 79 — E, Scritta della donazione 
di Gisulfo, i6i— F, Scrittura del privilegio di papa Zaccaria, 81 — . 
G, Sull’anno della venuta di Carlo-manno a Monte-Cassino, 87—11, la- 
•orno a Ratchis re de’ Longobardi, 88 — I, Precetto di Desiderio re dei 
Longobardi a favore della Badia, 89 — R, Precetti tre dell’ imperadore 
Carlo Magno, 93 — L, Delle opero di Paolo Diacono, 99 — Suo comento 
sulla regola di S. Benedetto, inedito, 101 — Versi inediU, lOS — Qmilia 
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anche inedita ilei me)lesinio,l06 — M, Versi dell’abate Desiderio scrini 
sul sepolcro dcirabate Apollinare, 112 — N, Delle opere dell’abate 
S. Bcrlarìo, 113 — Omilia inedita dèi medesimo, 119 — 0, l’arte delle 
Cronache dei due Anonimi Cassinesi tralasciata dal Pellegriui, 128. 



LIBRO II.* 

Sforzi dell' abate Angciario a far risorgere la Badia di Monte -Cas- 
sino, 1 3a — - Male opere di Atcnolfo di Capua verso i Cassinesi rifuggiti 
in Teano, 136 — Grclicmpcrto chi fosse, c quali i destini della sua Cro- 
naca, 137 — Persecuzioni di Atcnolfo I di Capua contro i Cassinesi , 
139 — Landolfo 1 ed Atcnolfo li fan creare abate Giovanni arcidiacono 
loro parente, o perchè, l-Il — Danni che ne seguono ai monaci, ibi — 
I Cassinesi ricuperano la Chiesa di S. Angelo in Formis presso Capua , 
142 — Lamenti di papa Agapito per lo scorretto vivere che facevano i 
monaci in Capna, che tornano a Monte>Cassino, 143 — Abate Aliger. 
no ; sue curo a ricuperare il perduto della signoria ; fa alzare la Rocca 
Janula; è condotto prigione da Atcnolfo di Aquino; c come fosse liberato, 
144 — Sue cure per la coltura dei campi ; fonda la terra di S. Angelo 
in Thoodico, 146 — Cura la disciplina monastica; e come accogliesse 
il B. Nilo, 149 — Il conta Olivano francese, c Landolfo principe di 
Salerno si rendono monaci a Monte -Cassino; recano grandi ricchezze; 
uomini di santa vita nella Badia, 151 — G ristorata la Chiesa; si scri- 
vono Godici, e in quali tempi, I5S — Diploma di Ottone lì a favore della 
Badia, 156 — Morte di Aligemo, 157 — Violenta elezióne di Macaone 
in abate; monaci fuorusciti — Grasse donazioni che riceve Monsone dai 
signori di Capua , 159 — ■ Donazione del popolo di Terraeina , e come 
venisse ascritto alla spiritnale fratellanza dei Cassinesi, 160 — Monsone 
fonda Rocca-Secca e S. Elia, 161 — Suoi costumi poco monastici; e 
come il B. Nilo gli predicesse malo, 162 — E accecato, c poi muore, 
163 — Mali arrecati alla Badia dai vicini signori , 164 — Giovanni U 
eletto abate , rinuncia l’uOìcio ; nuovi monisteri presso Monte-Cassino , 
e costumanze ch’orano in questi, 165 — Epistola dei Cassinesi ai mo- 
naci di Germania, 167 — Giovanni 111 abate, e che gli avvenisse nel 
visitare il patrimonio, 172 — Muore, e gli succedo Atcnolfo, e chi fosse 
costui, 173 — Scritture che ottiene dal papa c dall’ impcradore a favore 
della Badia, 174 — Cura le arti c la scrittura dei Codici, lói — Venuta 
de' Normanni, e qual parte prendessero nelle cose del ducato Benevrn- 
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tado, I7S — ■ Sono ossolilati dairabate, 176 — Dado Barese iradllo da 
Pandolfo di Capua e dall’abale, e tcduUi di Errico il Sanlo, 177 — Fuga 
e morie dell’abate Alenolfo, 178 — Il papa e l’imperadore scelgono 
ad abate Teobaldo, 179 — Doni, e scritte dell’ imperadore o del papa 
a prò della Badia, iti — Visione del monaco Adamo sul corpo di S. Be' 
nedetto, 181 — Cbi Tosse Teobaldo, e come curasse la scrittura di molt^ 
Cadici, 184 — S.Odilone Tiene a Monte-Cassino, e come Tosse accolto, 
185 — Manda da Clunj in dono ai CassineSi una reliquia di S. Mauro , 
e quanta Testa Tacessesi , 187 — PandolTo di Capua tiene in sua balia 
l’abate, mnote persecusione ai monaci, ed intrude nel seggio badiale 
Basilio, 188 — Come Corrado imperadore libera da quella tirannide i 
Cassinesi, 192 — Rieberio Bavaro è creato abate, ed ottiene da Corrado 
diploma con suggello d’oro, 198 —Ricupera Rocca d'Eraodro, 194— 
Fatti d'arme col conte di Aquino ; è Tatto prigione l’abate, e come cam- 
passe , 195 — Accordatosi con Guaimaro di Salerno l’abate ra a con- 
Tortare l' imperadore a venire in Italia in suo ajuto, 196 — Pestilenza 
in Aquino, e penitenze pubbliche che Tccero, 196 — STorti del Tuoni- 
scito Basilio a rimontare sul seggio badiale resi vani, 197 — Torna 
l’abate di Lamagna con bnono sTorio di soldati, 197 — Normanni am. 
mazzati nella Chiesa di S. Salradore, e guerra esercitata dall’abate con- 
tro di loro, 198 — PandolTo coi Normanni minaccia con un esercito la 
Badia, 190 — Come AtenolTo conte di Aquino si proOerisse a diTeodere 
l'abate, e cessasse quel pericolo, 200 — Come il conte di Teano volendo 
per insidie occupare Rocca d’Evondro , vi restasse prigione , e poi 
lasciato in libertà dall’abate, 202 — VenuU dell’ imperadore Enrico III 
in Monte -Cassino, e poi di papa Leone IX; loro diplomi a prò della 
Badia, 208 — InTelice spedizione di papa Leone contro i Normanni , il 
quale chiede, che lo accompagnasse a Roma abate Rieberio, 204 — 
Doni a S. Benedetto di Costantino Monomaco , tì>i — Come divenisse 
monaco in Monte-Cassino Federico di Lorena, 206 — Morte di Riche. 
rio , 207 — Discordie nella elezione del nuovo abate , ambizioni non 
chetate di Basilio; Pietro è creato abate, 207 — Papa Vittore riprova 
quella creazione , e perchè , 208 — Ostinala ripugnanza dei monaci a; 
legati ; o creazione di Federico di Lorena in abate, 210 — Come dive, 
nisse cardinale, e poi papaSleTauo IX, 211 — Si reca a Monte-Cassino 
e quali rìTorme vi Taceste, e quali negozi vi trattasse, 213 — Crea 
abate Desiderio, 214 — Come volendo togliere il tesoro della Chiesa 
Cassiuese, ne venisse distolto, 215 — Sua morte, 216< 
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NOTE E DOCVXENTI DEL 2.° LIBRO. 



So» 



A, EpÌ!)(ula di papa Marino a Sicone vescovo di Capua per la resti, 
luzione di S. .\ugelo in Formis, 317 — B, Privilegio di papa Agapito 
all'al>ate Baldoioo, 319 — G, Placito di Arechisio giudice, 320 — D, 
Contratto di abate Aligemo per la foodazione detta terra di S. Angelo 
in Theodice, 333 ~ E, Diploma di Landolfo e Pandolfu di Capua, 226 •» 
F, Scrittura dell’ abate Aligerno, 329 — > G, Versi dell’ abuie Desiderio 
fatti scolpire sul sepolcro di abate Aligerno, 233 — H, Privilegio di 
papa Giovanni, 233 — 1, Diplomi tre del principe Landeuolfo c di Alaora 
di Capua, 236 — K, Oonaxione del popolo di 'rerracioa„243 — L, DU 
ploma di Ottone II, 243 — M, Privilegio di papa Benedetto Vili, 246 — 
N, Scritture di Arrigo II e di Bcnedclto Vili, 249 — O, Altre scritture 
dei medesimi, 233 — P, Privilegi due di Leone papa IX, 233 — Ov 
Memoratorio del monaco Azione, ed osservazioni su di questo, 236 — 
Esame di alcuui dui più pregevoli MSS. deirArchivio Cassiuese — Ori- 
gene, 263 — S. Ambrogio Coutra jirianot, 268 — S. Agostino Da Tri- 
nitate; e sua epistola ora la prima volta pubblicata, 269 — Storia 
Tripartita di Sozomeuo eTcodoreto, 276 — Grammalic.! d'Ildcrico, 
279 — Di alcune scritture di medirina, 380 — Opere di Galeno, 283 — 
Codice di Giustiniano , 283 — Codici deirabate Teobaldo — llabaiio 
Mauro , 288 — Comenli suH'epistole di S. Paolo di Claudio vescovo , 
290 — Penitenziario de’ Romani pontefici . 293 — Epistola ora la pri- 
ma volta pubblicata di papa S. Leone , 296 — Epistola ora la prima 
volta pubblicata di Evauzio, 301 — Pontificale ilunuuu, 301. 



LIBRO III* 

Triste condizioni della Chiesa nel secolo Xl, 307 — Come la soc- 
corressero i BeuuiielUui, e specialmente i monaci S. Pier Damiauo ed 
Ildebrando, 309 — L'abate Desiderio chi fosse, e die facesse prima di 
venire abate, 310 — Toglie a reggere la Badia , 3l3 — E creato car- 
dinale da Xicculò II, ibi Con quali cerimonie i Cassinesi creassero 
gli abati, i4i — E come veniuero questi benedetti dui pontdìce, 3l6 — 
Favori concessi da papa Niccolò a Desiderio, 317 — Costui intervicnn 
alla Sinodo Romana, che fermò la libertà pontificale, ibi — - Sì reca col 
papa a quella di Melli ; e vi riceve una donazione da Riccardo principo 
di Capua, 319 — Cassinesi scelti dal papa al goveruu delle Chiese, 
TOH. III. 2ii 
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320 — Muore Niecolò ; Desiderio ajulo Ildebrando a far creare papa 
Alessandro II , 321 — A rifonnarc le Chiese il papa chiede di monaci 
Desiderio 323 — S. Pier Damiano viene a'Montc-Cassino, e quali pie 
roslumanie v’inlroduce, 32S — £ ascritto alla spirituale fratellanu dei 
monaci , 326 — Divozione di Riccardo I Normanno principe di Capua 
verso S. Benedetto, e come lo accogliessero i Cassincsi nella loro Badia, 
327 — Quali favori ottenesse da lui Desiderio , 328 — Come questi 
riedificasse la Basilica Cassinese, e la decorasse, 331 È visitato da 
papa Alessandro II , e di nuovo da Riccardo , 33S — Ripone in ordine 
le cose del monistero Treniilense , 336 — Solenne dedicazione della 
Basilica Cassinese, 337 — Bolla di Alessandro II, 338 — Caldo eser- 
rizio di arti nella Badia, 340 — Nuovi edilizi curati da Desiderio, 341 — 
Scrittura dei rodici ; illustri Cassinesi , 343 — Costantino Africano, 
344 — Leone cardinale d'Ostia e sua Cronaca, 343 — Amalo Cassinese 
e sua storia de’ Normanni , 348 — Studio delle scienze tra i monaci , 
33$ — Scuola di giovanetti nella Badia , 336 — Cassinesi chiamati in 
Ungheria dal re S. Stefano, 337 — Barasone Regolo di Sardegna chiede 
monaci a Desiderio, ibi — Stalo della Sardegna nel XI secolo, 338 — 
Casi de' primi Cassincsi che vi andarono, 339 — Donazioni dà Regoli 
Sardi ai Benedettini , 360 — Come papa Alessandro difendesse i Cassi- 
nesi dall'arcivescovo di Capua che voleva assoggettarli, 361 — Venuta 
dell’imperatrice Agnese a Monte ■ Cassino , 362 — Scrittura della con- 
tessa Matilde a prò della Badia, 363 — Donazione di papa Alessandro, 
364 — Stalo della Chiesa alla morte di Alessandro , 36$ — Epistola 
d’ Ildebrando crealo papa Gregorio VII, a Desiderio, 367 — S. Grego- 
rio VII viene a Monte-Cassino, e conduce seco l'abate, 369 — Stupende 
opere di questo papa , 370 — Quale ministero avesse esercitato Desi- 
derio in mezzo alle persecuzioni imperiali contro la Chiesa, 372 — Suoi 
sforzi per impedire la caduta di Gisulfo di Salerno , 373 — Roberto 
Guiscardo a Monte-Cassino , 374 — Desiderio pacifica gli animi di 
Roberto c Giordano prorompenti a guerra , 37$ — Giordano ruba il 
tesoro del vescovo di Rosella nella Basilica Cassinese , 376 — Papa 
S. Gregorio interdice la Chiesa Cassinese, e poi loglio 1* interdetto , 
377 — Arrigo di Germania coll’antipapa Guiberto assedia Roma, 378 — 
Epistola di papa S. Gregorio a Desiderio, 379 — Altra epistola, 381 
Arrigo chiama io Farfa Desiderio , 383 — Turbamento di costui , e 
parale delle ai monaci , 384 — Si reca presso Arrigo , e sua focosa 
diceria, 383 — Liberazione di papa S. Gregorio por Roberto Guiscardo 
spinto dall'abate Desiderio, 387 — S. Gregorio viene a Monte-Cassino ; 
muore io Salerno, ibi — Desiderio destinato al pontificato fugge a Mon- 
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te-Cuiioo, 389 — Come rnistcsse agli oleUori per non essere papa , 
390 — h creato ponleGce col nome di Vittore III, c torua a Monte-Cas- 
sino, 391 — Raduna una Sinodo in BeneTenlo, 392 — Muore in Munte 
Cassino, S9S. 



MOTE E OOCDMENTI AL TEBZO LIBRO. 

A, PrÌTÌlegip di papa Niccolb II all'abate Desiderio, 393 — B, Pre- 
cetto del principe Riccardo per S. Maria in Catena, 398 — C, Permuta 
di S. Angelo in Formis con S. Giovanni di Landcpoldo, 400 — D, Iscri- 
zioni sulle porte di bronzo nella Basilica Cassinese, 404 — E, Bolla di 
papa Alessandro II su i corpi dei SS. Benedetto e Scolastica, 408 — F, 
Delle opere di Guaiferio da Salerno Cassinese, 41 1 — G, Di alcuni versi 
inediti di Amato Cassinese, 417 — U, Scrittura di Gomita di Azzen di 
Sardegna, 419 — Di Costantino di Carbian Sardo, 421 — I, Bolla di 
papa Alessandro per la indipendenza della Badia , 422 — K, Scrittura 
della contessa Matilde, 426 — Epistola di S. Gregorio VII, 427 — Al- 
tra del medesima , 428. 
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Creazione <li papa Urbano II , 3 — Odcrisio abaie tallo cardinale, 
fili Fosse, * — Grasse donazioni di Roberlo Guiscardo e di Sigelgaila 
sua moglie, 5 — Oderisio cura nuovi edilizi , G — Bolla di Urbano U, 
intorno al corpo di S. Bcnodcllo in Monle-Cassino, 7 — Oderisio loglio 
colla forza dalle mani di Rinaldo duca di Gaela la terra delle Fratte, 
]0 — Bolla di Urbano con cui dichiara suggella alla Badia Cassinese 
quella di GlanFeiiil in Francia , 13 — Le crociale, IG — I crociali 
condotti da Ugo il Grande visitano la Badia, 17 — Lcllcrc dell iiiipera- 
dore Alessio Comneno alTabale Oderisio intorno ai crociati, 18 Stato 
dell’Italia Cistiberina, 21 — Favori ebo riceve l’abalc dal papa e dai 
principi, 22 — Morte di Odcrisio, 23 — Ottone abate; fatto violento 
dcU’arcivescovo di Capita, ibi — Scontentezze dei monaci ; muore Otto- 
ne, 24 — S. Brunone vescovo di Segni è creato abate, 2G — Ricupera 
colla forza la terra di Termini, 27 — Va col papa Pasquale alla sinodo 
in Benevento, ibi — I\uovc rotture tra il papa ed Arrigo V; è infestala 
Roma da’ Tedeschi; fuga del papa a Monte-Cassino, 28 — Stemperato 
lelo dcirabale Brunone, sua lettera al pontefice , 29 — F tolto d’iiQicio 
per volontà del papa, 32 — Girardo abate, ibi — Doni che riceve d'A. 
lessio Comneno, 33 — Suoi fatti guerreschi , ibi — Giovanni Gaelani 
Cassinese è crealo papa col nome di Gelasio li, 34 — Suoi patimenti per 
la Chiesa, e sua morte, 3S — Del monaco Alberico c della sua visione, 

57 L'antipapa Buidiuo k dato in custodia all'abate Gerardo, 38 — 

Muore Gerardo, Oderisio di Sangro gli succede nciriilficio, 39 — In- 
terviene al concilio di Lateraiio, e riporla vittoria su i vescovi che vole- 
vano assoggettarsi i monaci, 40 — Come la terra di Ponlecorvo venisse 
in balia d-zi Cassinosi, 41 — Sollevamento di que’di S. Vittore compresso 
daU’abalo colle armi , 43 — Armeggiamenti di Odcrisio col signore di 
Pico, 43 — Accuse de’ monaci contro l’abate bene accolte da papa Olio- 
rio II, 4G — Venuta di questo papa a Monte-Cassino, che poi scomunica 
c depone Odcrisio dal seggio badiale , 47 — Moti de Sangermanesi , 
48 — Sforzala elezione di Niccolò da Frascati in abate, 49 Legato 
del papa in Monte-Cassino per crear Scniorcllo abate; riluttanza de' 
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mvuaei, 50 — Riracscolamenlo di cose ebe Taano ncU'AbaKÌa i duo abati 
dcposii Oderisio e Nicola, bl — Nuovi sforzi del ]>apa por condurre t 
■tonaci all* ubbidienza di Seniorello, e vi riesce, 52 — Nicola depoiie 
le armi impugnale per Icucrsi iu ufficio, 53 — - Preparamenti di papa 
Onorio a guerreggiare Ruggiero; e richiede i Gassinesi di giuramento 
di fedeltà^ che non vogliono daro« 54 — Scisma di Anacleto; dubbiezzo 
dei Cassiiiesi, 56 — Guarino G. Cancelliere vuol cacciare i monaci dalla 
Radia, equesU vi si tengono, 57 — Turbamento o timori de* monaci cho- 
iiniscono colla morte di Guarino, 60 — Morto di Seniorello, 62 — Tuiv 
bolenta elezione di RainaJdo Toscano in abate, e discordie dei monaci, 
63 — RaiaaUlo sicgue la parte di Ruggiero e dell* antipapa Anacleto^ 
ma poi apparentemente si mostra imperiale, 65 — Va al parlamento di 
Lagopcsoie presso Melfi con Pietro Diacono , 67 — Chi fosse costui , 
— Quello che avvenisse all* abate nel viaggio, 69 — Accoglienza 
che questi ricevè dalfimpcradoro — Porebò i Cassincsi tenessero peo 
raolipapa, 71 — Grande giudizio aporto per piegare i Gassinesi all* ob- 
bcdicuza del papa, 72 — Diceria del cardinale Gerardo, 73 — Risposta 
di Pietro Dìacona, 75 — 1 Cassincsi prestano giuramento di fedeltà ad 
Iddoccdzo, 77 — Raiiialdo torna alla parte regia, 78 — Come vcuisso 
solennemente dcposlo dì ufficio, 79. 

KOIK R docvurnti al libro quarto. 

A, Rolla di Urbano II, in cui narra della esistenza dei corpi di S. Rc- 
ncdello c S. Scolastica iu Moiilc>CiiSsiuo, 83 — R, Di Gregorio vescovo 
di Terractna, c della sua storia De Belio Sacro, 86 — C, Epistole tre di 
Alessio Conineno airabatc Odorisio, 93 — D, Diploma di Ruggiero duca 
di Puglia e Calabria , 95 — > E, Diploma del medesimo sul passaggio 
degli armenti ai pascoli di Puglia, 97 — F, Delle opere di S. Brunono 
vescovo di Segui ed abate Cussincse , 98 ^G, Visione di Alberico, 
109 — 11, Corto riguardanti il possesso di Poutecorvo, tùì — I, DipIo> 
ma di Ruggiero re ad abate Oderisio, 114 — K, Delle opere di Pieiro 
Diacono, U6 — Sua storia De locìs ianctù , 121. 

» 

LIBRO V.® 

Discordie tra il papa,, f impei-adore ed i monaci per la cle/.iono 
dcU*abate, 143 — Como venisse crealo abate Guibaldo, li6 — Ultimi 
provvcdimeuli dell* iiupcradore per la quiete della Radia , 147 — Scan- 
dalosi sforzi del deposto Raiualdo per riprcmlcic il governo , iùì — 
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Timori di Gaibaldo; sconfiUa toccala da Rainaldo , 149 ^ Morte di 
Lotario; epistole di Pietro Diacono alla vedova imperatrice Ricbiia , 
ISO Per timore di Ruggiero, Guibaldo ti disoaette dall’ufRcio ; sae 
epistole ai monaci; gli succede Rainaldo da Collemezco, 154^ Minacce 
di Ruggiero, e guasto che arreca al patrimonio di S. Benedetto, IK6 — 
Abboccamento di papa Innocenzo con Ruggiero in S. Germano ; prigio* 
nia del pontefice, 157 — Avvento di Ruggiero a Monte-Cassino, che dà 
di piglio al tesoro della Chiesa , LSR — Rainaldo rimette in buona via i 
monaci, 140 — Privilegi di papa Lucio li e di Ruggiero e di Gunnario 
di Sardegna a prò de’ monaci, 1£Ì — Scrittura deli’abate Cassincse con 
cui rinfresca le sue giurisdizioni sulla Badia Glanaibliense in Francia, 
Ì62 ~ Condizioni del reamo alla morte di Ruggiero, — Abate Rai* 
naldo interviene al parlamento dei baroni tenuto dal re Guglielmo presso 
Salerno, 164 — * ^egue le parti del papa , e danni che soffre dai regi, 
165 — Come toma in grazia di Guglielmo, Ififi — Guerra riaccesa nel 
reame dal conte di Rupecanìna ; c come l’abate campa dalle sue mani, 
167 — Condizioni del pontificato e dell’ impero in Italia, 178 ^ Stato 
del reame alla morte di Guglielmo li, ili — • Roffredo de Lisola abate 
come si premunisse nella guerra tra Arrigo di Germania e Tancredi 
conte di Lecce , 172 — Giura fedeltà a Tancredi , e con quali costitu- 
zioni gratificasse raniino dei vassalli, 174— Arrigo conquista il reame; 
e Roffredo gli giura fedeltà, 177 — Come l’abale fosse tratto in Germa- 
nia daU’imperadore in ostaggio, LZ6^Cìii fosse il decano Atcnolfo, e 
sua costauza nel tenere viva la parie imperiale nel reame, 179 Come 
toglie colla forza dalle mani dei regi tutto il patrimonio di S. Benedetto, 
ISil — Sua vigorosa difesa in S. Germano, c maravigliosa costanza, 
L82 Ritorna l’abate di Germania, e fatti guerreschi «die opera con 
Alenolfo, 183 — Si unisce alfimpcradore, armeggia con lui, e gli 
tira in suggezione la Sicilia, IM — Siegue a lottare coi baroni regi, 
e sue vendette, 188 — Al bestiale governo di Arrigo si commuovono ì 
popoli; e Roffredo segue ad ajulare il Tedesco, 189. 

^0TE E DOCI'MEVTI al t{UI\TO UBBO. 

A, Parte di uu diploma di Lotario, IRl — U, Diploma di Ruggiero 
a favore dcH’ospedalc in Mootc<Cassino, 193 — C, Diploma di Giinoario 
Regolo Turritano , 194 — D, Sentenza di Guglielmo il Malo a favore 
della Badia contro Frbia di Bolila Giustiziere, 196 — Privilegi deiPubate 
Roifredo coucessi ad alcune terre della Badia, 198 — F, Lettere finora 
inedite dei pontefici Alessandro HI , Lucio HI j Clemente Hi, c Celesti- 
no HI, intorno alla Badia Cossinesc, 205. 
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Come riraanetaero le cote del reame dopo la morte di Arrigo , e 
eoine tpielle del pontificato, 219 — Papa Inooeeoio col ballato di Fe> 
derico 11 prende la protezione del reame, e conduce ne' suoi disegai 
l’abate Roffiredo, 221 — Costui è ricbiesto di giuramento di fedeltà da 
Marquoldo ; generosi sforzi d' Innocenzo , che lo manda soccorrendo di 
soldati, 224 — Resiste e poi cede a Marqualdo S. Germano, ebe assedia 
Monte - Cassino ,22$ — Come fosse liberata la Badia , ibi — Bestiali 
ferocie dei Todesebi in S. Germano, 227 — Lettera d* Innocenzo su la 
presa di S. Germano, ibi — Nuove furie di Diopoldo in questa città, 
228 — ■ Astuzie di Marqualdo rese vane dai legati d’innocenza, 229 — > 
Venuta nel reame di Giovanni conte di Brenna, cui Rolfredo si aggiunga 
compagno, 230— Rolfredo è spedito legato in Sicilia da Innocenzo, 
ed armeggia con Giovanni di Brenna, 231 — F deputato a conchiudere 
le nozze di Federigo colla figlia d’ Aragona, 232 — Investe colle 
armi e caccia di Sora e da tutta la contea i Tedeschi , 238 — Par- 
lamento tenuto in S. Germano da Innocenzo e da Federigo per ordinare 
le cose del reame, 234 — Innocenzo va a dimorare alcuni giorni nella 
Badia, 23S — Suoi privilegi a prò dei Cassincsi, e decreti a temperare 
gli spiriti di Rolfredo, 236 — Costui è deputato a riformare la Badia di 
S. Paolo di Roma, e poi muore, 237 — Pietro de’Conti è creato abate, 
ibi — Arrivo deU’impcradarc Ottone con esercito Tedesco in S. Ger- 
mano; l’abate gli si assoggetta contro la volontà d’ Innocenzo, 238 — 
Muore abate Pietro, e gli suceede nell’ulGcio il decano Atenolfo, 239 — 
Lettera di Atcnolla ai monaci dà Monte-Santo di Ungheria, ibi — Coma 
Atenolfo ricupera Rocca d'Fvandro , 240 — Suo mal governo ; ed è 
deposto e mandalo prigione da Innocenzo presso Harcianisi , 241 — 
Innocenzo sceglie ad abate Stefano dei conti dei Alarsi, 243 — Capitoli 
di riforma di papa Innocenzo pei Cassiness, sài — Liberazione di Ate- 
nolfo, 247 — Favori di Onorio III successore d’ Innocenzo verso i Cassi- 
nesi, 248 — L’ impero ed il pontificato, ibi — Abate Stefano interviene 
Mia inooronaziono di Federigo II, e favori che ne riceve, 230 — Spona 
in solenne parlamento al cospetto di Federigo le scritture a guarentire 
il patrimonio Cassinese, 231 — Anneggia contro il conte di Celano, 
ibi — Federigo si rompe col poolefice, 252 — Giura in solenne parla- 
mento in S. Germano di andare crociato in Terra-santa; e taglieggia 
il patrimonio di S. Benedetto , 254 — Landenolfo Sinibeldo succede al 
morto abate Stefano, 233 — C spedilo dal papa con altri legali a Fede- 
rigo, che malamente lo accoglie, 25$— Guerra nel reame Ira imperiali 
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e papali, 237 — L’abale airoHiCoa S. Germaoo cogl' imperiali ; e gli ò 
inraso il patrimonio dai pontilicì , 238 — I papali minacciano S. Ger- 
mano e la Badia, 239 — Accanita faiione tu i monti ; rotta degP impe* 
riaU, ibi — L’abate diserta la parte imperiale; e S. Germano ti arrendo 
al legato del papa, 2B1 — Continua la guerra nel patrimonio di S. Be- 
nedetto, 262 — Danni che vi arreca Federigo, e reta di Monte-Cauioo 
a lui , 264 — Lettera della università di Napoli , con cui chiedesi a 
maestro di Teologia il Cissinese Frasaio, 265 — S. Tommaso di Aquino 
offerto Tanciullo a S. Benedetto , e quanto tempo rimanesse monaco in 
Monte-Cassino, 266 — Grande parlamento in S. Germano; e Federigo 
restituisce molti paesi alla Badia, 268 — Lettera di Federigo all'abate, 
269 — Papa Gregorio conferma la bolla di Zaccaria a prò de' Cassi- 
nosi, 271 — L'abate fa edificare in S. Germaoo un convento ai (rati dì 
S. Francesco, 272 — Forte Iremuoto; e morte di lyondenolfo, ibi — 
Indugi per la cleiionc del nuovo abate a eagione dell’ imperadore e del 
papa, 873 — Finalmente è scelto ad abate Stefano di Cervario, 275 — 
Nuove rotture di Federigo col pontefice , danni che ne soffre la Badia , 
276 — Lettera di Federigo all’abate per la morte del suo figlio Errico, 
279 — Lagrimevoli condizioni di Monte-Cassino, 280. 



NOTE E nOCCMENTI AL LIBBO SESTO. 

Scritture inedite dei pontefici Tnnocenro III, Onorio III, c Grego- 
rio I\ intorno alla Badia Cassinese — Bolla di papa Innocenso che con- 
ferma le possessioni doU* Badia Qlannafoliense in Francia, e i diritti 
della Cassinese su di questa, 281 — Epistola all’abate Roffredo perebà 
rivocbi tutte le alienasioni dei beni della Badia, fatte dai snoi anteces- 
sori, 284 — Ai vescovi di Sanlegna, perchè gnarentissero dagli usur- 
patori la roba Cassinese in quell’isola, ibi — All’arci vescovo Turritano, 
perchè siano restituite ai Cassioesi lo chiese usurpate dal vescovo Am- 
purionse, 285 — All’abate Roffredo sti vari negozi della Badia, idi — 
All’abate Cassinese couferma ibeui e t privilegi del monistero, c gli di' 
facoltà a scomunicare gli usurpatori di quelli , 287 — Sermone finora 
inedito di papa Innocenzo nella seconda Domenica di Avvento, 293 — 
Altro sermone inedii» del medesimo nella terza Domcoica di Avvento , 
296 — Epistola di papa Onorio ITI ai Cassinosi, con cui conferma loro 
il possesso della Chiesa di S. Maria de Virgiotlis, 301 — AH’abale Ste- 
fano, dichiarando invalido grislriimcnti che non portavano il nomo 
dalla maggiora, e più sana parte dei monaci, ibi — Al l’rcposito di 
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S. Liberalora presso !l monte Hajella, conrermando i beni di questa Pre- 
positura Cassincso, 302 — All'abate Cassioese , vietando il vendere o 
donare alcuna masseriiia della Chiesa, 303 — Conferma altra scrittura 
di papa Alessandro intorno ad un contratto tra i Cassinesi ed i cavalieri 
Templari, i6i — Conferma una senteoia del vescovo di S. Marco a prò 
dei Cassinosi , 304 — Scioglie i Cassinesi di un debito contratto col 
papa Innocenzo III, 305 — Deputa le rendite di una Chiesa ad ajutare 
ne' suoi studi un dotto Cassinese, sii — Comanda che i preposti Cassinesi 
rendano due volte l’anno ragione delle loro amministrazioni , 306 — 
Deputa giudici di una lite insorta tra l’abate e l'archidiacono Capuano, 
307 — Deputa il suo cappellano, perchè i Cassinesi ricuperino certa 
piazza io S. Germano, e perchè Federigo sgomberi di soldati il moui- 
atero, 308 — Conferma ai Cauinesi il possesso dell’anzidetta piazza, 
iii — Deputa gli arcivescovi di Bari e ^ Traci per la ricuperazione di 
alcuni beni del monistero di S. Pietro Imperiale di Taranto, Cas- 
sinese, 309 — Deputa il Primicerio di Venafro alla ricuperazione di 
alcuni beni della Chiesa di S. Nazzario soggetta alla Badia, 310 — 
Coiiimctie a maestro Hiceardo canonico di Fondi la decisione di una 
lite insorta tra l’abate e Filippo signore di Aquino, iti — Conferma ai 
Cassinesi il possesso della Chiesa di S. Maria di Robiata nella diocesi 
di Kagusi, 31 1 — Di alcuni HSS. che sono ncH’Archivio Cassinese del 
secolo XI e XII — Cura posta dai monaci nella copia delle antiche scrit- 
ture, 312 — Con (piali disegni e colori adornassero queste copie, 313 
— Disegno dcirAiinunziazionc della B. Vergine, 315 — Di duo MSS. 
29 c 30, oooteucoti opere inedite di Ausilio Presbitero, 317 — MS. 
209 — Bel comcnto inedito dell'epistole di S. Paolo, 317 — MS. 69. 
Varie omilic di vari SS. Padri, 318— MS. 124. Lo antichità Giudaiche 
di Giuseppe Ebreo , iti — MS. 218. Vocabolario Biblico, iti — MS. 
225. Trattati di Medicina idi — MS. 371. Esposizione del libro di Giob- 
be di Filippo monaco, idi — MS. 318. De mutica antiqua di Giovanni 
Presbitero, 319 — Codici scrìtti nel secolo XII. Atti del concilio Efesina 
c Calcedonese, 320 — De curatione partium toliut corporit di Paolo 
Egineta, 321 — Sermonet incerti motiachi, iti — Comenti sul libro 
della Cantica, ibi — Psalterium quinque modis, ibi. 
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LIBRO vn.* 

Quali fossero le morali coodizioni dei monaci di S. Benedetlo in 
relazione alla Chiesa alla morte di Federigo D, 1 — Thoodino rescoTa 
di Acerra creato abate, è depoito dal pontefice, 6 — Bernardo Ayglerio 
abate di Cluny è deputato dal papa al governo Cassinese, 7 — Eisercito di 
Manfredi sconfitto presso S. Germano; accoglienze fatte a Carlo d'Angiò 
dall’abate, 8 — Sforzi del pontificato contro la casa Sveva, 9 — L’abate 
pone una calda opera all’innalzamento di Carlo d’Angiò, 10 — E spe- 
dito dal papa a combattere i Saraceni di Nocera , 12 — Gli sì arrende 
Errico di Casliglìa dopo la rotta di Tagliacozzo, e lo campa dalla morte, 
13 — Suoi giudizi contro i fautori di Corredino , iòi — E spedito 
ambasciatore ai Lombardi ed ai Veneziani da Carlo d’Angiò, 14 — Va 
in Ungheria a fermare il matrimonio di Carlo Io Zoppo con Maria di 
Ungheria, e sue lettere su questo negozio, 16 — Piacere provato dal 
pontefice del felice esito, di questo aliare, e perche, 18 — Sollevamento 
della terra di S. Elia , e punizioni di Bernardo, 19 — Come costui cu- 
rasse il censo badiale, 21 — Fa levare nn convento di Predicatori in 
S. Germano a petizione di S. Tommaso d’Aquino , 22 — Rimette i mo- 
naci in buona via ; e sue solenni parole , idi — Conienta la regola di 
S. Benedetto , c prologo di questi comenti , 24 — Speranze sorte della 
riunione de’ Greci ai Latini, 27 — Lcticra di Gregorio X a Bernardo, 
con cui lo deputa a curare la sicurezza dei venturi ambasciatori Greci, 

29 — E adoperato dal papa ad arrestare le armi di Carlo contro i Greci, 

30 — È spedito legato a Michele Paleologo, SI — Sdegni di Carlo con- 
tro Bernardo per questa legazione; e morte di questo, 32 — Vesperi 
Siciliani ,34 — S. Pier Celestino ponleficc, 3S — Come costui avesse 
sforzali i Cassincsi a farli Celestini , 37 — Austero vivere che lacerasi 
in Monte -Cassino nel secolo XIV — L’abate Angclario Cassinese rin- 
chiuso da papa Bonifazio Vili nel carcere di Bolsena, 41 — Trasloca- 
menlo del seggio papale in Avignone , 42 — Giovanni XXII manda i 
vescovi a vece degli abati a governare la Badìa , 44 — Quale fosse il 
governo di costoro, 43 — Jacopo di Pignalaro ribella alla Badia; leva 
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a tumulto i Tustalli; pone a ruba il mouiatero, 47 — Tremuoto fortia* 
almo, per cui è rorinata la Badia^ 49 — Angelo degli Acciajoli veacoao 
di Moule-Caaaino, 51 — Guglielmo di Grimoaldo abate di S. Vittore ^ 
Maraiglia viaila Monte-Caaaino , e promette riatorame i danai » 95 **” £ 
creato papa col nome di Urbano V, e come scioglie la promessa» 54 — 
Toglie i rescoai del reggimento , 55 — Mette un freno agli usurpatori 
delle cose della Badia , 56 — Manda nuovi monaci nella Badia a rifor- 
mare la disciplina , 57 — Sceglie ad abate Andrea da Faenza , 58 — 
Diceria di costui ai monaci in capitolo» 59 * Santi divisamenti di papa 
Urbano» cui morto i Casainesi levano una statua» 61 — Gregorio XI 
fortemente provvede al rilevamento della Badia » 62 — Muore Andrea» 
e gli succede nel governo Pietro de Tartaris» 63 — Costui cura il risto- 
ramento del monistero, 64. 

ROTE E oocmnam al ubbo settibo. 

A, Scrittura di abate Bernardo» con cui spoglia dei loro beni alcuni 
delle Fratte » seguaci di Corradino » 65 — B» Scrittura del medesimo 
con cui assolve un Bernardo de Alto monaco» accagionato di tradimento 
a favore di Corradino » 66 — C, Epistole quattro di Bernardo intorno 
alla sua legazione in Ungheria » 68 — O» Inquisizione dell’ abate Ber- 
nardo nella terra di S. Elia » 69 — E, Scrittura di Bernardo con cui 
crea il giudice in Pontecorvo» 78 — Altra con cui crea pubblici Notaci, 
idt — Istrumento con cui l’abate accoglie in proprio vassallo uomo di 
altro stato, 79 — F» Scrittura della fondazione del convento dei Predi- 
catori in S. Gemiànoi -M Istrumento pubblico per la retta am- 

ministrazione del censo badiale» 80 — H» Prologo del comeoto della 
regola di S. Benedetto dell’abate Bernardo» 82 — 1, Privilegio deU’abale 
Bernardo a favore di S. Germano e S. Pietro a monastero » 84 — K, 
Testamento di Jacopo da Pignataro» 90 — L» Ragionamento su quella 
parole di Dante = e la rigala mia rimasa è giù per Janna delle carte, 
92 — M, Lettere due dei monaci spediti da Urbano V a Moute-Cassino 
per la riforma » 100. 



LIBRO Vili.” 

Scisma dell’antipapa Clemente» 107 — Epistola di Urbano VI al- 
l'abate Pietro de Tartaris» 109 — È costui confortato a combattere gli 
scismatici» 111 — Ribellione di Loffredo, e grave tumulto inS.Germano, 
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ibi— /Viira epistola di Urbano all’abató Pietro, US — Venula di Garic» 
della Pace nel reame, beniesimo accollo in Monte-Cassino dal Cassineac, 

1 14 — L’abate Pietro do Tarlaris è creato da Carlo G. Cancelliere del 

regno, MS Carlo tiene a rottura con Urbano, e l’abate Pietro à 

scomunicato , M Fede inviolata dell'abate verso la casa di- Diiraxzo 

dopo la morte di Carle , e guerra die combattette col conte di Pondi , 
M» — K coofermalo nell'uDicio di G. Cancelliere da Ladislao, M9 — 
Altro diploma di costui a favore della Badìa, 120 — Ù chiamato da La- 
dislao ad armeggiare, c sconvolgimenti nel patrimonio badiale, 122 — 
Nimicizie esercitale tra l'abalec Jacopo di Marrano signore di Sesta , 
123 — Morte di Pietro de Tarlaris, 124 — Errico Tomaoelli cugino 
di Bonifazio IX è creato abate, e favori papali verso i Cassinosi, 12S — 
L’abate Errico e il conte di Fondi vengono accanitamente alle prese-, 
126 — Bonifazio dona Pontecorvo, terra Cassincse , al suo parente Gio- 
vanni, 128 — Strepito doi monaci per ricuperare Pontecorvo, e 1 otten- 
gono, ibi — Torbidi nella Chiesa al comiuciare del secolo XIV , 129 — 
l^dislao imprigiona l’abate di S. Maria della Ferrarla, e pone in sua 
vece in ullicio Andrea; bandisce molli monaci dalla Badìa, 130 — LeS 
tera di Giovanna regina al capitano delle terre di S. Benedetto, 132 — 
Giovanna torna in balia dei Cassincsì le terre occupale da Ladislao; e 
Pirro Tomacelli viene abate, 133 Decreti del concilio di Costanza 
intorno alle cose della Badia , 1-34 - — Audace protesta dei monaci alla 
regina per la occupazione della Bocca Janida, 136 — Abate Pirro toma 
in uBicìo i vassalli, ibi — Guerra nel reame tra Angiomi ed Aragonesi, 
-138 — Terre della Badia occupale da Braccio da Montone, 139 — Moto 
dc’Sangemianesi , ibi — A'olturna aggressione di Francesco Bianco ; 
fuga e prigiouìa dell’abate; gravi danui nel monìstero e nel patrimonio, 
140 — Sollcvamealo di quei di Cervaro , compresso dai ministri del 
papa, 141 — Da chi fosse governala la Badia, durante la prigionia 
dell’abate, 143 — Abate Pirro mosso ia libertà ricupera colle armi la 
terra di S. Pietro in fine, ibi — Beni arrecali alla Badia da Pirro, 1 44 
— Pirro è creato da papa Eugenio prefetto del ducalo di Spoleto; ribella 
al papa ; sue ambizioni ; fortissima difesa che fa nella rocca spoletina ; 
sua morte in caslcl S. Angelo, 145 — I Cassincsi reggendosi a comune, 
fanno indoitubile resistenza ad Alfonso d’Aragona, 147 — S. Germana 
si volge alla parte Angioina ; oppugnaiiono dì Rocca Janula ; la città 
torna in mano di Alfonso, 148 — Danni arrecali da Alfonso ai Cassi- 
ncsi, 151 — Epìstola di costoro al papa per creare un abate, 152 — 
Epistola c legali spediti ad Alfonso per Io stesso negozio , 154 — Spe- 
ranze fallile; altra lettera ad Eugenio, 155 — Alfousu accoglie ia gra- 
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zìa i Cassincsi , che creano almle Antonio Carrafa , |$6 — Imbecille 
governo ili costui dominalo dai rratelU, danni che ne seguono; morie 
del Carrafn , 157 — Alfonso vuoi dare io commenda la Badia a Ludo* 
vico 4Scaranipa Mazzarola patriarca d’Acpiìleja, 159 — Che cosa fossero 
siale le Commende nella Chiesa, iùi Kiigcoio si oppone alla volonii. 
regia e di Scarampa , e poi si arrende, 161 ^ Chi fosse qiieslo Ludo- 
vico Scarainpa, 1G*2 — Come si componessero le cose Cassiiiesi solfo il 
Commendatario, ICS — > Cosmi è spedito a combattere i Turchi, 164 — 
Fortissimo tromuolo, c danni sofferti nella Badia, e per tutte le terre 
di S. Benedetto, 165 ^ Nuova guerra tra Angioini ed Aragonesi; il 
Commendatario tiene per Ferrante d'Aragooa, 166 <— Terre Cassinesi 
invase dal conte di Trivento, c sconfìtta toccata da costui sotto S. Cer- 
roano, 168 — Napoleone Orsino capitano del papa caccia gli Angioim 
dal patriroonio di S. Benedetto, o ritiene PonCecorvo, 170 — Quei di 
Poiitecorvo si assoggettano al papa Pio II; e capitoli di costui coi quali 
fu fermata la loro suggezìone, 171 — Quali giurisdizioni rimanessero 
su questa terra ai Cassinesi, 1 73 ~ Morte del Commendatario Ludovico 
Scarampa; sforzi dei monaci a cessare altro Commendatario; e loro 
diceria al cospetto di Paolo II, 174 — Papa Paolo crea se stesso Com* 
mendotano della Badia, 176 ~ Coma il papa reggesse la Badia, tòt ~ 
Come tornasse ingrato questo governo di commendatari ; furioso solle- 
vamento dei Sangermanesi, 177 » Papa Sisto IV concede in commenda 
la Badia a Giovanni d*Aragona, 181 — Come fosse accolto nella Badia, 
182 — > Grande tempesta; e danni che arreca, 183 Incomodi antiri- 
vieni del giocane Commendatario ,184 — Solenne ingresso in S. Ger> 
roano del Comraenda(nrtopr4 e sacrato diacono in Uonte-Cassino, 1 85 
K creato cardinale, 187 — Come e perché allontanasse da se il 
governatore della Badia Ludovico De Borsis, 188 — Dooi che reca di 
l!ngherta il Commendatario alla Chiesa Cassinesc, 189 — Vuol trovare 
i corpi di S. Benedetto e S. Scolastica , 190 Varie sentenze sulla 
esistenza di questi corpi in Montc-CassinO, f^i — Come Giovanni vera- 
mente li scoprisse, 192 — Congiura dei baroni; Giovanni muore in 
Roma, 195 — Monaci banditi dalla Badia da re Ferrante; e Gio: Anto- 
nio Carrafa viene a reggere le cose Cassinesi c<d titolo di Viceré, 197 
•— Giovanni de'Medici, ancor fanciullo, è creato abate Commendatario 
di Monte -Cassino , 190 Pontecorvo diviene tutta cosa papale, c i 
Casnnesi vi perdono ogni giurisdizione, 199 — Quali uomini tenessero 
il governo Cassioese per Giovanni de’ Medici, 200 — Venuta di Car- 
lo Vili di Francia nel reame; la Badia tiene per lui, 201 — G>mn Pietro 
de’Afedici venisse Viceré della Badia, 203 — Guerra amministrala dal 
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Consalvo nel patrimonio di S. Benedetto; Monte^ssino preso da lui di 
vivo assalto, 205 — Morte di Pietro Medici, e suo cadavere in Monte 
Cassino , 207 <— Fine delia commenda Cassinese, 208. 



note e doccbebiti al libro ottavo. 

A, Lettera della regina Giovanna intorno ad una ribellione dei 
Sangermaoesi , 210 — B, Diploma di Carlo di Duraszo, con cui crea 
G. Cancelliere l’abate deTartaris, 216 — Altro diploma del medesimo, 
con cui assegna venti once d'argento al mese aU'abate per quell’ uffi- 
cio — C, Capitoli della pace fatta tra l’abate e il conte dì Fondi, 220 — - 
D, Diploma di Ladislao a favore della terra di S. Pietro a monistero , 
22S — E. Epistole tre dei padri del concilio di Costanza, 225. 



LIBRO IX. 

Condizioni morali dei monaci di S. Benedetto all’arrivare del seco- 
lo XVI, 2SS — Congregazione di S. Giustina di Padova, e suoi statuti, 
255 — Come a questa si unisse Monte-Cassino, 238— Solenne possesso 
che prese la Congregazione di questa Badia, iòi — Con quali speranze e 
timori si univano i Cassinosi alla Congregazione diS. Giustina, 2A1 — 
Con qual mente vadano Ietti i seguenti fatti Cassinesi, 2i3 ■ — Quali fos- 
sero le maleriair condizioni della Badia al tempo della unione, 244 — 
Capitoli di Giovanni dei Medici, con cui scema ai Cassinesi i mali della 
patita commenda, 246 — Cure di papa Giulio II, perché i monaci ed i 
vassalli soggiacessero al nuovo abate, 250 — Condizioni delle arti in 
quel tempo in Italia, 251 — EdiEzì curati nella Badia dall’abate Squar- 
cialupi , 255 — Grandi messali e salteri fatti scrivere dal medesimo , 

254 — Come fossero sgravati i Cassinesi dalle contribuzioni al Medici 

255 — Furioso molo dei Sangermanesi , e danni da loro arrecati alla 
Badia, 257 — Lite tra la Badia ed il marchese di Pescara, e parte che 
vi prende Vittoria Colonna, 261 — I Cassinosi son minacciati di nuova 
commenda, e come quietassero, 265 — Timori neUa Badia al venire 
del principe d'Oranges , e come costui vi fosse accolto , 264 — Hagni- 
£eo sepolcro operato dal Sangallo nella Basilica Cassinese per le ossa 
di Pietro Medici , 265 — Altro dal medesimo per Guido Fieramosca , 
268 — Venula di S. Ignazio di Lojola a Monte -Cassino, e dimora ch« 
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vi lece, 270 — Lettere Ialine e (greche coltirate in Monle-Casaioo, 272 

— Benedetto dell'Uva, e ano opere , 274 — Onoralo Faacitelli e Bene- 
detto degli Oddi, 278 — Teologia e scienu eanonica coltivata in Monte 
Cassino, 280 — Benedetto CanoGlo, e sue opere, 281 — Angelo de 
Faggis detto il Sangrino è creato abate, 28$ — Quali edifiii curasse, e 
come ponesse solennemente nel sepolcro del Sangallo le ossa di Pietro 
Medici, 286 — Abati Cassinosi al concilio di Trento, 288 — Quanto e 
perchè desiderassero i padri Tridentini l'avvento al concilio dell'abate 
di Monte-Cassino, 289 — Girolamo Ruscelli è creato abate; sua dottri- 
na, 290 — Grande dipinto da lui allogato al Bassano, esua descritione, 
292 — Frequenza di pellegrini in Monte-Cassino nell’anno del giubileo, 
e curiosa processione di una coolrateroita, 297 — Clemente Vili muove 
per Monte-Cassino, e perchè poi se ne tomi a Roma, 299 — Condizioni 
delle arti in Italia nel secolo XVII, e come gli abati per abbellire gua- 
stassero gli antichi ediGz! , 300 — Nel mutar la forma della Chiesa , i 
Cassinesi trovano il corpo di S. Benedetto , 303 — L’abate Quesada 
riduce la Basilica tale quale oggi la vediamo, 304 — Grande dipinto 
del Giordano, 306 — Venula di papa Benedetto XIII in Monte-Cassino, 
e solenne dedicazione della Basilica, 308 — Erasmo Gattola, chi fosse 
e sue opere, 314 — Placido e Gio: Battista Federici, loro opere, 316 

— Casimiro Correale, sue scritture sulla Bibbia, 318 — Quali fossero 
le condizioni del censo badiale al venir dei Francesi, 319 — Rivoluzione 
Francese, 320 — Accoglienze che prepara l’abate al venturo re Ferdi- 
nando, 321 — L’esercito regio campeggia S. Germano, ed il re eoa 
numerosa compagnia ferma la sua stanza nel monistero , 322 — Av- 
vento della regina Carotimi alto Badia, 328 — Seioglimento dell’ eser- 
cito regio; arrivo de’Franeesi io S. Germano, e che facessero eostoro 
all’abate a primo scontro, 323 — Loro avide voglie, e come sfogate, 
826 — Superbo detto dello Cbiampionet al Pignatelli , che fa disperar 
della pace, 327 — Villana estorsione di danajo, e spoglio della Basilica 
per mani francesi, 328 — Alzano l’albero della libertà in S. Germano, 
329 — Congiura della gente translirana contro i Francesi , soppressa 
dall’abale, 329 — Minacciosa lettera di Cbiampionet all’abate, 331 — 
Come la gente translirana si profferisse a difesa dell’abate, 332 — Ri- 
sorgimento della parte regia, e chi ne fosse capo in S. Germano, 333 

— Questa abbatta l’albero della libertà , e pone ogni cosa in disordine, 
334 — I buoni chieggono uua maniera di governo aU’abate, che beo 
dispone, ma l’ordine non piace, SSS — I regi fanno peggio de’fron- 
cesi , idi — Ammazzano il capo degli armigeri badiali ; e vanno nel 
monistero anelanti al sangue , 336 — Escila de’ francesi dal regno a 



mallo pensiero di difese in S. Germano, 337 — Come divenisse deserta 
S. Germano all’ arrivar do’ francesi , 338 — Fuga de' monaci dalla Ba- 
dia, 339 — Furiosa venuta de’ francesi in Monte - Cassino , e quel che 
vi fecero, rubando e guastando come Saraceni , 340 — Che facessero i 
francesi in S. Germano, 344 — Come l’abate si sforzasse ad entrar nell* 
animo del re, 34a — Epistola di Pio VII all’ abate Cassinese, e come 
quel papa soccorresse alla diserta Badia, 346 — Avvento di Giuseppe 
Buonaparto in S. Germano, e sue ipocrite cortesie verso i monaci , 
347 — Famoso bando di costui con cui caccia i monaci dai monasteri , 
e li spoglia per amor di patria, 348 — Varie sentenze su questo bando, 
3iil — Come rimanesse la Badia Cassinese, i6i — E tornala in vita, 
332 — Sue presenti eondiiioni, 333. 
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